
FASCISTI, LA MARCIA SU MARTE
L a seconda puntata di “Ballaro” ha affrontato il tema della

barbarie contemporanea dei vari Borghezio, Gentilini,
Bossi e ceffi di Forza Nuova. Ma a parte gli incitamenti aperti
all'odio razziale, che la legge italiana dovrebbe punire, è emer-
sa la pericolosa incultura della Lega anche nelle sue espressio-
ni apparentemente meno violente. E prendiamo il caso di
Speroni che, mandato in video a rappresentare il senso comu-
ne, è riuscito a dire cose quasi peggiori degli insulti sanguinosi
pronunciati dal sindaco di Treviso, dal quale, del resto, è stato
ben attento a non distinguersi. Comunque, tralasciando
l'aperta complicità con i proclami razzisti, Speroni ha pronun-
ciato questa frase che, in quanto banale, voleva essere ampia-
mente condivisa: «L'Italia è casa mia. In casa mia non entra
nessuno, se io non do il permesso». Ma pensa. E da quando
Speroni si è scoperto italiano? Non era padano? Non condivi-
deva con Bossi certi usi incivili del tricolore? E dove sta scritto
che l'Italia è sua e può metterle il lucchetto? Si ricordi che la
Lega non ha avuto dal popolo italiano neanche la percentuale
minima per entrare in Parlamento. La Lega in politica è sotto
padrone, è un ospite extraminoritario.

fronte del video Maria Novella Oppo

Lo Speroni nudo

E adesso cominciano a rompere l’Italia
Arriva in Senato il progetto di Bossi per scardinare le leggi, i diritti, il fisco
I Ds annunciano una battaglia durissima. Difendiamo l’integrità del Paese
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Marcella Ciarnelli

ROMA Fine del tormentone. Franco Fratti-
ni sarà nominato oggi ministro degli Este-
ri ed il suo posto alla Funzione pubblica
andrà a un «tecnico», l’avvocato generale
dello Stato, Luigi Mazzella. Prima il Consi-
glio dei ministri, poi al Colle per il giura-
mento nelle mani di Ciampi. Il governo

torna al completo. Dopo dieci mesi Silvio
Berlusconi abbandona l’interim e torna
premier a tutto regime. Lo ha annunciato
lui stesso, ieri sera, nel corso di una confe-
renza stampa convocata per fare il bilan-
cio della legge sull’immigrazione.
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L o schermo si fa color seppia. Riecheggia la voce
del fine dicitore dei vecchi filmati Luce del perio-

do fascista. La Storia, quella con la S maiuscola, riemer-
ge in tv, documenti sconosciuti riscrivono il nostro
passato: dunque non solo la cagnetta Laika era morta di
crepacuore durante il lancio (e non le era stata data
dolce morte nello spazio, come voleva la propaganda
sovietica), ma anche la conquista dei pianeti non è un
sogno moderno ma è già avvenuta, addirittura decine
di anni fa? Corrado Guzzanti «ospita» all'interno della
sua striscia quotidiana di satira (su Raitre alle 23,30) un
capitolo di storia: Fascisti su Marte, in cui si dà conto
dell'impresa. Come dubitarne? Tutto è perfetto: la pelli-
cola, la voce, le canzoni, i testi. Basta sentire l'inno di
quei prodi: «Fascisti su Marte rosso pianeta bolscevico
e traditor/ Fascisti su Marte con un moschetto e un me
ne frego dentro al cuor/ Siamo incredibili/
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DOMANI

G eorge W. Bush deve essere pre-
occupato. Perché? Perché non

voleva che i Repubblicani controllasse-
ro entrambi i rami del Congresso. Co-
me tutti i presidenti al primo manda-
to, il suo principale obiettivo politico
è la rielezione. Una presidenza della

durata di un solo mandato è conside-
rato un fallimento. Con due mandati
si ha diritto ad un capitolo di storia
intitolato al proprio nome. Un intero
decennio prende il tuo nome.
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ROMA Dopo la Cirami, ora passano a
spaccare l’Italia. Comincia infatti in
Senato l’iter della legge voluta da Bos-
si, la devolution. Un provvedimento
che scardinerà l’assetto del Paese: un
colpo alle leggi, ai diritti, al fisco, al
welfare delle città. Il governo e la mag-
gioranza (complice Pera) hanno volu-
to forzare i tempi, portando in aula il
testo prima ancora che la commissio-
ne lo licenziasse. Tutto per fare un
piacere a Umberto Bossi: devolution

in cambio del sì agli spiccioli per il
Mezzogiorno nella Finanziaria.

«Quella legge ha gli stessi effetti
devastanti della Cirami», dice il capo-
gruppo ds del Senato Gavino Angius.
I senatori si opporranno duramente
al provvedimento. «Per contrastarlo
-spiega Angius- useremo tutti gli stru-
menti parlamentari a nostra disposi-
zione». Compreso l'ostruzionismo.

CANETTI A PAGINA 10
O ggi è un giorno di lutto per

la scuola italiana, per tutti
quegli insegnanti e genitori (pen-
siamo che siano la maggioranza)
che hanno a cuore i principi fon-
damentali di eguaglianza tra i cit-
tadini (articolo 3 della Costituzio-
ne) e il diritto di tutti i meritevoli
di raggiungere i massimi livelli del-
lo studio (art. 33).
Il disegno di legge delega presenta-
to l’anno scorso dal ministro Mo-
ratti ed ora approvato dal Senato
dopo una battaglia di undici mesi
in commissione è, infatti, un attac-
co su tutti i fronti ai progressi

compiuti dalla scuola italiana ne-
gli ultimi quarant’anni. Il governo
non ha accettato nessuno degli
emendamenti sostanziali presenta-
ti dall'opposizione di centrosini-
stra.
Il ministro Moratti ha mantenuto
la scelta precoce tra la scuola se-
condaria e la formazione precoce
a dodici-tredici anni che condan-
na i ragazzi che provengono da
famiglie povere e disagiate e favo-
risce quelli usciti da famiglie agia-
te e culturalizzate.
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Guzzanti show

PERCHÉ BUSH NON È FELICE

Le precedenti ispezioni nel deserto iracheno

Resta l’ombra di Bin Laden

LA SALUTE

ALLE PAGINE 6-7

LA SCUOLA MORATTI
I RICCHI E I POVERI

Nicola Tranfaglia

Robert Reich

OGGI

«Il pericolo vero è Berlusconi.
L’azzeramento delle coscienze,
la delega al Capo, la pubblicità

usata come strumento
della politica, tutto l’insieme
del berlusconismo è il problema

sostanziale della libertà».
Vittorio Foa, «Il sogno di una
destra normale», Aprile 1995

ALLE PAGINE 17 e 20

COLLINI A PAGINA 8
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CARO
ULIVO

CANCELLIAMO
LA CIRAMI

Antonio Di Pietro

LETTERA A SOFRI:
LA PACE

NON È STRABICA
Fulvia Bandoli

Cragnotti perde
i pezzi

e mette in vendita
anche la Lazio

Saddam (per ora) dice sì
alle ispezioni dell’Onu

«La Finanziaria della destra
divide il Paese e crea danni»

Da Milano a Bari manifestazioni
aperte a girotondi e movimenti

La prima volta
del Papa

a Montecitorio
Appello di Sofri

Pubblichiamo la lettera che Antonio Di Pie-
tro ha inviato ai leader dell’Ulivo e dei
movimenti.

Cari amici,
l’Italia dei Valori ha depositato ieri il

quesito referendario per l’abrogazione del-
la Legge Cirami. In precedenza abbiamo
depositato anche le richieste di referen-
dum per il falso in bilancio e le rogatorie.

Abbiamo fatto questi passi autono-
mamente, non per prevaricare qualcuno,
ma per contrastare e per fare da contralta-
re alle immediate richieste di legittimo
sospetto che in questi giorni vengono
avanzate nei Tribunali dai soliti noti e
ignoti. Loro chiedono la ricusazione dei
giudici e noi chiediamo ai cittadini-eletto-
ri la «ricusazione» della loro legge. La leg-
ge Cirami, infatti, è una vera beffa per i
principi di uguaglianza dei cittadini. Una
legge voluta dal clan berlusconiano - con
l’avallo colpevole e pilatesco dei parla-
mentari del centrodestra - prevalentemen-
te e/o unicamente perché essenziale al di-
segno di piegare la Giustizia ad interessi
di parte, ad interessi giudiziari cioè di
imputati «eccellenti».
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Il nuovo ministro c’era già ma il premier voleva godersi il mondo. Alla Funzione Pubblica arriva il tecnico Mazzella

Esteri, 11 mesi per nominare Frattini
Berlusconi ha finito di fare le corna

N on sempre sono d’accordo
con ciò che scrive, ma nell’ar-

ticolo pubblicato ieri su «La Repub-
blica» Adriano Sofri interroga diretta-
mente tutti coloro che, come me, si
dichiarano da sempre pacifisti, che
sono e saranno contro la guerra sia
che l’Onu la autorizzi sia che gli Stati
Uniti decidano di procedere da soli.
Sofri parla alle nostre coscienze e ci
chiede di vedere tutto ciò che c’è nel
mondo.
Io rispondo per me, perché ne sento
il bisogno ora più che mai.
Sì, rischi seri di non vedere, di non
prendere posizioni altrettanto ferme
e chiare sulle pesanti responsabilità
di un tiranno quale è Saddam Hus-
sein ce ne sono.
Così come in passato non sempre
siamo stati capaci di cogliere ingiusti-
zie, pesanti violazioni dei diritti lad-
dove avvenivano, dovunque fosse.
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Silvia Garambois

Crisi Cirio

Ulivo in piazza
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Gianni Marsilli

ROMA Dopo la cacciata di Renato
Ruggiero dalla Farnesina e l’assun-
zione dell’interim da parte di Berlu-
sconi ci disse un diplomatico di alto
rango, alquanto privo di passioni
politiche dichiarate: «Ho paura di
una cosa: Berlusconi non ha visio-
ne, è refrattario ai grandi disegni
geopolitici. Vuol dire che la sua sarà
una continua mediazione tra Ciam-
pi e Bossi, e l’Italia perderà punti».
Ciampi e Bossi a simbolizzare il pri-
mo la costruzione europea, il secon-
do l’arcigna sim-
patia per tutt’al-
tra Europa, quel-
la delle piccole
patrie e degli
egoismi regiona-
li. Ci sembra
che quel diplo-
matico sia stato
buon profeta.

Si ricorderà
inoltre che Ber-
lusconi s’inse-
diò alla Farnesi-
na lanciando l’idea di una grande
riforma del ministero. Avrebbe vo-
luto riorganizzarlo e riorientarlo,
avendo come asse principale d’inter-
vento l’export italiano. Affidò uno
studio preliminare a due società in-
ternazionali, la Kpmg e la Deloitte
Consulting. Gli ambasciatori inarca-
rono le sopracciglia, vedendosi già
trasformati in commessi viaggiato-
ri. In molti gli fecero notare che per
una riforma del genere ci volevano
mezzi finanziari. Berlusconi ci mise
quasi sei mesi per accorgersi che
avevano ragione. Lo confessò con
finta giovialità in luglio, ad una pla-
tea di diplomatici sempre più per-
plessi: «Non ci sono i soldi». Niente
riforma, sarà per un’altra volta,
quando le casse del Tesoro potran-
no essere più munifiche.

Si ricorderà anche che Berlusco-
ni si affrettò a rassicurare Ciampi e
gli alleati: la politica estera italiana
non cambierà. Si mise d’impegno
però nel dare un tratto volitivo alla
presenza italiana nelle sedi europee.
S’infuriò (gli capiterà altre volte)
quando a Gand Blair, Chirac e
Schroeder si videro «en petit comi-
té», e batté i pugni: mai più l’Italia
fuori dalla porta. Gli altri abbozza-
rono, ma non perdettero il vizietto.
Non più tardi di tre settimane fa
Schroeder e Chirac si videro a quat-
tr’occhi a Bruxelles alla vigilia del
vertice europeo, e risolsero la spino-
sissima faccenda degli aiuti agricoli.
La settimana scorsa, quando Chirac
venne a Roma, Berlusconi glielo fe-
ce notare e l’altro, premuroso e
comprensivo, gli spiegò che senza
quell’accordo a due il vertice sareb-
be fallito, e l’allargamento a est sa-
rebbe stato rimandato alle calende
greche. Ah, bene, disse Berlusconi.
Anche perché il dossier sugli aiuti
agricoli pare gli riesca piuttosto indi-
gesto.

E’ fin troppo facile stilare l’elen-
co delle capriole e delle gaffes del
nostro presidente-ministro. Alcune
non prive di dissacrante vitalità, co-
me le corna esibite in Spagna sulla
testa del ministro Piqué, che hanno
tolto a questi vertici un po’ della
loro grigia ufficialità. Ma poi c’è la
politica, anzi la geopolitica, e ad un
esame più attento non ci sembra
che l’anno trascorso abbia retto alla
prova Berlusconi. Il peso politico
italiano del mondo non è certamen-
te aumentato. Pensiamo alla vicen-
da irachena. Ancora il 23 settembre,

al vertice europeo di Copenaghen,
perorava la causa americana (una
sola risoluzione del Consiglio di si-
curezza e dottrina della guerra pre-
ventiva) con grande vigore, spiegan-
do agli astanti che «gli americani
bisogna capirli». Eh no, gli replicò
secco secco il solito Chirac: la guer-
ra dev’essere soltanto «l’ultima del-
le soluzioni», non la prima. E co-

munque in un mondo di guerre pre-
ventive «io non mi ci vedo». Nean-
che un mese dopo, il 16 ottobre,
ecco Berlusconi a Mosca: sì alla dop-
pia risoluzione, esattamente come
Putin e Chirac.

Ma quale Europa ha in mente
Berlusconi? A Pratica di Mare, nel
maggio scorso, la vedeva stendersi
dal Canada a Vladivostok, tanto

che disse di voler portare «la Russia
nell’Unione europea». Gradualmen-
te, ma non troppo. Fu Putin, qual-
che giorno dopo, a spiegare che la
Russia era eurasiatica, e che ci tene-
va a rimanerlo. E’ la sua forza, per-
ché rinunciarvi? E Prodi a spiegare
che non se ne parla proprio, per
mille e una ragione. Una fra tutte:
che razza di mega-Parlamento euro-

peo andrebbe messo in piedi? Più
che l’Europa, Berlusconi ha avuto
in mente l’Occidente. E infatti ha
lavorato guardando più a Washin-
gton che a Bruxelles. Sarà un caso,
ma quando alla Casa Bianca hanno
fatto un primo inventario dei regali
ricevuti da George W. Bush hanno
scoperto che il più costoso era quel-
lo di Berlusconi: un orologio d’oro

Frank Muller, 10.900 dollari. Qui-
squilie, aneddoti, ma non privi di
significato. In Europa Berlusconi
ha puntato le sue carte su Tony Bla-
ir. Doppio vantaggio: dritto sull’as-
se con Washington, aggirando quei
vecchi babbioni di Parigi e Berlino,
e nello stesso tempo un cuneo den-
tro il fronte delle sinistre europee.
Ma Tony Blair è un pragmatico, e

ha sempre tenuto a spiegare che
l’Europa di oggi non si regge più su
assi privilegiati e che è perfettamen-
te normale che si firmino documen-
ti bilaterali ora con l’uno e ora con
l’altro. Infatti l’ha fatto in tutte le
capitali europee. E Schroeder, appe-
na rieletto, il 24 settembre è volato
a cena a Downing Street.

In molti si chiedono da mesi
quale sia l’idea italiana di riforma
istituzionale dell’Unione. Quali deb-
bano essere i poteri della Commis-
sione, del Consiglio, del Parlamen-
to. Blair e Aznar, per esempio, vedo-
no con grande favore un «presiden-

te dell’Europa»
uscito dai ran-
ghi del Consi-
glio, quindi no-
minato dai pri-
mi ministri che
lo compongo-
no. E’ cosa nota
peraltro che am-
bedue si vedono
già concorrere
alla carica, una
volta scaduto il
loro mandato

nazionale. Pare, pare, che Berlusco-
ni sia favorevole a questa ipotesi,
che per esempio Romano Prodi
contesta, denunciando i rischi di
una doppia presidenza, Commissio-
ne e Consiglio. Ma l’Italia, per ora,
non ha alcuna posizione ufficiale,
limitandosi a perorare la causa della
conclusione del processo di riforme
entro il 2003, anno nel quale, al se-
condo semestre, avrà la presidenza
dell’Unione.

Incombe un’altra scadenza,
quella dell’allargamento. A dicem-
bre si terrà il vertice di Copena-
ghen, che sancirà ciò che appare ora-
mai ineluttabile: nel 2004 saremo in
25 e non più in 15. Appuntamento
epocale, strategico. Il nostro presi-
dente-ministro non ha mai remato
contro, però si porta in giro l’om-
bra della Lega, alleato di governo.
La Lega dice no all’allargamento, ve-
de già «milioni di slavi» penetrare
liberamente le frontiere e i fondi
strutturali cambiare destinazione:
da sud a est. La Lega, del resto, dice
no anche alla Turchia, verso la qua-
le Berlusconi proprio ieri ha rivendi-
cato il primato dell’amicizia, dicen-
do sì al suo futuro ingresso nel-
l’Unione. E Bossi? Dice pudicamen-
te Berlusconi che come al solito il
senatùr «preferisce mettere l’accen-
to sugli svantaggi» piuttosto che sui
vantaggi, e che le cose si accomode-
ranno. Un po’ facile. Anche perché
contro l’allargamento la Lega scen-
de in piazza, per esempio a Brescia i
primi di dicembre.

Una volta che François Mitter-
rand stava formando un governo,
gli proposero un certo nome per il
Quai d’Orsay. Obiettò: quello no,
perché una mattina ci ritroviamo in
guerra con l’Albania senza sapere
perché. No, non vogliamo fare un
simile paragone con la politica este-
ra italiana retta da Berlusconi. Però
resta l’impressione di un anno vissu-
to pericolosamente, o quantomeno
un senso di vaghezza d’intenti e di
vuoto di risultati. Un giorno qui e
l’altro lì, grandi abbracci con tutti e
molte barzellette. Quando Berlusco-
ni disse che «l’Italia dà del tu al
mondo» non era forse, sotto sotto,
una confessione di debolezza? Né
Chirac né Blair né Schroeder hanno
mai sentito il bisogno di dirlo. For-
se perché loro hanno una «visione»
delle cose del mondo: meno abbrac-
ci e più coerenza. In altre parole,
più politica.

Non si sa quale sia la posizione
del governo sul futuro dell’Ue
Corna e pacche sulle spalle, ma
poca sostanza. «Diamo del tu al
mondo», ma il mondo
non risponde

‘‘Il premier-ministro
voleva fare la

riforma del ministero e non si
poteva fare. Voleva trasformare

i diplomatici in piazzisti ed è
stata una pacata rivolta

‘‘

Interim, un anno vissuto pericolosamente
Defenestrato Ruggiero, il berlusconismo debutta in politica estera: gaffes e scarso peso

Filoamericano in
una Europa
che cerca se stessa, è
stato spesso smentito
da Chirac e
Schröder

Ha puntato su Tony
Blair ma Tony Blair
lo ha apprezzato per la
simpatia. Di cose serie
ha discusso con
Schröder

‘‘ ‘‘

Marcella Ciarnelli

D
opo dieci mesi Silvio Berlu-
sconi si toglie la feluca. Pro-
babilmente neanche lui,

quando fece recapitare come regalo
per la Befana a Renato Ruggiero
l’inequivocabile lettera di licenzia-
mento, immaginava che il suo inte-
rim sarebbe durato tanto a lungo.
In fondo il premier ce l’aveva ben
chiaro l’identikit dell’uomo da met-
tere al ministero degli Esteri. E ave-
va in mente anche il nome, proprio
quello di Franco Frattini che oggi
riceverà l’incarico dal Capo dello
Stato e che da lunedì sarà in servizio

effettivo permanente. Primo appun-
tamento a Bruxelles per partecipare
ad una riunione dei suoi colleghi
dell’Unione europea. Berlusconi
l’aveva ribadito in più occasioni. Es-
sendo il presidente del Consiglio
«colui che ha la reale funzione di
guida nella politica estera del paese
quando lascerò la Farnesina al mio
posto dovrà andarci una persona
della quale mi fido ciecamente», un
uomo capace di essere in sintonia e
non tentato dal voler pensare con la
propria testa come aveva fatto il de-
fenestrato Ruggiero. Una sorta di
braccio e mente, dunque, in grado
di viaggiare di pari passo. Con il
vantaggio non da poco che Frattini

è uomo molto gradito al Quirinale
e, quindi, l’indicazione del suo no-
me non avrebbe trovato ostacoli di
nessun tipo.
Cosa ha impedito, allora, di arrivare
ad una nomina in tempi molto più
rapidi di quelli che sono stati neces-
sari? Due questioni su tutte. La pri-
ma, strettamente personale, è che
Berlusconi una volta varcato il por-
tone del littorio ministero degli Este-
ri si è appassionato, e non poco, alla
sua nuova funzione. Lo ha detto su-
bito che guidare la diplomazia italia-
na aveva il suo fascino. Anche se
cose da modificare ce n’erano tante.
Ed allora ecco il premier-diplomati-
co mettere in cantiere una clamoro-

sa riforma che trasformava amba-
sciatori e consoli in esperti di marke-
ting capaci di vendere l’immagine
Italia nel mondo. Riunioni, semina-
ri, discussioni e poi il clamoroso
flop. Davanti ai diretti interessato
riuniti in consesso in luglio a Roma
il ministro ad interim aveva dovuto
riconoscere che le idee erano tante,
che realizzarle sarebbe stato bellissi-
mo, ma che per fare una riforma ci
vogliono i soldi e, quindi, per il mo-
mento non se ne faceva niente.
La seconda ragione del ritardo, quel-
la più sostanziale, è che quella pol-
trona -nei fatti vacanti- rischiava, se
occupata in altri momenti, di man-
dare all’aria il già instabile equilibrio

della coalizione di governo. Da una
parte Berlusconi voleva (e così è sta-
to) per uno dei suoi fedelissimi un
altro posto di potere. Dall’altra gli
alleati di governo non vedevano di
buon grado il trasformarsi in una
sorta di monocolore di Forza Italia
quello che era nato come un esecuti-
vo fatto con un manuale che al Cen-
celli gli aveva fatto un baffo. Con
l’arrivo di Frattini alla Farnesina, in-
fatti, gli “azzurri” si trovano a guida-
re i ministeri più importanti: Econo-
mia, Interni, Difesa ed ora appunto
gli Esteri. Mancano solo quelli della
Giustizia e del Welfare per fare l’en
plain, ma quelli sono però appan-
naggio dei fedeli leghisti.

Se oggi Berlusconi può cantare vitto-
ria, non può però dormire sonni
tranquilli. Non è credibile che gli
alleati, che pure si complimentano
per le scelte fatte perché in politica
usa così, finita l’euforia della nomi-
na non ritornino all’attacco con
quello che almeno per i centristi ed
An è un imperativo categorico: il
rimpasto. Nessuno vuole contare
meno dell’altro. E non sarà certo
una possibile poltrona da sottosegre-
tario che riuscirà a saziare gli appeti-
ti degli esponenti di quei partiti.
Indubbiamente la mossa è stata di
quelle da spiazzare l’avversario. Le
presenze non sono cambiate. I nu-
meri sono quelli. I ministri di Forza

Italia non sono aumentati. Anche se
far credere che la Funzione Pubblica
sia paragonabile agli Esteri non può
riuscire neanche al Berlusconi nella
versione più convincente. L’altro no-
minato è un tecnico. Ma l’avvocato
Mazzella è paragonabile a Renato
Ruggiero? Cambiano, nei fatti, i rap-
porti di forza. E questo non potrà
non avere conseguenze. Probabil-
mente non nell’immediato. Ma re-
sta il fatto che proprio il premier
aveva dovuto ammettere nei mesi
scorsi che gli equilibri all’interno del-
la coalizione gli impedivano di pro-
cedere alla nomina. Cosa è successo
allora? Consenso trovato o azione di
forza? Lo si saprà presto.

Renato Ruggiero ancora
ministro degli Esteri alla Camera

A lato, l’esordio di Berlusconi
come ministro degli Affari esteri

In alto, il suo insediamento
alla Farnesina

Forza Italia, con gli Esteri, ha tutti i ministeri chiave. An e Udc vorranno un riequilibrio, perché le cose non vanno bene...

L’ombra del rimpasto si fa più vicina
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Segue dalla prima

Argomento passato ovviamente in se-
condo piano non appena il premier,
con il gusto che lo contraddistingue di
fornire anticipazioni, trailers, neanche
le questioni di governo fossero film o
soap opera (ma forse per lui lo sono)
ha lanciato l’anticipazione..

Colpo di scena, quindi. Sorride
sornione il presidente del Consiglio
liberato dal doppio incarico che gli
piaceva tanto. Beato lui che si diverte
con il paese che va a rotoli. «Vi darò
una notizia, preparate le frecce» parte
Berlusconi. Poi ci ripensa. «Domani vi
darò una notizia
-ha detto ieri se-
ra- non è una
gran notizia. Ma
siccome tutti la ri-
tenete importan-
te visto che mi fa-
te sempre la stes-
sa domanda su
quando ci sarà la
fine dell’interim,
ebbene vi dico
che al Consiglio
dei ministri an-
nuncerò il nome del protagonista poli-
tico che sarà il nuovo ministro degli
Esteri. Finirà così finalmente il totomi-
nistri». Franco Frattini ce l’ha fatta,
dunque. Il premier, con un briciolo di
rispetto istituzionale per il Capo dello
Stato cui spetta la nomina, non rispon-
de alla domanda diretta: «I nomi, ve-
dremo domani, avete orecchie e intui-
zioni. Sono lì, sono quelli che sapete».
Parla invece il suo vice, Gianfranco
Fini. Che conferma l’arrivo di Frattini
alla Farnesina e la nomina al ministe-
ro della Funzione Pubblica di Luigi
Mazzella che va ad occupare una pol-
trona che sembrava destinata all’attua-
le segretario generale della Presidenza
del Consiglio, Antonio Catricalà, «un
uomo -ha detto Berlusconi- che rico-
pre un ruolo essenziale all’interno di
Palazzo Chigi. È un collaboratore indi-
spensabile, non solo per me ma anche
per il dottor Letta. Pertanto anche se
un po’ per spirito egoistico, noi abbia-
mo ritenuto, nonostante la sua assolu-
ta validità, di non potercene privare in

alcun modo». Frattini, intanto, in per-
fetta sintonia con il premier si recava
dal presidente Ciampi e, poi, dal sotto-
segretario Letta.

Il nuovo ministro degli Esteri,
spiega il premier «sarà operativo da
lunedì». Primo impegno a Bruxelles.
Lui, libero dall’interim, oggi e domani

sarà a Skopje per il vertice dell’Ince.
Poi martedì andrà a Berlino per una
colazione di lavoro da Schroeder e poi
da mercoledì sarà al vertice Nato di
Praga.

L'accordo di massima sulle nuove
nomine del governo sarebbe stato rag-
giunto in una serie di conversazioni

telefoniche tra i leader della coalizione
durante l’ultimo fine settimana. E la
sua ”ufficializzazione” c'è stata ieri po-
meriggio, nel corso di un Consiglio di
gabinetto convocato prima della con-
ferenza stampa sull'immigrazione. Da-
ta per scontata la nomina di Franco
Frattini agli Esteri, il dibattito nel go-

verno si sarebbe concentrato sul no-
me del suo sostituto alla Funzione
Pubblica. L'ipotesi iniziale avanzata
da Silvio Berlusconi (quella di Anto-
nio Catricalà), sarebbe tramontata per
cercare una soluzione alternativa a
quello che rischiava di diventare un
«monocolore azzurro» come lo aveva

già definito qualche insoddisfatto del-
la coalizione di governo. Di qui la deci-
sione di puntare quindi su Luigi Maz-
zella. Il suo nome sarebbe emerso nel
corso di una serie di telefonate tra i
leader della coalizione qualche giorno
fa. E sarebbe stato particolarmente cal-
deggiato da Gianfranco Fini.

Più freddi, ma non ostili i centri-
sti, che avrebbero continuato a chiede-
re un vero e proprio «rimpasto» a Ber-
lusconi. Successivamente, vista l'oppo-
sizione del premier a questa ipotesi, si
sarebbero concentrati su una
“riabilitazione pubblica” del vicemini-
stro alle Infrastrutture Mario Tassone,
in aperta rotta di collisione con il suo
ministro Pietro Lunardi. E proprio sul-
la questione Tassone, sarebbe stato
raggiunto l'accordo definitivo durante
il Consiglio di gabinetto. I leader della
coalizione si sarebbero accordati sul
fatto che, nel corso del Consiglio dei
ministri, dopo aver ufficializzato i no-

mi di Frattini e
Mazzella, il pre-
mier chiederà al
governo una sor-
ta di “fiducia” ul-
teriore al nume-
ro due delle Infra-
strutture. Il che
non allontana lo
spettro del rimpa-
sto che Berlusco-
ni non vuole af-
frontare ma che
resta ben presen-

te nell’azione dei suoi alleati di gover-
no.

Berlusconi ha colto l’occasione
per esprimere, a proposito dell’Iraq,
«la personale soddisfazione» e ci ha
tenuto a rivendicare «unico tra i capi
di stato...no di governo, ad aver espres-
so il convincimento che Saddam Hus-
sein avrebbe accettato la risoluzione
Onu». Ma ha ribadito le sue preoccu-
pazioni «per quei Paesi che non sono
affidabili sul piano della democrazia»
auspicando che ora ci sia «una speran-
za di pace», anche perché «il documen-
to inviato da Saddam Hussein» porta
tutti a tirare «un sospiro di sollievo».
Il presidente del Consiglio ha voluto
fare un’altra profezia, già anticipata a
Mosca: «Non si troveranno armi di
distruzione di massa», perché «un per-
sonaggio come Saddam avrà avuto la
possibilità di distruggerle o di trovare
un altro posto spaziale dove portarle».
Recuperale da Marte o dalla luna sarà
difficile anche per il rais.

Marcella Ciarnelli

Il nuovo capo della Farnesina
sarà operativo a partire da
lunedì, impegnato a Bruxelles
A lui spetterà la fase
preparatoria del
semestre italiano

‘‘Colpo di scena
finale: il premier

annuncia il cambio ma non
dice il nome. Fini non si cura

del rispetto per il capo dello
Stato e lo dice

‘‘

Berlusconi mette agli Esteri il suo uomo di fiducia
Oggi il giuramento al Quirinale. Luigi Mazzella, un tecnico, alla Funzione Pubblica

L
uigi Mazzella è stato nominato Avvocato generale
dello Stato il 13 dicembre 2001, è stato per molti
anni componente del Comitato Consultivo dell'

Avvocatura dello Stato e direttore, per un lungo perio-
do, della Rassegna di dottrina della Rivista giuridica
dell'Avvocatura dello Stato. Nel settore delle attività
culturali della città di Roma ricopre la carica di vicepre-
sidente dell'Accademia Filarmonica Romana, ed è stato
insignito dell'onorificenza «Cavaliere di Gran Croce» al
merito della Repubblica italiana dal Presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.

Mazzella è stato anche alla direzione di pubbliche
istituzioni nazionali e regionali, in modo autonomo e
con dirette e personali responsabilità di gestione ha
rciperto la carica di: commissario straordinario alla Ge-
stione Autonoma dei Concerti dell'Accademia Naziona-

le di Santa Cecilia dal 1974 al 1978 (nominato dal
ministro dello Spettacolo, Adolfo Sarti); commissario
governativo dell'Accademia Nazionale d'Arte Dramma-
tica «Silvio D'Amico» dal 1979 al 1986 (nominato dal
ministro della Pubblica Istruzione Giovani Spadolini);
commissario straordinario dell'IDISU (poi ADISU)
dell'Università di Tor Vergata di Roma, dal 1993 al
1997, nominato dalla Regione Lazio; vicepresidente del
Consiglio di amministrazione della Banca Nazionale
del Lavoro - Sezione Autonoma di Credito Cinemato-
grafico (SACC) dal 1984 al 1990.

Mazzella ha svolto inoltre incarichi direttivi in gabi-
netti ministeriali. Vice Capo Gabinetto dal 1970 al 1973
alla Vicepresidenza del Consiglio dei ministri; Capo
dell'Ufficio Legislativo al ministero dei Lavori Pubblici
dal 1974 al 1975; Consigliere giuridico speciale del Mini-
stro al ministero della Difesa dal 1979 al 1983; Cap di
gabinetto al ministero del Turismo e dello Spettacolo
dal 1983 al 1985; Capo di Gabinetto al ministero dell'
Ambiente dal 1986 al 1987; Capo di Gabinetto, infine,
al ministero delle Aree Urbane dal 1987 al 1993. Il
nuovo minstro della Funzione Pubblica ha svolto inol-
tre importanti ruoli all'interno di organismi internazio-
nali ed interni.

Proverbiale
il suo aplomb. Perse
la calma solo
con l’arbitro Moreno:
«Indecente e
scandaloso»

Sua la riforma
dei Servizi con le
«garanzie funzionali»
(ossia la possibilità di
commettere alcuni
reati)

Ancora una volta
il governo gioca
con la formula
costituzionale sulla
nomina di
un ministro

Si era parlato anche di
Antonio Catricalà che
rimane a Palazzo
Chigi. Così Forza
Italia prende tutto quel
che conta

‘‘ ‘‘

‘‘ ‘‘

Avvocato dello Stato
e Cavaliere di Gran Croce

il successore di Frattini

ROMA Tutti contenti per la nomina di Franco
Frattini alla Farnesina. Probabilmente perché
dopo dieci mesi Silvio Berlusconi lascia il mi-
nistero degli Esteri ad interim, affidandolo ad
un suo delegato.

«Finalmente avremo un ministro degli
Esteri - dice Fassino - aspettavamo quest’an-
nuncio da tempo. Per esperienza, avendo la-
vorato alla Farnesina per tre anni, so che non
si può fare il ministro degli Esteri a mezzo
servizio, e per quanto Berlusconi sia un uo-
mo attivo, fare contemporaneamente il presi-
dente del Consiglio ed il ministro degli Esteri
era non solo faticoso, ma obiettivamente im-
possibile. Un ministro degli Esteri deve essere
in campo tutti i giorni, soprattutto in un peri-
odo in cui l’attività internazionale del nostro
paese è cresciuta molto, per la globalizzazione

e la sempre maggiore interdipendenza tra i
paesi».

E mentre Frattini ritiene «prematuro»
commentare questa notizia, che a suo parere
«si deve sviluppare nelle sedi istituzionali»,
Fassino sostiene che il ministro debba inserir-
si «subito», in vista dell’ingresso dell’Italia nel-
la troika europea, e dell’assunzione della presi-
denza del semestre.

Il leader della Margherita, Francesco Ru-
telli, ha preferito non commentare «per il
momento» la nomina di Frattini agli Esteri.
Per la maggioranza, invece, si sono sentite
molte voci: quella di Ignazio La Russa, per
Alleanza Nazionale, che si «rallegra» delle no-
mine e si congratula per la scelta di un politi-
co di «prim’ordine» come Frattini, che «ha
già fatto conoscere le sue capacità alla Funzio-

ne Pubblica». Alessandro Cè, capogruppo del-
la Lega Nord alla Camera, definisce la scelta
di Frattini «molto positiva», data la «serietà»
dell’esponente. Claudio Scajola si congratula
naturalmente con Berlusconi per la «sapien-
te» scelta, e sostiene che il premier abbia con-
tribuito a dare «prestigio e credibilità» all’Ita-
lia, durante il suo ministero. Di tutt’altro avvi-
so Maurizio Fistarol, il responsabile Istituzio-
ni della Margherita, che ha attaccato Silvio
Berlusconi dichiarando che «la soddisfazione
per la fine di un interim, che ha messo a dura
prova la credibilità del nostro Paese, passa in
subordine rispetto allo strappo che ha fatto
Berlusconi, spingendosi a dettare l’agenda dei
ministri, nominata, secondo il dettato costitu-
zionale, non da lui ma dal Presidente della
Repubblica». Molto deluso dalla mossa di Ber-

lusconi, Fistarol ha continuato: «È stata com-
piuta l’ennesima, grave scorrettezza istituzio-
nale da parte del Presidente del Consiglio,
che ha irritualmente annunciato tempi e mo-
di delle nomine ministeriali. Una simile imba-
razzante mancanza di rispetto - aggiunge Fi-
starol - nei confronti delle prerogative traccia-
te dalla Carta costituzionale, segna davvero
un pessimo inizio per la nuova compagine
ministeriale».

Alla Farnesina hanno accolto positiva-
mente l’annuncio del nuovo ministro e, Mar-
gherita Boniver, sottosegretario agli Esteri, di-
ce di essere «felicissima» per l’annuncio di
«un nuovo ministro molto attento alle esigen-
ze della politica estera italiana, ma anche alle
esigenze della nostra diplomazia».

c.pe.

A sinistra non si giudica la scelta quanto la fine dell’interim. Anche se si sottolinea la scorrettezza istituzionale verso il Quirinale

«Finalmente ci sarà un ministro, non un mezzo ministro»

«Al Piacino» scala la Farnesina
Garbato, ha avuto in mano per anni il controllo sui Servizi. Il più giovane mai giunto al dicastero

Il nuovo ministro
degli Esteri Franco

Frattini

Gianni Cipriani

Un candidato di lungo corso, si po-
trebbe dire. E già. Perché non era an-
cora terminata la “bella jurnata”, co-
me aveva detto Bossi, che Frattini
Franco da Roma, il ministro polista
dalle belle speranze, già aveva fatto un
pensierino alla poltrona ancora calda
occupata fino a pochi minuti prima
da Renato Ruggiero. Così, gli ultimi
mesi – tra un testo sul conflitto di
interessi e qualche progetto di riforma
degli 007 – li ha passati sfogliando la
margherita (con la m minuscola) con
in mente la Farnesina. Vado o non
vado. Un balletto di dichiarazioni,
smentite, marce indietro, che hanno
portato Frattini prima ad autonomi-
narsi (“Tocca a me, ma ci sono passag-
gi da completare”) poi a schermirsi in
maniera così poco convincente, che
una qualsiasi dichiarazione di Berlu-
sconi sul calciomercato milanista ap-
pariva assai più credibile: “Io alla Far-
nesina? Ho tante altre cose da fare…”.
Come il famoso: “Nesta? Se po’ no!”
del suo capo.

E invece il grande giorno sta per
arrivare. La Farnesina è vicinissima. E
chissà se, magari da una finestra, guar-
dando lo stadio Olimpico, Franco
Frattini vorrà cominciare la sua mis-
sione dall’Ecuador. Terra del famoso
arbitro Moreno, che fu tra i pochi –
potenza del calcio – a fargli perdere
per un istante il suo aplomb, ormai
proverbiale. Eh sì. Perché il giorno di
Corea-Italia Frattini perse le staffe:

“Un arbitro indecente e scandaloso.
Non ho mai visto una partita come
questa. Sembra che abbiano deciso a
tavolino di buttarci fuori”. Teoria del
complotto che Frattini – da esponente
di Forza Italia – ha sempre rigettato. Il
conflitto di interessi? La legge Cirami?
Il falso in bilancio? Le rogatorie? Una
strategia studiata a tavolino per salva-
re Berlusconi e i suoi accoliti? Ma
quando mai. Con i suoi modi garbati
ed educati, Frattini ha sempre respin-
to ogni “dietrologia”. Al massimo ci si
poteva indignare per Byron Moreno.
Mica per Marcello Pera, tanto per cita-
re un altro arbitro assai contestato.

E così, senza mai stupire, Frattini
ha portato avanti la sua scalata interna
a Forza Italia e al Polo, fino a raggiun-
gere quasi la vetta della Farnesina, con
tanti saluti a quegli invidiosi che in
tutti questi mesi hanno cercato di osta-
colarlo. Ma non sapevano che Frattini
Franco da Roma, volto presentabile
del berlusconismo, è uomo tanto de-
terminato, quanto navigato. Che co-

nosce molto meglio di tanti altri la
macchina dello Stato. Giudice del Tar,
poi consigliere di Stato. Ed ancora vi-
ce-segretario generale di Palazzo Chi-
gi durante il governo Ciampi, mini-
stro nel governo Dini e ancora segreta-
rio generale di Palazzo Chigi durante
il Berlusconi uno. Poi presidente del
Comitato di controllo sui servizi segre-
ti (nella cui veste assolse il governo
D’Alema per la gestione del dossier
Mitrokhin, salvo ripensarci una volta
raggiunta la maggioranza, ndr) fino a
diventare sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio con il Berlusconi 2.

Vecchi flirt con il Manifesto; flirt
assai più recenti con i socialisti del-
l’epoca craxiana. Ma Frattini Franco
da Roma si è sempre presentato come
un tecnico. Un esperto della macchi-
na dello Stato, nonostante la relativa
giovane età: classe 1957. Capace. Co-
me è stato capace, prendendo spunto
da Bassanini, di “sparecchiare” la pub-
blica amministrazione dei dirigenti in
odor di Ulivo e di sostituirli con altri e

ben più affidabili. Per il Polo.
L’altra sua passione? Certamente i

servizi segreti. Prima da presidente del
Copaco, oggi da coordinatore dell’or-
ganismo che presiede agli 007. Anche
in questo caso Frattini si è sempre
mosso senza mai eccedere. Con misu-
ra. E pazienza se il suo modello di
riforma dei servizi segreti, con l’intro-
duzione delle “garanzie funzionali”
(ossia la possibilità di commettere al-
cuni reati) è stato concepito con un
sistema di “contrappesi” così modesto
e irrilevante, tale da concedere (poten-
zialmente) agli 007 un potere parago-
nabile solo a quello di alcuni stati di
polizia. Ma basta il garbo. L’educazio-
ne. E così un progetto la cui portata
potrebbe essere più devastante di mil-
le leggi Cirami (vi immaginate Berlu-
sconi che può autorizzare operazioni
coperte chiedendo l’autorizzazione so-
lo a se stesso?) rischia di passare senza
nemmeno un girotondo. A dimostra-
zione del fatto che chi è bravo a gioca-
re a nascondino, è sempre un po’ più

furbo degli altri.
Davvero. Frattini è bravo. Il suo

mestiere lo sa fare. Ben altra classe
rispetto a molti dilettanti allo sbara-
glio della maggioranza. Ben altro stile,
rispetto alla pratica del turpiloquio.
Perché Frattini è la dimostrazione vi-
vente che senza gridare si va lontano.
E si fa esattamente ciò che si vuole
fare. Senza scomporsi troppo. Ma sen-
za cedere nulla.

Prendiamo la legge sul conflitto
di interesse, partorita da Frattini. E
paragoniamola all’iter della Cirami.
Nel secondo caso c’è stato Pera, le in-
temperanze di Previti. Pecorella con i
nervi a fior di pelle. Brutte figure an-
che per chi ha giornali e televisioni in
mano. Sul conflitto di interessi no.
Frattini si è presentato come uomo
del dialogo. Del confronto. Ha dichia-
rato disponibilità, annunciato apertu-
re. Poi si è presentato esattamente il
testo voluto da Berlusconi. Non meri-
ta la Farnesina chi si comporta in ma-
niera così diplomatica?

Poco male. Almeno, da ministro
degli Esteri, Frattini Franco da Roma
ci risparmierà le foto ufficiali con cor-
na, come faceva il suo capo. E darà
all’Italia un’immagine meno improba-
bile. Perché il futuro capo della Farne-
sina, è amabilmente definito “il piaci-
no”. Ovvero “Al piacino”. Chissà se i
capi dei servizi segreti glielo hanno
mai detto. Chissà. Se non ne era al
corrente, magari chieda a Berlusconi.
Prima che il cavaliere se ne esca in
pubblico con qualche altra battuta del-
le sue.
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Felicia Masocco

ROMA Cari dipendenti «se qualcuno ci
critica per il passato, rispondiamo con
i fatti di oggi. Con l’orgoglio di chi sa
reagire e vuol vedere apprezzato il pro-
prio lavoro. A noi interessa il futuro».
Nel futuro per Paolo Fresco ci sono i
licenziamenti. Il presidente della Fiat
ha scritto ai lavoratori italiani del grup-
po per dire che è necessario «adeguare
le capacità produttive alle vendite», che
serve «una cura energica di risanamen-
to». L’amaro calice del piano aziendale
va dunque bevuto nonostante «il grup-
po sia solido» ed
abbia «spalle ro-
buste», nonostan-
te il debito per in-
vestimenti «sia
elevato, ma non
eccessivo», nono-
stante ci sia «il fer-
mo impegno a ri-
solvere i proble-
mi dell’auto». Set-
tanta e passa ri-
ghe in cui i bene-
voli vedono una
iniezione di fiducia dal vertice alla ba-
se, mentre i malevoli leggono l’intenzio-
ne di dividere tra quei lavoratori che
stanno perdendo il posto e gli altri,
quelli che resteranno in attività: se il
piano non va avanti, «graverebbero su
Fiat Auto oneri tali da mettere a rischio
il nostro futuro e dunque il lavoro di
tutti», scrive il presidente.

La lettera arriva nel giorno di un
inatteso vertice interministeriale riuni-
to in serata a Palazzo Grazioli. Con
Berlusconi, Letta e Fini i ministri Tre-
monti, Marzano, Maroni, Matteoli e
Buttiglione che ha lasciato quasi subito
mentre ha fatto il suo ingresso Bossi:
finalmente la crisi Fiat è sul tavolo del
governo, «È un problema nazionale»
aveva riconosciuto il il premier poco
prima; quanto all’incontro con i sinda-
cati che continuano a chiedere di fare
in fretta, «saranno convocati appena
avremo idee solide con le gambe per
funzionare», ha chiarito. Per il governo
è l’ora di fare qualcosa: tra le ipotesi,
incentivi per mantenere in vita Termi-
ni Imerese, potenziando le infrastruttu-
re e rilanciando la produzione della
Punto. Si parla poi di agevolazioni per
imprese di trasporti che investendo al
Sud assorbano manodopera Fiat; e a
contratti d’area nelle zone colpite dalla
crisi. Il vertice è andato avanti fino a
tarda notte; il punto si farà nuovamen-
te oggi in Consiglio dei ministri.

Fiom, Fim, Uilm e Fismic con l’ap-
poggio delle confederazioni Cgil, Cisl e
Uil non ritengono che ci sia tempo da
perdere e intensificano la lotta: la prote-
sta della Fiat diventa di tutto il Paese,
un nuovo sciopero generale del Grup-
po e dell’indotto si farà il 26 novembre
con manifestazione nazionale a Roma,
la data coincide con lo scadere delle
procedure della cassa integrazione stra-
ordinaria avviate all’inizio del mese.
«Saremo in tanti - ha detto il leader
della Fiom-Cgil Gianni Rinaldini - la

crisi della Fiat è una crisi nazionale.
Chiederemo un incontro ai presidenti
della Camera e del Senato e riteniamo
che debba esserci un dibattito in Parla-
mento». E se non dovesse bastare, si
andrà avanti «con ulteriori proteste».
La decisione è stata presa dal coordina-
mento delle Rsu del gruppo Fiat riuni-
to ieri a Napoli: il pacchetto di iniziati-
ve comprende anche il blocco totale
della produzione da lunedì 18 a vener-
dì 22 con lo stop, a turno, degli stabili-
menti. Uno sciopero, che va ad aggiun-
gersi a quello generale dei metalmecca-
nici in programma per domani (8 ore
nella Fiat, 4 per gli altri).

La protesta si
allarga, a fianco
dei lavoratori an-
che i movimenti,
dai «girotondi» ai
no global. I primi
martedì saranno
a Torino e a Ter-
mini Imerese; i
«disubbidienti»
del Sud sbarche-
ranno anche loro
in Sicilia con un
treno speciale per

«partecipare attivamente alle azioni de-
gli operai della Fiat». Domani «saremo
a Melfi e a Pomigliano a picchettare
l'ingresso delle fabbriche», hanno an-
nunciato. Uno sciopero di 8 ore è stato
proclamato anche dalla Failms-Cisal.

Fim, Uilm e soprattutto la Fiom
hanno organizzato manifestazioni e
cortei in tutte le grandi città: a Milano
domani parlerà Gianni Rinaldini. Qui
lo Slai Cobas solidarizza con uno scio-
pero del personale Atm delle linee di
superficie dalle 8.45 alle 12.45; mobili-
tazione in tutta la Lombardia. Cortei
anche a Torino con il segretario nazio-
nale della Fim-Cisl Cosmano Spagno-
lo, a Genova, a Modena e nel resto
dell’Emilia. A Torino dall’inizio della
prossima settimana si terranno presidi
davanti alle filiali delle banche che so-
stengono il piano di rilancio della Fiat.
Potrebbe essere il preludio di uno scio-
pero dei conti correnti; nel capoluogo
piemontese solidarizzano anche i com-
mercianti che lungo il percorso del cor-
teo di domani esporranno cartelli, «I
vostri problemi sono i nostri, siamo
con voi». Sempre in Piemonte accanto
ai metalmeccanici si fermano i chimici
per 4 ore. Si mobilita il Veneto e si
manifesta a Venezia; in Basilicata, a Po-
tenza e a Melfi davanti alla fabbrica
Fiat più moderna d’Europa. A Roma,
per un sit-in davanti al Senato, arrive-
ranno gli operai di Cassino: in 1.204
andranno in cig straordinaria dal 2 di-
cembre insieme ad altri 800 lavoratori
delle terziarizzate. A ciò si aggiungano
le voci che vorrebbero la salvezza dello
stabilimento di Termini Imerese a dan-
no del sito del frusinate. La tensione
ieri era fortissima, mors tua vita mea è
inaccettata e inaccettabile per i lavora-
tori, per i sindacalisti e gli amministra-
tori di Cassino. Per il prossimo merco-
ledì è previsto un vertice ai massimi
livelli tra la Fiat e le quattro banche del
piano di salvataggio.

Riunione da Berlusconi. Il
governo chiede il mantenimento
della produzione in Sicilia e
ipotizza incentivi per
le imprese che assumono
gli «esuberi»

‘‘Incredibile lettera
del presidente della

Fiat ai dipendenti: l’azienda è
solida, ma per

il futuro è necessario
il vostro sacrificio

‘‘

Fresco: lavoratori, vi devo licenziare
Domani lo sciopero dei metalmeccanici. Il 26 manifestazione nazionale a Roma

La Porta di Dino Manetta

Se si muovono le donne tutto è possibile
Le parlamentari dell’Ulivo con le mogli degli operai. A Termini proteste «clamorose»

TORINO Regione Piemonte, Co-
mune e Provincia di Torino
hanno dato vita ad una unità di
crisi che coordinerà tutte le
iniziative di mobilitazione
dell'area torinese sulla crisi Fiat.
Ad annunciare l'iniziativa sono
stati il sindaco del capoluogo,
Sergio Chiamparino e i
presidenti di Regione e
Provincia, Enzo Ghigo e
Mercedes Bresso.
«Una parte di questo percorso -
ha sottolineato il governatore
piemontese - è già stata
compiuta, in quanto i tre enti
hanno firmato il Progetto
Piemonte insieme a tutte le
categorie produttive e sindacali
del territorio. Adesso chiediamo
che il governo riprenda la
trattativa».
A chiedere che il Governo
intervenga convocando al più
presto al tavolo azienda,
sindacati e enti locali è stato
anche il sindaco del capoluogo
sottolineando che «è in atto il
rischio di spezzettamento
localistico che rischia di essere
l'inizio della fine della possibilità
di trovare una soluzione
complessiva. Per questo
vogliamo che il governo prenda
le redini della trattativa
convocando un tavolo nazionale
in cui la responsabilità della
gestione della trattativa sia tra
parti sociali, governo e azienda».

ROMA Tute blu e professori mano
nella mano per protestare contro
licenziamenti di massa e chiusura
di interi stabilimenti. Due giroton-
di di solidarietà con i lavoratori del-
la Fiat si svolgeranno martedì sera
intorno a Mirafiori, a Torino, e nel
piazzale della fabbrica di Termini
Imerese. Oltre alle associazioni ap-
partenenti alla galassia dei Cento-
movimenti, all’iniziativa lanciata da
Roberto Pisani dei Girotondi torine-
si, hanno aderito Fiom, Fim e Uilm,
i sindacati metalmeccanici della
Cgil, Cisl e Uil. Sono ancora da defi-
nire gli ultimi dettagli, ma sembra
certo che Nanni Moretti sarà a Ter-
mini Imerese, mentre Francesco
“Pancho” Pardi, Paolo Flores d’Ar-
cais, Nicola Tranfaglia e Gianni Vat-

timo saranno nel capoluogo pie-
montese, dove nel pomeriggio par-
teciperanno a un seminario-dibatti-
to sul tema del lavoro. «In un pri-
mo momento avevamo pensato di
farlo in un’aula dell’università -
spiega Pisani - ma poi abbiamo deci-
so di incontrarci nella sala della cir-
coscrizione di Mirafiori, per dare
un segno della centralità nell’inizia-
tiva del mondo operaio». Gli orga-
nizzatori stanno anche lavorando
per creare un ponte radio che uni-
sca i due centri dove si svolgono le
iniziative. L’idea è quella di unire in
un abbraccio simbolico tutti gli sta-
bilimenti toccati dalla crisi.

«Non vogliamo proporre ricet-
te, ma solo testimoniare la nostra
solidarietà sociale», spiega Pardi.

«Certo - risponde il professore fio-
rentino a chi fa notare il passaggio
dai temi della giustizia e dell’infor-
mazione a quelli del lavoro - un
salto c’è rispetto alle passate iniziati-
ve». Sempre più simili a un partito,
quindi? «Nient’affatto». L’obietti-
vo, spiega, è sempre la difesa dei
diritti, tenendo presente che «senza
lavoro non ci sono diritti».

Roberto Pisani sottolinea che
l’abbraccio martedì sarà doppio: tra
Nord e Sud, ma anche tra mondo
dei lavoratori e cosiddetta società
civile, perché di fronte all’eventuali-
tà che migliaia persone perdano il
posto, dice, «il problema della Fiat
finisce per riguardare non soltanto i
lavoratori colpiti dai tagli».

s.c.

Si allarga la mobilitazione nel Paese accanto ai lavoratori minacciati dalla ristrutturazione

Pardi: vogliamo testimoniare la nostra solidarietà sociale
Si preparano i girotondi attorno a Mirafiori e alla SicilFiat

Aldo Varano

TERMINI IMERESE Prendi il malloppo e scap-
pa. Rosy Bindi è impietosa. Mette in fila i
fatti: il Coordinamento delle donne di Ter-
mini ha invitato le deputate di tutti i grup-
pi che siedono in Parlamento per parlare
della Fiat ma qui, nell’aula del Consiglio
comunale di via Garibaldi, ci sono solo le
rappresentanti del centrosinistra. E conclu-
de: «Non è venuto nessuno della maggio-
ranza: evidentemente si vergognano. Han-
no fatto il bottino di voti e sono scappati».

È a questo punto che scatta l’applauso più
lungo di questa giornata rosa, con almeno
un migliaio di donne che oltre a riempire
all’inverosimile l’aula sostano nei corridoi
fin sull’ampio giardino dell’ingresso.

Rosy Bindi della Margherita, Maura
Cossutta e Gabriella Pistone dei Comunisti
italiani, Elettra Deiana, di Rifondazione, e
Sesa Amici, della Quercia probabilmente
non si aspettavano di essere ricevute da
tante donne. Ma in queste settimane mogli
e le figlie degli operai Fiat e dell’indotto
hanno esibito una grinta e una determina-
zione straordinarie riuscendo a trascinare

dietro i loro obiettivi tutta l’altra metà del
cielo che vive a Termini e nel suo territorio.
Si rincuorano le parlamentari e la Bindi
ricorda e scandisce: «Quando ci si mettono
le donne tutto è possibile». Se le guarda
come volesse abbracciarle una per una, l’ex
ministro della sanità, e si lascia andare: «Sie-
te splendide, continuate così, come avete
fatto fino a oggi. Noi vi faremo da suppor-
ter». Giovanna vuol sapere se devono chie-
dere un incontro al governo, e lei: «È il
governo che deve venire qui». Insiste: «Se si
muovono le donne può cambiar tutto in
Italia».

Non sta nella pelle per la contentezza la
professoressa Silvana Bova, leader del Coor-
dinamento, che introducendo la discussio-
ne con una relazione definita da una cin-
quantina di donne che s’erano riunite la
sera di martedì, ha raccontato la dimensio-
ne del dramma: «Alla fine del mese non
avremo un soldo in tasca, la serenità fami-
liare l'avevamo già persa da tempo: stateci
vicino perché ci sentiamo molto sole, an-
che se non abbiamo alcuna intenzione di
arrenderci o di lasciar fare da soli questa
lotta ai nostri uomini».

Arrivare a Termini per la Bindi e le sue

colleghe non è stato semplice. All’altezza di
Carini le parlamentari hanno incontrato
gli operai di una fabbrica dell’indotto che
hanno occupato la Palermo-Trapani. La
Bindi è scesa dall’auto ed ha improvvisato
una piccola riunione per farsi raccontare i
particolari. Dopo per la piccola carovana è
stata fatta un’eccezione e le parlamentari
sono state fatte passare. Finito l’incontro in
Comune la delegazione è andata al porto di
Termini per incontrare gli operai che lo
stavano bloccando. Poi, attraverso la strada
che costeggia il mare, sono stati raggiunti i
cancelli della Fiat dove un presidio operai

controlla la situazione 24 ore su 24 per
impedire che possano uscire le tremila Pun-
to già costruite e depositate nel grande par-
cheggio interno allo stabilimento. Le parla-
mentari sono nuovamente intervenute dal
palco davanti al cancello 1: chiederanno un
dibattito parlamentare congiunto sulla que-
stione Fiat.

Intanto, il Coordinamento delle donne
ha iniziato a lavorare all’iniziativa a cui
martedì prossimo dovrebbe partecipare
Nanni Moretti, un grande girotondo attor-
no alla fabbrica per far capire che la voglio-
no proteggere fino in fondo.

DALL’INVIATO

LECCE Truffati, illusi, lasciati soli. So-
no i 450 lavoratori e lavoratrici della
Gum di Lecce, supermercati e iper-
mercati, una volta fiore all’occhiello
della Puglia produttiva. Due giorni
fa hanno occupato la statale che por-
ta a Brindisi, ieri i binari della stazio-
ne ferroviaria.

“E la lotta - promette Antonio
Mascaggiuri, della Filcams Cgil - an-
drà avanti fino a quando il governo
non si deciderà a dare risposte se-
rie.”. I lavoratori sono esasperati, da
agosto non percepiscono lo stipen-
dio e da ieri si sono viste recapitare
le lettere che parlano della mobilità.
“Anticamera del licenziamento”, di-

cono i sindacalisti. E non solo per i
450 del polo leccese, perché a lavora-
re nella catena di supermercati e
ipermercati ci sono almeno altri
1200 lavoratori fra Taranto e Brindi-
si, 600 in Calabria, con un indotto
fatto di piccole società e cooperati-
ve, che dà lavoro almeno ad altre
1500-2000 persone. “Non sappiamo
come sfamare le nostre famiglie”,
“Conad lascia il segno: fallimento”,
questi gli slogan sugli striscioni.
“Perché la storia del Gum è tutta da
leggere come storia di un fallimento
voluto, di passaggi di quote proprie-
tarie da una società all’altra, di ban-
che che hanno prestato soldi senza
chiedere garanzie concrete e di tan-
te, troppe promesse di intervento
ancora appese al nulla”, commenta

il sindacalista Moscaggiuri. E allora
riassumiamola la triste storia dei su-
permercati Gum, una storia tutta ita-
liana. Si parte dalla Standa, che due
anni fa decise di smobilitare al Sud,
vendendo la presenza in Puglia ad
un gruppo di cinquanta imprendito-
ri locali consorziati nella società Ce-
di Puglia. Gli imprenditori pugliesi
riuscirono nel miracolo di acquista-
re una catena di supermercati e iper-
mercati del valore di 150 miliardi,
investendo solo una minima parte
dei capitali necessari: appena cin-
que. “Il ministro Tremonti - dicono
i lavoratori seduti sui binari della
stazione di Lecce - dovrebbe venire
qui a prendere lezioni da Michele
Di Bitetto, allora sì che imparerebbe
a fare i soldi”. Ironia amara per chi

sta perdendo il posto di lavoro: il
signor Di Bitetto, da Bitonto, è il
capofila del consorzio. Che riuscì ad
ottenere i finanziamenti necessari
da un pool di banche senza fornire
le necessarie garanzie. Alla fine le
banche hanno chiesto il rientro dei
capitali prestati e per i 450 lavorato-
ri della Cedi-Gum è iniziato un lun-
go calvario. Fatto di impegni e pro-
messe. Si è impegnato il Conad, che
vanterebbe 120 miliardi di crediti
dai vecchi proprietari, la Carrefour,
e ora sembra che anche la Rinascen-
te sia scesa in campo. “Ma noi abbia-
mo il sospetto - dice Miscaggiuri -
che ci sia una strategia ben precisa:
far fallire le trattative per acquistare
l’azienda pezzo per pezzo, a prezzi
più che stracciati”. e.f.

I 450 dipendenti non ricevono lo stipendio da agosto e ieri si sono visti recapitare le lettere per la mobilità

Lecce, lotta dura al supermercato Gum

«Unità di crisi»
tra gli enti locali
del Piemonte

Il blocco di protesta
della Palermo-Messina

A destra Rosy Bindi
incontra le donne

di Termini Imerese
Alessandro Fucarini/Ap
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Bruno Marolo

WASHINGTON Sembra proprio la voce
di Osama. Lo confermano gli esperti
della Cia che hanno messo a confron-
to il nastro trasmesso martedì da Al
Jazira con altre registrazioni, sicura-
mente autentiche. Lo ammette lo stes-
so presidente George Bush, che ieri
ha detto di prendere «molto sul serio»
la minaccia di nuovi attentati contro
gli Stati Uniti e i loro alleati, compre-
sa l'Italia.

«Chiunque abbia inviato il nastro
-ha dichiarato Bush- ha avvertito an-
cora una volta il
mondo che sia-
mo in guerra. Il
contenuto do-
vrebbe ricordare
a tutti gli ameri-
cani, a tutti i no-
stri amici e allea-
ti, l'esistenza di
un nemico attivo
che continua a
odiarci ed è di-
sposto a ricorre-
re all'assassinio
come mezzo per raggiungere i suoi
scopi». In pratica, tuttavia, gli Stati
Uniti vivono da più di un anno in un
clima di emergenza e il nuovo allarme
non cambia la situazione. Lo zar dell'
antiterrorismo Tom Ridge, che indica
la gravità del pericolo con segnali di
cinque colori, ha lasciato al suo posto
la bandiera gialla che sventola da set-
tembre.

A una domanda sulla mancata
cattura dell'uomo che voleva «vivo o
morto» Bush ha risposto con furiosa
veemenza. «Facciamo grandi progres-
si -ha sostenuto- nella guerra al terro-
re. Lentamente ma sicuramente stia-
mo smantellando la rete terrorista.
Lentamente ma sicuramente raggiun-
giamo i nostri obiettivi».

Osama Bin Laden ha rotto un si-
lenzio che durava da un anno per mi-
nacciare «i popoli delle nazioni alleate
del tirannico governo americano». Ci-
ta in particolare Israele e sei paesi che
hanno mandato le loro truppe in Af-
ghanistan: Italia, Gran Bretagna, Fran-
cia, Canada, Germania e Australia.
«Quale interesse -tuona la voce sul
nastro- spinge i vostri governi ad alle-
arsi con la banda criminale della Casa
Bianca contro i musulmani? Non san-
no i vostri governi che la banda della
Casa Bianca è composta dai più gran-
di assassini in serie del nostro tem-
po?». Sono le parole di un fanatico,
ma lo scenario che prospettano è ag-
ghiacciante: «Se non vi piace la vista
dei vostri morti, ricordatevi dei nostri
morti, compresi i bambini dell'Iraq.
Abbiamo avvertito l'Australia contro
l'invio di truppe in Afghanistan. Ha
ignorato l'avvertimento e si è risveglia-
ta al suono dell'esplosione di Bali». A
Bali 180 persone, per la maggior parte
australiane, sono state uccise il 12 ot-
tobre da una bomba di Al Qaeda, l'or-

ganizzazione di Osama Bin Laden.
Il messaggio è stato registrato me-

no di tre settimane fa. La voce di Osa-
ma fa riferimento all'uccisione di un
diplomatico americano il 28 ottobre
in Giordania, e ad altre sei imprese
sanguinose degli estremisti musulma-
ni, compreso il colpo di mano in un
teatro di Mosca dove sono morti più
di cento ostaggi e più di cinquanta
guerriglieri ceceni. Il capo di Al Qae-
da non rivendica la responsabilità di
tutti questi attacchi. Si limita a soste-
nere che in tutto il mondo gruppi
armati sono in azione contro il gover-
no di George Bush e i suoi alleati.

«Siamo asso-
lutamente sicuri
-ha ribadito un
portavoce di Al
Jazira, la televisio-
ne che ha tra-
smesso il nastro-
dell'autenticità
del messaggio.
Diversi nostri
giornalisti cono-
scono personal-
mente Osama
Bin Laden e han-

no riconosciuto la voce». La Cia ha
avvertito che impiegherà ancora qual-
che giorno per analizzare i contenuti
e cercare di capire se contengano ordi-
ni in codice per i terroristi. Osama,
come sempre, si esprime in un arabo
letterario infiorato di citazioni dai te-
sti religiosi. Oltre che a Bush, rivolge
invettive al ministro della Difesa Do-
nald Rumsfeld, chiamato «il macella-
io del Vietnam», al vice presidente
Dick Cheney e al segretario di stato
Colin Powell, paragonati ai predoni
mongoli che saccheggiarono Ba-
ghdad.

«Se il nastro è autentico come pa-
re -ha indicato una fonte del governo
americano- sembra che Osama abbia
cercato di sollevare il morale dei suoi
seguaci, dimostrare ai membri di Al
Qaeda che il vertice dell'organizzazio-
ne è ancora attivo. Potrebbe essere un
segnale di prossimi attacchi». Alla fi-
ne di dicembre Al Jazira aveva tra-
smesso un videonastro di Osama, in
cui si faceva riferimento a eventi di
qualche settimana prima. Era stata
l'ultima prova sicura che il terrorista
più ricercato del mondo era vivo. Un
braccio inerte lasciava sospettare una
ferita.

Dopo la distruzione delle sue basi
in Afghanistan, Al Qaeda si è organiz-
zata sotto altra forma. Negli ultimi
due mesi è tornata a colpire, dallo
Yemen all'Indonesia al Kuwait. Secon-
do gli investigatori americani l'iniziati-
va è passata nelle mani di piccoli grup-
pi, che probabilmente non sono colle-
gati tra loro e non ricevono necessaria-
mente direttive da un comando cen-
trale. Per la prima volta, il messaggio
di Osama dimostra che il capo è anco-
ra sulla breccia. Mentre Bush prepara
la guerra contro l'Iraq, il terrorismo
lo aggredisce alle spalle.

Interrogato sulla mancata cattura
dell’uomo che voleva vivo o
morto, il presidente si irrita:
lentamente ma sicuramente
raggiungiamo
i nostri scopi

‘‘Dopo la diffusione
dell’ultimo

messaggio attribuito
al leader di Al Qaeda

l’antiterrorismo Usa non ha
innalzato il livello di allerta

‘‘

Bush: molto serie le minacce di Osama
Per la Cia la voce del nastro trasmesso da Al Jazira è probabilmente quella di Bin Laden

Quello che segue è il testo integrale del mes-
saggio audio attribuito a Osama Bin Laden
trasmesso l’altra sera dalla tv Al Jazira.

«Ai popoli dei Paesi alleati dell'iniquo governo
americano. La via della salvezza comincia con la
fine dell'aggressione. Rendere la pariglia è soltanto
giustizia. Quello che è successo dopo le conquiste di
New York e Washington fino al giorno d'oggi -come
le operazioni contro i tedeschi in Tunisia, contro i
francesi a Karachi, l'esplosione della petroliera fran-
cese nello Yemen, le operazioni contro i Marines a
Failaka (Kuwait), contro i britannici e gli australia-
ni nelle esplosioni a Bali, come pure l'ultima presa
di ostaggi a Mosca, e qualche altra operazione qui e
là- non è che una risposta di musulmani desiderosi
di difendere la loro religione e rispondere all'ordine
del loro Dio e del loro Profeta. Quel che fa Bush, il
Faraone del secolo, assassinando i nostri bambini in
Iraq, e i bombardamenti da parte di Israele, alleato
dell'America, contro le case che ospitano vecchi, don-
ne e bambini in Palestina, utilizzando apparecchi
americani, sono sufficienti perchè i saggi tra i vostri
dirigenti si allontanino da questa banda criminale.
Il nostro popolo in Palestina è massacrato e subisce
le peggiori sofferenze da quasi un secolo. Se noi
difendiamo il nostro popolo in Palestina, il mondo
si agita e si coalizza contro i musulmani sotto il
pretesto della lotta contro il terrorismo, ingiustamen-
te e in modo menzognero. I vostri governi non san-
no che la cricca della Casa bianca è formata dai più
grandi assassini del secolo? Rumsfeld è il macellaio
del Vietnam, che ha ucciso più di due milioni di
persone. Cheney e Powell hanno assassinato e di-
strutto a Baghdad più di quanto fece Hulagu (il

mongolo che pose fine nel 1258 al califfato di Ba-
ghdad). Perchè i vostri governi si sono alleati all'
America per attaccarci in Afghanistan -e cito in
particolare Gran Bretagna, Francia, Italia, Cana-
da, Germania, Australia-?. L'Australia è stata av-
vertita per la sua partecipazione (alla guerra) in
Afghanistan e il suo contributo ignobile alla separa-
zione di Timor est. Ma essa ha ignorato quest'avver-
timento fino al giorno in cui è stata svegliata dagli
echi delle esplosioni a Bali. Il suo governo ha quindi
sostenuto, falsamente, che i suoi cittadini non erano
stati presi di mira. Se vi fa pena vedere i vostri morti
ammazzati e quelli dei vostri alleati in Tunisia, a
Karachi, a Failaka, Bali e Amman, ricordatevi i
nostri morti ammazzati tra i bambini in Palestina,
in Iraq. Ricordatevi i nostri morti ammazzati in
Afghanistan. Quando vi affliggete nel guardare i
vostri morti ammazzati a Mosca, ricordatevi anche
i nostri in Cecenia. Fino a quando la paura, i massa-
cri, le distruzioni, la dispersione, l'orfanità, la vedo-
vanza rimarranno il nostro destino, mentre la sicu-
rezza, la stabilità e la gioia spetteranno solamente a
voi? È una spartizione passata. È davvero tempo che
si stabilisca l'uguaglianza a tale effetto. Come voi
assassinate, anche voi lo sarete, e come voi bombar-
date, voi pure lo sarete. Ecco che la nazione musul-
mana comincia ad attaccarvi attraverso i suoi figli
che si sono impegnati davanti a Dio a continuare la
jihad con la parola e con la spada, per stabilire la
giustizia e sradicare l'ingiustizia, finchè il loro cuore
continuerà a battere. Infine, preghiamo Dio di assi-
sterci per far trionfare la Sua religione e continuare
la jihad fino alla morte, al fine di meritare la Sua
misericordia».

il testo del proclama

«Le gioie a voi, a noi il dolore
Un tempo era così, ora non più»

Bombe, taglie: tutto inutile
Washington un anno fa: primo obiettivo eliminare il capo di Al Qaeda

Osama Bin Laden
durante il suo

messaggio
televisivo

Gianni Cipriani

ROMA Non c'era certo bisogno dell'ul-
timo nastro di Bin Laden, con quel
riferimento all'Italia che, certo, qual-
che brivido lo suscita. Perché, a dire il
vero, lo stato di allerta dell'apparato
anti-terrorismo non è mai calato. Tut-
ti gli obiettivi sensibili continuano ad
essere sotto vigilanza, con particolare
riferimento alle basi militari e alle navi
perché, se dovessero attaccare, i terro-
risti legati ad Al Qaeda non si concen-
trerebbero certo su qualche obiettivo
minore. Forse, come la vicenda di Bali
insegna, c'è stato un rafforzamento
dei locali frequentati dai militari ame-

ricani, anche se i comandi Usa hanno
consigliato ai soldati di stanza in Italia
di condurre una vita più ritirata.

Anzi, se proprio si vuole essere
più precisi, semmai il problema è quel-
lo di un «eccesso» di allerta, che nei
mesi scorsi ha portato a qualche opera-
zione di polizia giudiziaria abbastanza
discutibile, la più clamorosa delle qua-
li è stata l'arresto degli arabi e del loro
accompagnatore italiano, scambiati
per un commando che voleva organiz-
zare un attentato nella basilica bolo-
gnese di San Petronio. In queste ulti-
me settimane - prima ancora del mes-
saggio di Bin Laden, cioè - ci sono
stati altri due elementi di preoccupa-
zione: secondo un recente rapporto

dell'Interpol, i terroristi di Al Qaeda
starebbero preparando un'operazione
di grande portata, che avverrebbe con
attacchi simultanei che non avrebbero
nel mirino soltanto gli Stati Uniti, ma
diversi paesi insieme. Quali paesi? For-
se l'elenco è quello stilato proprio nell'
ultimo messaggio inviato ad Al Jazira.
Prima ancora la Dia (Defence Intelli-
gence Agency) sulla base di una serie
di informazioni ha innalzato il perico-
lo terrorismo in Italia da moderato a
rilevante. Motivo? Secondo una serie
di informazioni provenienti dai servi-
zi segreti di Washington sono proprio
le basi militari quelle più a rischio, al
pari delle ambasciate che - però - sono
ormai roccaforti inavvicinabili in qua-

si tutto il mondo. Compresa l'amba-
sciata Usa di via Veneto a Roma, che
davvero sembra un luogo difficilmen-
te attaccabile da un commando terro-
ristico.

Ma è davvero così? O c'è forse una
paura eccessiva? È difficile dirlo e an-
che gli esperti sono divisi al loro inter-
no. Per molti, infatti, la rete fonda-
mentalista che esiste in Italia svolge
solo funzioni di retrovia logistico. Ci
sono cellule in «sonno», che più che
altro sono state utilizzate per coprire
altri traffici o per nascondere latitanti.
La possibilità che scelgano il territorio
italiano per realizzare attentati è sem-
pre stata considerata molto remota.
Anche per il ruolo storico di ponte

con il mondo arabo che l'Italia ha avu-
to.

Però è altrettanto vero che gli as-
setti dei gruppi islamici stanno attra-
versando rapide mutazioni e l'aspetto
di «guerra di religioni» o di scontro
tra cristianesimo ed islamismo che al-
cuni stanno dando dopo l'11 settem-
bre, espone oggettivamente l'Italia a
rischi maggiori. Non a caso si sono
moltiplicati gli allarmi per possibili at-
tentati nelle chiese e massima vigilan-
za c'è in Vaticano. Gli allarmi, anche i
più recenti, riguardano Giovanni Pao-
lo II, che sarebbe nel mirino di molti
gruppi. Per questi motivi lo stato di
vigilanza è molto alto. Lo era già nei
mesi scorsi. C'è stata poi un'accentua-

zione a settembre, proprio per una
serie di informative provenienti dagli
Stati Uniti che riguardavano in parti-
colar modo le basi militari e il Vatica-
no.

Ad ogni modo, se si dovessero
prendere sul serio tutte le informative,
non c'è praticamente paese al mondo
che in questo momento non sia nel
mirino dei fondamentalisti. Si pensi
all'Indonesia o alle Filippine. Inoltre,
secondo gli 007, negli ultimi mesi ci
sono stati incontri in Thailandia e nell'
area della triplice frontiera, in Ameri-
ca del Sud. In particolare, nell'area
compresa tra Paraguay, Brasile e Ar-
gentina (spesso indicata come un epi-
centro di traffici illeciti) ci sarebbe sta-

to un vertice di esponenti di Hezbol-
lah e di gruppi legati ad Al Qaeda, per
decidere attacchi su scala globale con-
tro interessi degli Usa e di Israele. Un
vertice gestito da Al Qaeda ci sarebbe
stato, inoltre, a Bangkok, nel corso del
quale sarebbero stati decisi vari atten-
tati nel sudest asiatico, tra cui quello
di Bali. Non solo: secondo la Cia a
rischio c'è tutta l'area del Corno d'Afri-
ca, dove i fondamentalisti islamici han-
no molte basi. Insomma, il nastro di
Bin Laden è solo l'ultimo tassello. Ma
l'allarme c'era già. Nulla cambia. For-
se un maggiore nervosismo. Perché,
come dicono all'antiterrorismo, se il
capo di Al Qaeda nomina l'Italia, le
preoccupazioni aumentano.

Il nostro paese è menzionato nell’ultimo proclama di Osama come possibile bersaglio di attentati. Ma secondo alcuni esperti Al Qaeda qui ha più che altro un retrovia logistico

Allarme terrorismo in Italia. Come in molti altri paesi

WASHINGTON La voce senza corpo di
Osama Bin Laden riesce ancora a fare
paura a George Bush. Dimostra che la
sua guerra contro il terrorismo non è
vinta, e l'odio per gli Stati Uniti non
può essere rimosso con missili e bom-
be come si rimuove un tumore con il
bisturi. Il tumore ha troppe metastasi,
che trovano alimento nel sangue versa-
to dai terroristi ma anche in quello del-
le rappresaglie americane. Secondo
l'uomo della Casa Bianca, le nuove mi-
nacce di Osama sono un motivo in più
per continuare l'offensiva su ogni fron-
te possibile, per rovesciare il regime di
Saddam Hussein e insediare un gover-
no militare in Iraq. A un delirante mes-
saggio di morte Bush si prepara a ri-

spondere nel modo più tragicamente
facile, con altra violenza e altri morti.
Un presidente più grande, forse, capi-
rebbe che i fanatici sguazzano nel san-
gue come pesci nell'acqua, e che per
fare mancare l'acqua intorno a loro ci
sarebbe un'altra via: un minimo di
equità verso i palestinesi, un minimo
di giustizia per i popoli minacciati dall'
arroganza del capitalismo americano.

Sulla testa di Osama Bin Laden c'è
una taglia di 25 milioni di dollari, eppu-

re la mastodontica rete dello spionag-
gio americano non è riuscita a racco-
gliere un solo indizio che portasse a lui.
I segugi dell'Fbi, dopo avergli dato inu-
tilmente la caccia per un anno, recente-
mente si sono consolati sostenendo
che «probabilmente» era morto. Il mi-
nistro della Difesa Donald Rumsfeld, il
cui pensiero è costantemente rivolto
all'Iraq, ha dichiarato che Osama «pro-
babilmente» è vivo, ma non è più in
condizione di nuocere.

Prima di lanciare le truppe all'assal-
to dell'Afghanistan, Bush aveva annun-
ciato l'intenzione di catturare «vivo o
morto» il nemico numero uno degli
Stati Uniti. Immediatamente dopo la
conquista di Kabul aveva dichiarato vit-
toria, anche se non aveva raggiunto
l'obiettivo. «Osama - aveva proclamato
- era padrone di un paese, ora è padro-
ne di una caverna». L'aviazione aveva
sganciato sulle caverne di Tora Bora
tante bombe da cambiare il paesaggio,

e le forze speciali americane avevano
perlustrato ogni anfratto per settimane
e mesi, nella speranza di trovare il cada-
vere del nemico. Ma il nemico era fug-
gito. Il terrorismo colpiva ancora. L'Af-
ghanistan liberato diventava sempre
più insofferente alla presenza armata
dei liberatori. I signori della guerra che
spadroneggiavano sotto la dittatura dei
Taleban ora spadroneggiano sotto il
nuovo regime. Ieri l'esercito ha sparato
sugli studenti che protestavano in una
piazza di Kabul.

Bush non parla più di Osama Bin
Laden. L'operazione «Enduring Free-
dom» contro la rete terrorista di Al
Qaeda è stata consegnata alla storia co-
me un trionfo delle armi americane.

Premiato con un successo elettorale su-
periore alle sue stesse speranze, il presi-
dente procede verso nuovi traguardi,
senza badare alle minacce del nemico
che rifiuta di darsi per vinto. I suoi
collaboratori promettono una nuova
vittoria in Iraq, ancora più rapida e
spettacolare che in Afghanistan. Assicu-
rano che due o tre settimane di guerra
basteranno per rimuovere un regime
intollerabile e gettare le basi di una de-
mocrazia amica degli Stati Uniti.

La voce senza corpo di Osama tut-
tavia risuona altrove. I monarchi arabi
che contavano sulla protezione ameri-
cana tremano per i loro troni. Nel Me-
dio Oriente odio e rancore crescono
come una marea. Le risoluzioni dell'

Onu invocate per giustificare l'attacco
all'Iraq vengono giudicate una prova in
più della parzialità degli Stati Uniti, che
non sono mai stati altrettanto fermi
nei confronti di Israele. Saddam Hus-
sein, dittatore sanguinario, per alcuni
diventa una vittima. Osama Bin Laden,
sanguinario terrorista, per alcuni diven-
ta il simbolo della riscossa. Nessuno
dubita che la soverchiante potenza mili-
tare degli Stati Uniti travolgerà rapida-
mente quello che resta delle difese ira-
chene. Il prezzo del sangue potrebbe
essere pagato dopo, quando i soldati
americani rimarranno a occupare la ter-
ra di un popolo che sta imparando a
odiarli.

b.m.
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Roberto Rezzo

NEW YORK La lettera è stata conse-
gnata ieri mattina dall'ambasciatore
iracheno, Mohammad Al-Douri, al
segretario generale dell'Onu, Kofi
Annan. Saddam Hussein accetta
«senza condizioni» la risoluzione
1441 del consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite. L'annuncio ufficiale
arriva con due giorni di anticipo
rispetto al termine ultimo di vener-
dì, poche ore prima che Annan voli
a Washington per un vertice già in
programma con il presidente Geor-
ge W. Bush.
«Siamo ansiosi
di vedere gli
ispettori svolge-
re il compito lo-
ro assegnato in
accordo con le
leggi internazio-
nali - ha dichia-
rato l'ambascia-
tore - Siamo
pronti ad acco-
gliere gli ispetto-
ri entro i tempi
previsti».

«Questa decisione è un passo
importante nel processo di pace in
Medio Oriente - è stato il commen-
to di Kofi Annan - Gli ispettori cui
spetta il compito di verificare che
Baghdad non sia in possesso di ar-
mi di distruzione di massa arrive-
ranno in Iraq fra cinque giorni, il 18
novembre».

La prima reazione della Casa
Bianca è stata un misto di scettici-
smo e minacce: «Non abbiamo an-
cora esaminato il testo della lettera
- ha dichiarato un portavoce - ma
se dovesse contenere omissioni o
false informazioni, sarà considerata
una violazione della risoluzione
Onu». Un giudizio, dal punto di
vista dell'amministrazione, potrà es-
sere dato solo alla prova dei fatti,
conta il comportamento di Saddam
Hussein, non quello che dice.

«Avremo tolleranza zero per
ogni tentativo di interferenza con il
lavoro degli ispettori - ha detto Bu-
sh durante la riunione di gabinetto
- Nessuna trattativa con l'Iraq, sono
finiti i giorni degli inganni e delle

menzogne». Il presidente ha quindi
incontrato il segretario generale dell'
Onu, che ha ringraziato per la sua
leadership, insistendo che gli Stati
Uniti non hanno nessuna intenzio-
ne di fare una guerra di religione.
«Il nostro obiettivo è disarmare Sad-
dam Hussein. Siamo determinati

nella lotta al terrorismo ma non
combattiamo contro l'Islam, con-
tro i milioni di musulmani che vivo-
no nel mondo e negli Stati Uniti e
che condividono le nostre stesse
aspirazioni alla la pace». Annan gli
ha chiesto solo di essere paziente.

Scongiurare a ogni costo una

guerra, questo è stato il motivo per
cui il regime di Baghdad ha accetta-
to una dichiarazione che pur ritiene
ingiusta, una violazione della sua
sovranità nazionale e che il Parla-
mento aveva respinto all'unanimi-
tà. «L'Iraq ha avuto in passato, ma
non ha e non intenzione di avere

armi per la distruzione di massa - si
legge nelle otto pagine del testo con-
segnato ieri al Palazzo di Vetro, a
firma del ministro degli Esteri ira-
cheno, Naji Sabri - La risoluzione
contiene violazioni delle leggi inter-
nazionali e disposizioni vessatorie
nei nostri confronti. Nonostante

questo siamo pronti a far fronte alle
richieste. Perché ciò che è più im-
portante è tentare di risparmiare al
nostro popolo ogni sofferenza». Il
ministro ha chiuso la lettera riser-
vandosi di trasmettere al segretario
generale dell'Onu ulteriori osserva-
zioni sulla risoluzione.

«Siamo lieti che sia stata presa
la decisione corretta e vogliamo che
tutte le previsioni della 1441 siano
implementate in modo completo
ed efficace», è stato il commento
dell'ambasciatore cinese Zhang Yi-
siang, presidente di turno del consi-
glio di Sicurezza, che ha notificato a
tutti i Paesi membri l'accettazione
della risoluzione da parte dell'Iraq.

Soddisfazione è stata espressa
anche da Londra, ma il ministro
degli Esteri Jack Straw invita alla
cautela: «Spero che i problemi non
vengano fuori l'8 dicembre. Le deci-
sioni dell'Iraq sosno sempre così

mutevoli». La
data che preoc-
cupa il ministro
britannico è
quella in cui Ba-
ghdad dovrà for-
nire una dichia-
razione comple-
ta su tutti gli ar-
mamenti di cui
dispone e sui
programmi mili-
tari di sviluppo.
Una dichiarazio-

ne non veritiera fornirebbe agli Sta-
ti Uniti il pretesto per attaccare e la
Gran Bretagna sinora è l'unico allea-
to disposto a seguirla.

Da Parigi e Mosca accoglienza
positiva per la decisione irachena,
l'invito al regime a collaborare sen-
za riserve con gli ispettori, ma viene
ribadita ancora una volta l'assoluta
contrarietà a un intervento unilate-
rale guidato dagli americani. Un
orientamento che unisce anche i Pa-
esi arabi. «Questo non è il momen-
to di parlare di guerra o di interven-
ti militari - ha dichiarato Amr
Moussa, leader della Lega araba -
All'ordine del giorno c'è la missione
degli ispettori e il nostro compito è
fare in modo che sia un successo».

Odai Saddam Hussein, figlio
del dittatore con incarichi governa-
tivi, martedì sera aveva lanciato la
proposta che nel team di ispettori
entrassero a far parte anche tecnici
iracheni. Hans Blix, capo degli ispet-
tori, ha fatto sapere di non avere
nulla in contrario e che valuterà tut-
te le candidature.

Bush avverte che ci sarà
tolleranza zero se dovessero
essere posti ostacoli al lavoro
di ispezione
Kofi Annan: un passo
importante

‘‘L’Iraq comunica il sì
a controlli senza

condizioni con una lettera
alle Nazioni Unite

«Una scelta fatta per evitare
sofferenze al nostro popolo»

‘‘

Saddam accetta la risoluzione Onu
La Casa Bianca scettica: staremo a vedere. Il 18 novembre gli ispettori andranno a Baghdad

L’Iraq: la risoluzione
contiene violazioni
delle leggi
internazionali e
disposizioni vessatorie
verso di noi

Soddisfazione
espressa
dalla Lega araba
da Mosca e da Parigi
Più cauto il giudizio
di Londra

‘‘ ‘‘

NEW YORK Niente hamburger e patatine in Medio Orien-
te. McDonald's, la più grande catena di fast food del
mondo, si prepara a chiudere un gran numero di
ristoranti nei paesi arabi. La società non ha fornito
indicazioni sui mercati che intende abbandonare
definitivamente o sul numero di punti vendita che
intende eliminare, si è limitata a citare fatturati deludenti
e investimenti in perdita.
Il boicottaggio dei prodotti americani da parte di molte
nazioni islamiche, iniziato contro la politica estera degli
Stati Uniti nel 2000, ha già portato alla chiusura di tre
ristoranti che operavano in franchising su licenza di
McDonald's, due ad Amman, la capitale della Giordania,
e uno nelle vicinanze dei campi profughi palestinesi.
In Egitto dal marzo scorso McDonald's è stata costretta a
cambiare nome in Manfoods, tentando di aggirare il
boicottaggio dei consumatori che identificano la società
con un partner d'affari d'Israele. La polizia egiziana è
costretta a fare la guardia all'ingresso dei fast food dopo
manifestazioni di protesta che hanno finito per spaccare le
vetrine a sassate. I quotidiani del Cairo hanno pubblicato
un annuncio a pagamento in cui McDonald's smentisce
di aver costretto i suoi dipendenti a rinunciare a un
giorno di paga per versare contributi a Israele.
La lista di prodotti americani che in Medio Oriente
alcune organizzazioni invitano a non comprare in segno
di protesta contro gli Usa includono Coca-Cola, Pepsi
Cola, Kentucky Fried Chicken, Marlboro e Heinz
Ketchup.

I tank israeliani rioccupano Nablus
Dura risposta per la strage nel kibbutz. Arafat a Netanyahu: questa è la mia terra. Ucciso bimbo palestinese

Fadwa
Al Bargouthi

Umberto De Giovannangeli

Centocinquanta carri armati. Alcune
migliaia di soldati delle unità scelte,
protetti da elicotteri da combattimen-
to «Apache». A supporto, alcuni repar-
ti di élite, tra cui «Ciliegia » e «Noccio-
la», specializzati in operazioni antiter-
rorismo. Si muovono all’alba, tank e
soldati israeliani, per occupare la città
autonoma di Nablus, con l’ordine di
«scovare e distruggere» le basi delle mi-
lizie palestinesi e catturarne capi e gre-
gari. «Resteremo a Nablus per tutto il
tempo necessario a distruggere le infra-
strutture terroristiche», avverte il mini-
stro della Difesa (ed ex capo di stato
maggiore) Shaul Mofaz.

«Ruote in movimento»: questo è il
nome dell’operazione in atto a Nablus,
la più massiccia in Cisgiordania dalla
devastante offensiva «Muraglia di dife-
sa» della primavera scorsa. Protetti dal-
l’oscurità e dall’intenso fuoco di sbarra-
mento delle mitragliatrici pesanti dei
carri armati, i soldati della brigata «Go-
lani» - accompagnati dalle unità specia-
li «Duvdevan» ed «Egoz» (Ciliegia e
Nocciola) - penetrano a Nablus e nei

vicini campi profughi di Balata e Askar
intorno alle 03:30 da tre diverse dire-
zioni, incontrando, come conferma
un deputato locale palestinese Hussam
Khadir, scarsa resistenza. Occupata
una vicina scuola elementare femmini-
le, dove hanno stabilito il loro coman-
do, i soldati hanno completamente iso-
lato la Casbah, la città vecchia di Na-
blus, già teatro in aprile di accaniti e
ripetuti combattimenti durante l’ulti-
ma occupazione della più popolosa cit-
tadina della Cisgiordania (150mila abi-
tanti). Tra i vicoli della Casbah, sono
poi risuonate le esplosioni delle porte
delle abitazioni fatte da saltare in aria
dai soldati, mentre nei rastrellamenti -
che hanno investito anche i rioni di
Raffidieyeh e Ras el Ain, vicino all’uni-
versità An-Najah, considerata una roc-

caforte degli integralisti di Hamas -
sono stati finora arrestati 35 sospetti
miliziani palestinesi. Un numero desti-
nato a crescere nel corso di un’opera-
zione che, affermano fonti militari di
Tel Aviv, «è destinata a protrarsi per
giorni»- L’occupazione di Nablus è sta-
ta ufficialmente motivata in risposta al
sanguinoso attacco di tre giorni fa al
kibbutz Metzer (a nord di Tel Aviv),
costato la vita a cinque israeliani (com-
presi due bambini e la loro madre),
ma secondo il quotidiano «Ha’aretz»
la pianificazione sarebbe «cominciata
settimane fa».

Dal suo semidistrutto quartier ge-
nerale di Ramallah, non lontano dal
quale i soldati israeliani hanno compiu-
to sempre all’alba un’altra incursione
nell’Università di Bir Zeit, Yasser Ara-

fat condanna con durezza l’occupazio-
ne di Nablus, bollandola come un
«nuovo crimine di guerra». Ma il presi-
dente palestinese si scaglia anche con-
tro il nuovo ministro degli Esteri israe-
liano Benyamin Netanyahu che nella
riunione del Consiglio di difesa è tor-
nato, ieri mattina, a invocare l’espulsio-
ne di Arafat; proposta già avanzata l’al-
tro ieri nell’intervento alla convenzio-
ne del Likud, il partito di destra di cui
Netanyahu contende la leadership al
premier Ariel Sharon in vista delle ele-
zioni anticipate del 28 gennaio prossi-
mo. «Netanyahu si deve ricordare -
tuona l’anziano raìs - che io sono Yas-
ser Arafat e che questa è la mia terra e
la terra dei miei antenati». Contro la
proposta Netanyahu, nella riunione
del Consiglio di difesa si sono pronun-

ciati anche i capi dei servizi di sicurez-
za e lo stesso Sharon, che nel suo ap-
plaudito intervento alla convenzione
del Likud ha avuto buon gioco a bac-
chettare il suo ministro degli Esteri,
dicendogli che «la sicurezza non si rea-
lizza con gli slogan». Confortato da
tutti i sondaggi tra gli iscritti al Likud
che lo danno favorito su Netanyahu, il
premier apre uno spiraglio al dialogo e
dai microfoni del secondo canale della
Tv privata israeliana, riconosce che
uno Stato palestinese costituisce un
«fatto compiuto» e si dichiara disposto
a concludere un accordo di pace con i
palestinesi. «Alla fine - promette Sha-
ron - noi raggiungeremo un accordo
di pace, e questo costituirà la risposta
vera alla situazione economica d’Israe-
le».

Nel frattempo, però, si continua a
morire. E a morire sono soprattutto i
civili. E tra i civili, i bambini. Nella
Striscia di Gaza, un bimbo palestinese
di 3 anni, Hamad El Masri, viene ucci-
so in serata (e sua madre gravemente
ferita) in un mitragliamento israeliano
a Rafah, dove un altro bambino palesti-
nese di due anni era stato ugualmente
colpito a morte tre giorni fa.

McDonald’s chiude in Medio Oriente

Sandra Amurri

ROMA «Il governo israeliano dovrà capire
che la sicurezza del Paese dipenderà an-
che dalla liberazione di Marwan: la sua
mediazione è indispensabile. La Palestina
avrà lo Stato per cui lotta da ben da 54
anni». La sofferenza che si trasforma in
certezza del futuro. È il messaggio inviato
da Fadwa Al Bargouthi, 38 anni, avvoca-
to, moglie del leader di Al-Fatah, deputa-
to eletto del Parlamento Palestinese,
membro del Consiglio Centrale dell’Olp,
arrestato con l’accusa di essere un terrori-
sta. La incontriamo a Roma dove ha par-
tecipato alla presentazione del libro: «Per
un Palestinese dediche a più voci Wael

Zuaiter». Fadwa Al Bargouthi racconta la
sua storia accanto all’uomo simbolo della
nuova Intifada.

Come e quando vi siete conosciuti?
«Apparteniamo alla stessa famiglia.

Marwan è mio cugino. Siamo nati nello
stesso villaggio a Cobar. Quando è stato
arrestato, la prima volta nel ‘78, io avevo
14 anni, lui 19. Per 4 anni e sei mesi, il
tempo trascorso in carcere, ci siamo scrit-
ti ogni giorno. Pian piano quel rapporto
nato dalla condivisione della lotta per la
liberazione della Palestina si è trasforma-
to in amore. Sono stata conquistata dalla
sua capacità di trasformare la morte del
carcere in amore per la vita: lui è riuscito
a prendere la maturità e ad imparare quat-
tro lingue. Quando è stato liberato mi ha

detto: “Se mi sposerai devi sapere che
dovrai lottare al mio fianco per la libertà
della Palestina, che vuol dire soffrire con
me, rischiare di essere arrestata, di essere
cacciata, di essere uccisa. Vuoi accettare
l’invito per questo lungo viaggio?” Risen-
tita gli ho risposto: “Ma cosa credi che la
Palestina appartenga solo a te?”. Argo-
mento che ha usato spesso per calmarmi
quando rientrava a casa tardi».

Chi è Marwan Barghouti visto da
sua moglie?
«È una persona di grande umanità,

affettuosa, generosa, fedele. Marwan è un
combattente in tutti gli aspetti della vita
non solo politicamente, che porta con sé
vivo il ricordo della povertà delle sue ori-
gini. Che conosce le preoccupazioni degli

operai e dei più deboli. Marwan è un
uomo serio: durante l’Intifada non ha
mai abbandonato il suo popolo. In Parla-
mento si è battuto per i diritti delle donne
tanto che oggi sono prevalentemente pro-
prio le donne a sostenere la campagna
per la sua liberazione. Ha insistito molto
che dopo la laurea in Scienze, mi laureassi
in Giurisprudenza affinché conoscessi la
legge per difendere i diritti del nostro po-
polo. E mentre io studiavo lui accudiva i
nostri quattro figli. La sera quando rien-
trava aveva la faccia distrutta, gli chiede-
vo di regalarmi un po’ di gioia e lui mi
rispondeva, guardandomi con quegli oc-
chi che per tutto il giorno avevano visto
solo morte e disperazione: “Ma dov’è la
gioia, come posso regalartela?”»

Eppure per il governo di Sharon
suo marito è un terrorista…
«È un’immagine improponibile:

Marwan non è nemmeno un estremista
ma un uomo ragionevole, disponibile al
dialogo che continua a dire anche dal car-
cere: non ci sarà mai pace finché ci sarà
occupazione. Non c’è popolo al mondo
che può garantire la sicurezza ai suoi oc-
cupanti: la sicurezza di Israele dipende
dalla fine dell’occupazione della Palesti-
na. Se avremo uno Stato sapremo difende-
re i confini».

Non pensa mai alla sofferenza del-
le donne israeliane?
«Sempre perché nessuna donna può

essere felice quando muoiono innocenti.
Questa non è la lotta tra due popoli: ma

di un popolo contro l’occupazione e l’uni-
ca soluzione per porre fine alla sofferenza
di entrambi è avere due Stati. E proprio
perché nessun’altra donna al mondo, co-
me quella palestinese, può capire l’umilia-
zione, la povertà, il dolore quotidiano,
può augurare tutto ciò ad una donna isra-
eliana».

Cos’è che spinge secondo lei a di-
ventare kamikaze?
«Solo la disperazione estrema. L’ulti-

ma ragazza che si è fatta esplodere aveva
appena 20 anni, si chiamava Idris La Wa-
fa e lavorava nella Croce Rossa. Ha udito
tanti voci straziate dal dolore, ha raccolto
tanti cadaveri a pezzi che ad un certo
punto il suo cervello è impazzito».

Com’è la sua giornata oggi a Ra-

mallah?
«Se non c’è il coprifuoco e le città

sono aperte, preparo la colazione e il pran-
zo per i miei figli e li accompagno a scuo-
la, poi vado in studio. Altrimenti restia-
mo prigionieri in casa. Non posso visitare
mia madre malata che abita in un villag-
gio vicino perché le nostre città sono state
suddivise mentre posso girare il mondo:
una vera follia!».

Quando ha visto suo marito dal
giorno dell’arresto?
«Dopo 95 giorni, mentre i miei figli

mai. Una volta sono andati, certi che i
soldati vedendoli si sarebbero inteneriti.
Invece, dopo 7 ore di attesa, li hanno
mandati via».

(Ha collaborato Samir Al Quariuti)

Nablus
occupata

da
centocinquanta

carri armati
dell’esercito

israeliano

Un villaggio a sessanta chilometri da Baghdad Tomasevic/Reuter

Parla la moglie di Bargouthi, il leader palestinese arrestato dagli israeliani con l’accusa di terrorismo

«Marwan, mio marito, in lotta per la libertà»
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Simone Collini

ROMA «Questo è un governo che divi-
de il paese. Il centrosinistra vuole in-
vece unirlo ed è per questo che abbia-
mo promosso una manifestazione in
contemporanea in due grandi città
del Nord e del Sud, per rilanciare la
politica di coesione e cambiamento
dell’Ulivo». Rutelli, Fassino e gli altri
leader del centrosinistra annunciano
battaglia al Senato sulla Finanziaria e
presentano modalità e obiettivi della
manifestazione del 23 novembre che
si svolgerà a Milano e a Bari. «Il falli-
mento della poli-
tica economica e
sociale del gover-
no Berlusconi si
riflette sulla vita
delle famiglie»,
denuncia il lea-
der della Mar-
gherita, e l’inizia-
tiva del 23 segna
«la richiesta di
un drastico cam-
biamento». An-
che perché, ag-
giunge il segretario Ds, da Bruxelles
arriva la conferma dei timori espressi
dall’Ulivo nei confronti delle politi-
che economiche e sociali del gover-
no: «Il commissario europeo Solbes
ha messo in evidenza che la politica
finanziaria fin qui seguita è fondata
su provvedimenti che non hanno un
carattere strutturale e ha detto chiara-
mente quanto noi da mesi sostenia-
mo, benché inascoltati: questa politi-
ca sta facendo ripartire l’indebita-
mento della finanza pubblica».

Si uniranno all’Ulivo per prote-
stare contro la Finanziaria («si deve e
si può cambiare» è lo slogan dell’ini-
ziativa) anche personalità del mondo
della cultura e dell’associazionismo.
Lo scopo, si legge nella piattaforma
politica proposta dai segretari, è quel-
lo di «irrobustire ed estendere l’oppo-
sizione civile, sociale, politica e so-
prattutto far crescere l’alternativa
programmatica e politica al Governo
Berlusconi». Per questo, spiega Rutel-
li, «alle manifestazioni di Milano e
Bari parleranno esponenti di tutti i
partiti dell’Ulivo», ma anche «espo-

nenti della società civile, delle associa-
zioni, di forze produttive e sociali
che daranno la loro adesione sulla
base della piattaforma».

Rimane tuttora da sciogliere il
nodo della presenza sul palco di Ser-
gio Cofferati e di esponenti del Social
Forum e dei Girotondi: «Quando sa-
rà il momento vi informeremo», si
limita a dire il presidente della Mar-
gherita. È stata definita, invece, la sca-
letta degli interventi dei leader politi-
ci. A Milano parleranno Fassino (che
chiuderà la manifestazione), Manci-
no (Margherita), Diliberto (Pdci),
Pecoraro Scanio (Verdi), Del Turco

(Sdi), Ida Denta-
maro (Udeur) e
anche Luciana
Sbarbati per i Re-
pubblicani e Di
Pietro per Italia
dei Valori. A Ba-
ri, dove il corteo
sarà aperto da
rappresentanti
dei lavoratori
Fiat, interverran-
no Rutelli (inter-
vento conclusi-

vo), D’Alema per i Ds, Rizzo per i
Comunisti italiani, Grazia Francesca-
to per i Verdi, Boselli per lo Sdi e
Mastella per l’Udeur.

Sono proprio questi ultimi due a
chiarire che la manifestazione del 23,
benché aperta a personalità esterne
all’Ulivo, non mette in discussione
l’identità della coalizione. «Siccome
l’opposizione alla politica di questo
governo è netta - dice Mastella - chia-
miamo a raccolta vari esponenti e
categorie. Il che non deve creare pro-
blemi di apparentamento con l’Uli-
vo». Mentre Boselli, a chi gli chiede
di commentare l’adesione dell’Idv, ri-
sponde: «È l’Ulivo che organizza la
manifestazione e la presenza di Di
Pietro non significa un allargamento
in piazza della coalizione». Aggiunge
poi il presidente dello Sdi che l’Ulivo
«deve rimanere quello che è stato in
questo anno e mezzo», cioè «un’alle-
anza che si propone di governare
con impronta riformista molto for-
te». Conclude Boselli: «Mi auguro e
vigilerò perché non ci sia una deriva
massimalista e giustizialista».

L’intenzione è, il 23
novembre, di aprirsi ai
contributi della società civile
Ma parleranno Cofferati
i Social forum e
i girotondi?

‘‘Si deve e si può
cambiare. E sul

documento di
programmazione economica
Rutelli e Fassino annunciano

battaglia al Senato

‘‘

Ulivo, tutti uniti contro la Finanziaria
«Questa politica ci porterà all’indebitamento». La protesta corre in Italia, da Milano a Bari

ROMA Il direttivo dei Ds ha stabilito che la conferenza
programmatica del partito si terrà all'inizio di marzo. Il
direttivo ha anche tarato l'impostazione e il percorso di
preparazione della conferenza, che si concluderà con la
redazione di un «manifesto per l'Italia», da parte della
commissione per il progetto, guidata da Bruno Trentin. Il
«manifesto» sarà poi sottoposto prima alla direzione na-
zionale e infine alla conferenza programmatica. Per gesti-
re l'intera fase preparatoria dell'appuntamento (che si
articolerà in 3 «linea di lavoro») il direttivo ha nominato,
su proposta del segretario, Piero Fassino, una task force
operativa. Quest'ultima sarà coordinata dal responsabile
dell'organizzazione Maurizio Migliavacca e ne faranno
parte esponenti delle varie componenti della Quercia:

Michele Magno, Iginio Ariemma, Silvia Barbieri, Valdo
Spini, Claudia Mancina, Vincenzo Vita, Luciano Pettina-
ri, Fulvia Bandoli, Giorgio Tonini. Obiettivo della confe-
renza - afferma una nota dei Ds - è quello di «delineare le
linee di un progetto riformista e una proposta di governo
come contributo al programma dell'Ulivo». Tre le linee di
lavoro proposte da Fassino e approvate dal direttivo. La
prima sarà costituità da cinque appuntamenti nazionali,
realizzati in diverse città italiane, su «questioni nodali per
lo sviluppo dell'Italia: il rapporto con l'Europa nei nuovi
orizzonti della globalizzazione»; sviluppo lavoro e compe-
titività imprese; welfare e politiche pubbliche per l'univer-
salità dei diritti; assetto istituzionale per uno stato federali-
sta; Mezzogiorno; questione femminile. Una seconda li-
nea di lavoro sarà costituita da workshop e seminari tema-
tici (dalla sanità al fisco, dall'immigrazione alla scuola,
dalla giustizia all'informazione) che consentano «di deli-
neare un corpo di proposte programmatiche». La terza
azione infine sarà appunto il «manifesto per l'Italia». An-
cora non è stata decisa la sede in cui si svolgerà la confe-
renza programmatica, la quale prevede comunque la con-
vocazione della platea congressuale di Pesaro.

Se mettessimo intorno
a un tavolo cinque
dirigenti dei no global
o dei girotondi
parleremmo a tutto il
movimento?

Chiti: «Berlinguer sbaglia, a Firenze i ds c’erano»
Non è vero che c’è stato un allontanamento dal movimento: cerchiamo un confronto serio, non piaggeria

Quercia, conferenza
programmatica in marzo

Ninni Andriolo

ROMA «Prima si accusa il gruppo diri-
gente di derive leaderistiche, poi si so-
stiene che se il segretario non parteci-
pa a una manifestazione il partito per-
de un appuntamento importante. Que-
ste sono polemiche da ceto politico».
Vannino Chiti risponde a Giovanni
Berlinguer che, intervistato dall’Unità,
aveva definito sbagliata la scelta di Fas-
sino di non scendere in piazza a Firen-
ze.

Berlinguer critica anche la pre-
senza solo simbolica dei Ds...
Sembra che Berlinguer sia stato

male informato. I Ds sono stati presen-
ti al Forum con dirigenti autorevoli.
Marina Sereni, Gianni Cuperlo, Mim-
mo Lucà non sono iscritti ad Aprile,
ma sono membri della segreteria della
Quercia. Così come esponenti di pri-
mo piano del partito sono il sindaco di
Firenze e il presidente della Toscana.
Al Forum hanno preso parte sia l’auto-
nomia tematica “Altri mondi”, sia la
Sinistra giovanile con un migliaio di
suoi iscritti. Erano più di ventimila le
ragazze e i ragazzi della Sg che hanno
partecipato alla manifestazione. Han-
no sfilato in corteo diecimila diessini
toscani oltre ai militanti giunti da altre
parti d’Italia. Il segretario e la segretaria
del partito, inoltre, si sono impegnati a
fondo perché il Forum potesse svolger-

si in modo sereno.
Berlinguer sostiene che i temi
che stanno a cuore ai no global
sono lontanissimi dall’agenda
politica della Quercia...
Non è vero. In questa fase non c’è

stato un allontanamento dei Ds dal mo-
vimento. C’è stato semmai un avvicina-
mento senza cedimenti per moda. Non
ci siamo fermati soltanto a sottolineare
la necessità assoluta della non violenza.
Abbiamo affrontato i temi della globa-
lizzazione, del rafforzamento dell’Onu
e della riforma delle istituzioni interna-
zionali, del ruolo che deve giocare l’Eu-
ropa come attore globale, di sviluppo
durevole e sostenibile.

Basta discutere di questi temi
dentro gli organismi di un parti-
to, al riparo cioè da un confron-
to aperto con i no global?
Non ci siamo confrontati al chiuso

di qualche stanza. Abbiamo fatto mol-
to di più, basti pensare alle iniziative
sulla globalizzazione messe in piedi dai
Ds della Liguria o dell’Emilia Roma-

gna, basti pensare alla nostra presenza
all’appuntamento di Porto Alegre, ba-
sti pensare alla nostra adesione al Fo-
rum di Firenze. Nelle idealità del movi-
mento no global ci sono molti aspetti
che fanno parte del bagaglio ideale del-
la sinistra: l’espansione della democra-
zia, il valore della persona, i diritti, la
giustizia, la solidarietà. Da Firenze so-
no venute proposte tra loro diverse,
alcune condivisibili altre no. Quello
che c’è richiesto non è la piaggeria, ma
un confronto serio con il movimento.

Come pensate di realizzarlo?
Una cosa è certa: non aspetteremo

il prossimo Social forum per continua-
re il confronto. Abbiamo già una sca-
denza: la preparazione della conferen-
za programmatica del prossimo febbra-
io. Uno dei nostri punti di critica alla
Finanziaria, tra l’altro, riguarda il con-
tributo dell’Italia all’abbattimento del
debito dei paesi più poveri. Berlusconi
si limita alle parole, noi ne facciamo un
tema di battaglia in Parlamento. Nei
confronti del movimento dobbiamo

avere un rapporto di dialogo che garan-
tisca però l’autonomia reciproca. I no
global non meritano di essere piegati
alle logiche di partito, ai rapporti tra
maggioranza e minoranza interna.

La posizione dei Ds sulla guerra
all’Iraq, però, è lontanissima da
quella dei no global...
La scelta dell’Iraq di accettare la

risoluzione dell’Onu è un fatto positi-
vo e conferma la nostra convinzione
che la guerra non è inevitabile. Ho letto
un bellissimo articolo di Adriano Sofri.
Si muove nella stessa direzione nostra.
Spiega che è importante lavorare oggi
per evitare la guerra, senza aspettare
che questa venga dichiarata. Ecco, noi
vogliamo promuovere una grande ini-
ziativa in tutto il Paese contro una guer-
ra che non è ineluttabile e contro la
sanguinaria dittatura che c’è in Iraq.
L’obiettivo che Saddam disarmi va per-
seguito con l’uso di tutti gli strumenti
diplomatici. Berlusconi fa il guerrafon-
daio con Bush e il pacifista con Putin.
Serve, invece, un impegno serio dell’Ita-
lia perché l’Europa parli con una voce
sola.

Berlinguer porta l’esempio di
Longo che riunì i leader studen-
teschi del ‘68...
Berlinguer forse non si rende con-

to che i movimenti di oggi non sono
quelli del ‘68. Se mettessimo attorno a
un tavolo cinque o sei dirigenti no glo-
bal o dei girotondi parleremmo con
tutto il movimento? Qui c’è una valuta-
zione sbagliata di una realtà caratteriz-
zata da una soggettività diffusa. La ma-
nifestazione di sabato scorso, ad esem-
pio, era unificata dallo slogan contro la
guerra ma non da una piattaforma pro-
grammatica unitaria.

Le manifestazioni anti finanzia-
ria dell’Ulivo saranno l’occasio-
ne per un confronto ravvicinato
con i no global?
I segretari dell’Ulivo hanno invita-

to a Bari e Milano altre forze politiche
del centrosinistra, associazioni e movi-
menti. Ma una cosa è l’invito, altra co-
sa sono le scorciatoie o le semplificazio-
ni organizzative. Mettendo un posto in
più su un palco si risolve il problema
del dialogo? Io penso di no. Se qualcu-
no pensa di tradurre in operazione poli-
tica di corto respiro il rapporto con i
no global avrebbe brutte sorprese pro-
prio da chi vuole garantita innanzitut-
to la propria autonomia.

‘‘

Sandra Amurri

FERMO Il sen. Marcello Dell’Utri, sotto
processo a Palermo per concorso esterno
in associazione mafiosa, nelle Marche per
presentare l’opera, “Giustizia e Utopia”,
mentre veniva accompagnato dall’assesso-
re alla cultura di Forza Italia, l’avv. Emilia-
ni, nientemeno con tanto di fascia tricolo-
re al petto, a visitare il Teatro dell’Aquila,
è stato accolto dalle note di “Bella Ciao”
intonate da alcuni tecnici-macchinisti che
stavano allestendo uno spettacolo. Canzo-
ne troppo partigiana che ha scatenato l’ira
del consigliere regionale di Forza Italia Re-
migio Ceroni: ”Basta, basta, smettetela!”
Mentre Dell’Utri avviandosi frettolosa-
mente all’uscita è più tollerante: “Ma la-
sciali fare, lasciali fare”.

Una presenza quella di Dell’Utri che
ha indotto il consigliere comunale di cen-
tro-sinistra l’architetto Carlo Mancinelli a
presentare al sindaco un’interrogazione: “
….Vorrei sapere se al sen. Dell’Utri è stato
chiesto di intervenire alla cerimonia che
sarà organizzata per l’intitolazione di due
vie a Falcone e Borsellino assassinati dalla

mafia”. In attesa di sapere se Dell’Utri ac-
cetterà di tornare a Fermo, sappiamo già
che Remigio Ceroni, sospeso da coordina-
tore provinciale del partito per le faide
interne all’origine della penosa azzuffata
consumatasi alla Camera dei deputati im-
pietosamente ripresa dalle telecamere (tra-
smessa da tutti i Tg nazionali e dalle Tv
locali ad eccezione del Tg3 delle Marche
che l’ha censurata come ha fatto notare il
capogruppo regionale dei Ds, Giulio Silen-
zi) tra i due parlamentari marchigiani di
Forza Italia Maurizio Bertucci e Gialuigi
Scaltritti, è stato riammesso.

Dell’Utri aveva anche risposto ai cro-
nisti locali se fosse contro o a favore di
Remigio Ceroni: “Né con lo Stato né con-
tro lo Stato”. E poi facendo un’analisi se-
ria della situazione politica marchigiana,
già evidentemente a conoscenza della deci-
sione che Berlusconi avrebbe preso l’indo-
mani, ha aggiunto: “Presto si rassetterà il
partito anche nelle Marche…certamente
uomini nuovi perché bisogna dare il ri-
cambio ed anche donne perché manca cer-
te volte il buon senso femminile”.

Come quello,forse, che viene attribui-
to alla nascente stella politica di Arcevia,

la più bella e giovane del reame, ha solo 22
anni, che Silvio Berlusconi ha scelto come
sua assistente a Palazzo Chigi, Francesca
Romana Impiglia. Sarebbe, infatti, pro-
prio la sua prossima candidatura, alle Re-
gionali o alle Europee, il grande tema che
sta sconquassando Forza Italia nelle Mar-
che tanto da arrivare alle mani in Parla-
mento. La classica scazzottata che al coor-
dinatore regionale di Forza Italia Mauri-
zio Bertucci è costata la punizione inflitta-
gli proprio dallo stesso Berlusconi che defi-
nendo la scena “indecorosa”, soprattutto
perché è divenuta pubblica e ha scatenato
la protesta di molti elettori forzisti che
hanno letteralmente intasato i centralini
di via dell’Umiltà, è intervenuto mettendo
in campo tutta la sua competenza calcisti-
ca: “Si può adottare l’unico provvedimen-
to possibile quando una squadra va ma-
le”, ha spiegato: “siccome non è possibile
cambiare tutti i giocatori, si cambia l’alle-
natore”. Così, detto fatto, Bertucci è stato
rimosso e il partito commissariato con
l’invio all’infuocato fronte marchigiano
della ciellina di Cesena, la senatrice Laura
Bianconi. Una scelta di quel “buon senso
femminile” destinata a non restare unica.

I meglio informati, infatti, giurano che
ormai la scacchiera politica del partito si è
trasferita ad Arcevia dove è nata la Regina:
Francesca Romana Impiglia. E suscitare il
suo sdegno pare proprio che non sia consi-
gliabile a meno che non si voglia fare la
fine dell’onorevole Bertucci che tra i due
litiganti ne ha fatto le spese. Cosa che sa
bene il fido consigliere Ceroni che non
perde occasione per sfoggiare l’orologio,
naturalmente costosissimo, regalatogli da
Berlusconi dal quale non si separa mai,
anche per non rimanere fuori tempo, e il
tempo, come si sa, in politica ha il suo
peso, soprattutto quando, come in Forza
Italia, tira aria di bufera e le previsioni
danno per scontato l’arrivo di una donna
giovane, bella e per di più preferita dal
Capo indiscusso.

Tra insofferenza alle canzoni partigia-
ne, pugni in Parlamento, vertici soppressi
come fossero allenatori, cenerentole che
perdono la scarpetta mentre arriva il Prin-
cipe azzurro che la porta a Palazzo, si con-
suma lo scenario di Forza Italia, che con
questo tenore politico e culturale preten-
de di governare domani le Marche, terra
che vanta ben altra storia.

L’ultima collaboratrice del premier in grande ascesa: si prepara per lei un seggio in Europa. Dell’Utri: nel partito largo alle donne

Cosa non si fa per la segretaria marchigiana

Una
manifestazione
di piazza
dell’Ulivo
Foto di Andrea

Sabbadini
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ROMA Fiato sospeso, attesa e qualche
polemica. La visita del Papa a Monteci-
torio, accuratamente preparata, rispol-
vera la discussione sulla laicità dello
stato. Che divide gli schieramenti. Ci
sarà, e con molta curiosità, Pietro In-
grao, ex presidente della Camera: non
è credente ma auspica un dialogo aper-
to e trasparente tra autorità religiose e
autorità statali. Ci sarà Fausto Berti-
notti, che aspetta dal Papa con «laica
speranza» parole di pace e un interven-
to a favore dei carcerati. Non ci saran-
no i massimi dirigenti del Pdci, troppa
la spettacolarizzazione dell’evento. I
verdi invece sì, esibendo uno straccio
bianco in segno
di pace, e il sena-
tore Paolo Cento
con un nastrino
nero al braccio,
simbolo di solida-
rietà con le spe-
ranze dei carcera-
ti. Mastella ram-
pogna: inutile al-
zare nuovi e artifi-
ciali steccati tra
cattolici e laici; è
cattolica una buo-
na parte del Social forum, ed è impor-
tante il fatto che il Papa riconosca, con
la sua visita, il parlamento copme luo-
go democratico del paese.

In attesa anche i tre parlamentari
cristiani, ma non cattolici: Valdo Spi-
ni, Lucio Malan, Riccardo Illy. Per
Oscar Luigi Scalfaro la visita del Papa
è un «dono», un «atto di riguardo per
una terra e un popolo che il pontefice
sente suoi. Sarà un’occasione per riaf-
fermare la laicità dello stato come casa
di tutti. E sono principi legati al no-
stro essere cristiani».

Aspettano ansiosamente anche i
detenuti, la cui mobilitazione si è allar-
gata dal carcere di Rebibbia a altri 26
istituti: sciopero del carrello, astensio-

ne dal lavoro, colpi contro le sbarre,
niente attività culturali o ora d’aria a
Civitavecchia, Latina, Velletri, Secon-
digliano, Caserta, S.Maria Capua Vete-
re, Alessandria, Vercelli, Torino, Pa-
via, Sondrio. E ancora l’Ucciardone di
Palermo, Termini Imerese, Bologna,
Parma, Piacenza, Teramo, Savona...

Per il ritorno del Papa in una suo
antico palazzo - Montecitorio fu pri-
ma sede della Curia, poi del Governa-
torato e della direzione di polizia -
sono mobilitati 840 giornalisti italiani
e stranieri, divisi in tre sale stampa, e
la Rai seguirà in diretta l’evento dalle
10.20 alle 12.30. Il Papa partirà alle

10.45 dal Vatica-
no, alle 10.55, sa-
rà nella blindatis-
sima piazza Mon-
tecitorio dove tro-
verà ad accoglier-
lo i presidenti di
Camera e Senato,
Pier Ferdinando
Casini e Marcello
Pera. Scortato
con gli onori mili-
tari del picchetto
interforze, alle 11

varcherà il portone di Montecitorio. I
deputati ed i senatori saranno già ad
attenderlo nel Palazzo.

Alle 11 Giovanni Paolo II entrerà
in aula, salirà nove scalini e raggiunge-
rà il banco della presidenza, dove sie-
derà, su una poltrona dorata tappezza-
ta di bianco, tra i presidenti di Camera
e Senato. L’aula sarà pavesata di 35
tricolori. Alle 11.30 prenderà la paro-
la, pere almeno mezz’ora; poi Casini
gli donerà la campanella d’argento
con cui avrà dato inizio alla «seduta
pubblica comune». Finita la seduta,
gli incontri con le autorità di Stato e
Parlamento fino alle 13, ora del ritor-
no in Vaticano.

r.m.

Cresce l’attesa: 840 i giornalisti
televisioni di tutto il mondo
Ma attendono anche i detenuti
di 26 carceri, che sperano
nell’intercessione
papale

‘‘La Camera apre
le porte alla visita

del Pontefice. Il cui discorso
durerà trenta minuti, tra inni

nazionali, scambio di doni
e un cerimoniale rigidissimo

‘‘

La prima volta del Papa a Montecitorio
Tutto pronto per le due ore di visita solenne. L’esortazione: «Il bene comune vi guidi...»

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Circa trenta minuti sarà questa la
durata dell’attesissimo discorso di Giovanni Paolo II alle
Camere riunite questa mattina in seduta comune. Quella
che si compie oggi sarà una giornata storica nei rapporti tra
Stato italiano e Chiesa cattolica, farà da «sigillo» alla definiti-
va chiusura del conflitto tra la Santa Sede e lo Stato italiano
che più volte papa Wojtyla ha definito la sua «seconda pa-
tria». Un Papa invitato ad intervenire dai presidenti delle
Camere e che accetta è un evento storico che ha anche un
forte significato simbolico. Indica anche la presa d’atto di
una collaborazione positiva tra l’Italia e la Santa Sede che c’è
da tempo, ma che dopo la revisione del Concordato del 1984
è continuata nel migliore dei modi possibili durante il Giubi-
leo. Va anche considerato che sarà un papa polacco, non
italiano a parlare oggi a Montecitorio. Wojtyla può permet-
tersi qualche atteggiamento di vicinanza in più verso l’Italia
perché è certamente minore l’accusa di ingerenza nei fatti
interni del nostro paese. Il vescovo di Roma è una figura
lontana dalle dinamiche politiche nazionali, ma ha dimostra-
to di essere vicino al popolo italiano e ai suoi destini. Quegli
interventi, che pure ci sono stati, spesso hanno espresso una
posizione di rincalzo delle posizioni assunte dalla Cei e dal
presidente dei vescovi italiani, cardinale Camillo Ruini. Ma
vi sono punti sui quali Giovanni Paolo II ha fatto sentire la
sua voce in modo netto. Con la lettera ai vescovi italiani del 6
gennaio 1994 ha rimarcato l’esigenza dell’unità nazionale
prendendo apertamente le distanze dagli umori e dalle prese
di posizioni politiche della Lega. Un concetto ribadito a
Palermo nel 1995 quando i vescovi italiani hanno messo a
punto un progetto culturale per l’Italia. Nel 1993 nella Valle
dei Templi denunciò con vigore la disgregazione e la distru-
zione morale determinata dalla mafia. Un tema ricorrente
dei suoi interventi è la denuncia del processo di secolarizza-
zione, la preoccupazione che modifichi l’ethos collettivo, il
sentimento civile e morale diffuso. È la minaccia di una
disgregazione del soggetto e della morale soggettiva, dal-
l’aborto all’eutanasia, alla fecondazione assistita alla difesa
della famiglia, sino alla difesa della scuola privata. Sui temi

della libertà della persona, della giustizia sociale in particola-
re della difesa degli «ultimi» ha fatto sentire spesso la sua
voce. È possibile che trattando questi temi faccia riferimento
alla difficile condizione dei detenuti, piuttosto che avanzare
un’esplicita richiesta di indulto. Nel suo intervento il pontefi-
ce probabilmente richiamerà il ruolo internazionale che l’Ita-
lia, paese a forte tradizione cattolica, può svolgere «per dare
un’anima alla costruzione dell’Europa», sottolineando anche
«il ruolo che può assumere come portatrice di pace nel
Mediterraneo». Chiederà al nostro paese di essere sponda
nella definizione della Costituzione europea. Sono temi po-
sti anche recentemente, come quello della auspicata «concor-
dia sociale e sincera ricerca del bene comune» o dei «rappor-
ti sempre più costruttivi fra le diverse componenti sociali»
da affermare nella sua «cara nazione».

Non sarà un intervento facile quello che oggi pronunce-
rà Giovanni Paolo II. Non vi sono elezioni in vista e questo
rende meno pesante il rischio di strumentalizzazioni per
quello che dirà o non dirà. Ma non lo elimina. Sarà la voce
del pastore e della guida morale quella del Papa che sarà
attentissimo a non pronunciare parole che possano essere
considerate un’ingerenza politica.

Oltretevere

Con una lettera al presidente della Camera otto
parlamentari hanno reso pubbliche le ragioni della loro
meditata assenza dalla seduta congiunta che ospiterà il
papa. «E’ la prima volta che la massima autorità
spirituale del cattolicesimo siede nel parlamento
italiano, con un cerimoniale che gli attribuisce un posto
d’onore tra le massime autorità dello stato - scrivono
Elettra Deiana, Titti De Simone, Alba Sasso, Katia
Zanotti, Katia Belillo, Giovanna Grignaffini, Silvana
Pisa, Maura Cossutta - ci preme sottolienare come la
separazione tra confessione religiosa e istituzioni
dovrebbe essere (ancora) a fondamento dei principi di
uno stato laico. Non solo sulla carta, come

indubbiamente è nel nostro paese, ma anche nella
rappresentazione politico-simbolica, nel messaggio
sociale, nella comunicazione mediatica. La confusione
tra istituzione religiosa e quella laica, come dimostra la
storia dei paesi occidentali, non giova alla democrazia,
né agli stati, né alla chiesa. Non vogliamo certo evocare
rischi di fondamentalismi all’italiana, né medievali
tentazioni teocratiche. Ma esprimiano il nostro disagio
di rappresentanti delle istituzioni, impegnate a
difenderne la laicità a difenderne la laicità».
Non ci saranno i più importanti dirigenti dei
comunisti italiani - Diliberto, Rizzo, Cossutta - né
Giorgio La Malfa, presidente del Pri.

C he l’evento sia storico non è
messo in discussione nemme-

no da chi ha deciso di non esserci oggi
a Montecitorio, palazzo che già fu del
potere pontificio, ad ascoltare Papa
Giovanni Paolo II. Del resto, proprio
per tutti non ce n’è posto. I seggi dise-
gnati dal Basile già vanno stretti agli
ordinari inquilini della Camera, figu-
riamoci se possono risultare comodi
quando l’aula deve contenere il Parla-
mento in seduta comune. Deputati
più senatori, come nei passaggi crucia-
li della storia repubblicana. Quella sto-
ria, appunto, che oggi può voltare pa-
gina. C’è chi non ci crede, e per questo
ha scelto di non esserci. Dichiarando-
lo, perché questa volta è, appunto, la
carenza di posti a fare giustizia del
rovello morettiano se si nota di più
l’assenza o la presenza.
Bisogna scegliere. E buona parte dei
comunisti italiani, un cospicuo grup-
po di donne della sinistra e qualche
laico sparso ha scelto di non esserci. In
nome della madre di tutte le polemi-
che sulla separazione tra lo Stato e la
Chiesa. Disputa, legittimamente, più
vistosa a sinistra. Già, dall’altra parte,
chi è disposto a farsi rappresentare da
Giorgio La Malfa, o semplicemente a
credere che esprima ancora la rigoro-
sa eredità laica del padre Ugo quando
definisce l’ingresso del Pontefice nel
Parlamento della Repubblica un «atto
singolare che di per sé riduce la funzio-
ne della sede legislativa italiana a una
pura camera d’ascolto e di cerimonia-
le»? Il cerimoniale, in vero, ha avuto
eccessi adulatori che non rendono
onore neppure all’opera pastorale del
Vescovo di Roma appena sancita con
la cittadinanza onoraria della capitale.
Ma è tutto da verificare che il Papa
venuto dall’Est si presenti con l’alea
del potere temporale della Chiesa. C’è
pur sempre il rovescio della medaglia,
dato dall’esplicito riconoscimento del

Parlamento come massima istituzione
della democrazia repubblicana. Sem-
mai, labile può risultare il confine tra
la guida spirituale che il Pontefice eser-
cita e le responsabilità politiche pro-
prie del Parlamento, ma è proprio su
questo piano che sarà misurata l’evolu-
zione dell’assunto storico della libera
Chiesa in libero Stato.
Non è a caso che l’idea della visita al
Parlamento italiano sia maturata nel
corso del Giubileo dei governanti e
dei parlamentari. L’invito fu rivolto al
pontefice dagli allora presidenti delle
assemblee, Luciano Violante e Nicola
Mancino, in nome del «bene comu-
ne», che come tale non ammette inge-
renze o, peggio, commistioni tra fede
e politica. Ha ricordato Mancino co-
me l’appuntamento non si sia concre-
tizzato per le polemiche politiche del-
l’imminente consultazione elettorale.
È maturato in un altro quadro politi-
co, che forse rende meno pregnante il
senso della riconciliazione storica, ma
può risultare dirimente dell’equivoco
più pericoloso, alimentato da alcune
elegie levatesi dal centrodestra, come
quella dell’ex dc - non a caso? - Gusta-
vo Selva, sull’arrivo del Papa in un

Parlamento «dove i valori di cui egli è
portatore sono rappresentati in larga
maggioranza». Questa concezione in-
tegralista del partito-Chiesa traslata al-
la maggioranza-Chiesa suona offensi-
va proprio per quei valori cristiani a
cui, dall’opposizione, non solo gli ex
dc come Oscar Luigi Scalfaro, ma an-
che esponenti della sinistra storica co-
me Pietro Ingrao, e persino di quella
cosiddetta antagonista come Fausto
Bertinotti, guardano con etica laica.
Qual è il discrimine? I temi del discor-
so del Papa sono già scritti nella sua
missione ecclesiale: pace, perdono, so-
lidarietà, difesa della vita, diritti della
persona, sovranità dei popoli. Non c’è
chi non veda come tocchino scelte cru-
ciali e già controverse del dibattito po-
litico: dalla legge sulla fecondazione
assistita a quella sul finanziamento del-
la scuola privata, fino all’opzione della
guerra nei confronti dell’Iraq. Il Ponte-
fice potrà invocare la «concordia nella
civitas», come osserva Vannino Chiti,
ma non dire quali leggi fare, come e
con quali contenuti. A questo punto
interviene la politica. Che può manife-
starsi come strumentalizzazione dei te-
mi più comodi, a seconda di quali e

quante divisioni provoca dall’altra par-
te, o come esercizio delle responsabili-
tà condivise, se tali risultano non solo
i valori ma anche le soluzioni. Fin qui,
la maggioranza ha mostrato una qual-
che propensione alla strumentalizza-
zione per scaricare l’onere di scelte co-
munque dirompenti; l’opposizione
una certa titubanza di fronte a soluzio-
ni che possono apparire bipartisan ma
risultare compromissorie. Paradigma-
tica è la vicenda dell’indulto, nei con-
fronti del quale Berlusconi si è mostra-
to disponibile anche per far dimentica-
re la legge Cirami, ma che Fini e Bossi
avversano coprendosi dietro l’alibi del
vincolo costituzionale dei due terzi
del Parlamento. Ci sarebbe l’indulti-
no, definito tale perché potrebbe pas-
sare con una legge ordinaria, ma che
l’opposizione non è in grado di appro-
vare senza l’apporto di quella parte
della maggioranza che non si identifi-
ca con il neoideologismo dell’ordine.
È un esempio di come, per misurarsi
con l’etica morale del Papa, la politica
debba misurarsi in proprio con il pro-
blema che Violante ha ricordato esse-
re di «etica pubblica». E se fosse il vero
sigillo al conflitto storico?

La Storia, forse, volta pagina
Pasquale CascellaFinisce il conflitto

tra le due Rome
L’evento lo sigilla

Giovanni Paolo II
oggi sarà alla

Camera dei
deputati

Ma noi non ci saremo, laicamente. La lettera di otto donne parlamentari

Caterina Perniconi

ROMA Adriano Sofri si appella nuova-
mente al Pontefice sul tema dell’indul-
to. Precisando che non lo riguarda. In
un’intervista al Tg2, l’ex leader di Lotta
Continua ha reiterato il suo appello al
Papa, in occasione della visita a Monte-
citorio. E non l’ha fatto per invocare la
sua grazia, che non ha mai personal-
mente richiesto ed ha impedito anche
ai suoi familiari di farlo per lui, ma
perché altri detenuti possano beneficia-
re del provvedimento di clemenza. «Mi
aspetto e spero - ha detto Adriano Sofri
- che il Papa dica qualcosa. Abbiamo
fatto stampare una cartolina con que-

sto semplicissimo motto evangelico: dì
soltanto una parola». Effettivamente se
il Papa si pronunciasse anche solo con
una parola, i detenuti potrebbero esse-
re salvati. Almeno dalla pena terrena.

È stato molto chiaro in merito alla
sua situazione Sofri: «Qualunque misu-
ra d’indulto - ha detto - non può ri-
guardare un reato come il mio. E que-
sta mia situazione era necessaria per
me, per rendere testimonianza, per
chiedere la misura dell’indulto». La spe-
ranza, sua e di tutti i carcerati che an-
che ieri hanno pacificamente protesta-
to, è che le parole del Pontefice non
cadano nuovamente nel vuoto. Adria-
no Sofri non ha voluto commentare le
posizioni politiche che la sinistra ha

assunto in merito alla sua grazia. Ma
sicuramente avrà apprezzato la mozio-
ne che un gruppo di senatori, in rappre-
sentanza dell’Ulivo, ha presentato al
ministro della Giustizia Castelli. Alla
quale si sono poi affiancati anche espo-
nenti della maggioranza, rendendola
di fatto bipartisan. Il senatore diessino
Angius sostiene che «dopo i nove pro-
cessi subiti da Sofri, in cui si è sempre
proclamato innocente e per i quali sta
scontando la pena, è giunto il momen-
to di concedergli la grazia». Ma è pro-
prio l’innocenza che Sofri proclama a
non andare giù a qualcuno. Il sottose-
gretario alla Giustizia, Michele Vietti,
ha fatto sapere che l’atteggiamento di
Sofri rispetto alle sue sentenze andreb-

be chiarito, perché «questo può aiutare
chi deve prendere una decisione». Una
richiesta provocatoria. Sostenuta an-
che dall’onorevole Nania, di An, con-
trario alla grazia «perché non esiste un
caso Sofri. Esiste invece il caso anni di
piombo - dice Nania - per il quale ser-
ve una rivisitazione globale che com-
porta anzitutto l’assunzione di respon-
sabilità prima della concessione del per-
dono». Questa dichiarazione è stata la
dimostrazione della profonda contrad-
dizione esistente all’interno di An, dato
che Sergio Cola ha più volte espresso il
suo sostegno a Sofri, e definisce la gra-
zia «una soluzione da incoraggiare» af-
finché «gli anni di piombo siano defini-
tivamente chiusi».

Al Tg2 appello dell’ex leader di Lc con il motto evangelico: non invoco la grazia per me ma la clemenza per tutti i detenuti

Sofri a Wojtyla: dì soltanto una parola...
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Sicuramente, mentre scriviamo (sono le
20 e l’Unità chiude presto) i portavoce del
Quirinale e che Maurizio Costanzo staranno
dettando un secco e vibrante comunicato per
smentire una dichiarazione di Marco Pannel-
la a Repubblica, a proposito dell’ultima tecni-
ca adottata dall’anziano leader radicale per
strappare qualche minuto di televisione.

«Per avere i cinque minuti al talk show di
Maurizio Costanzo a Buona Domenica - ha
detto ieri Marco Pannella - dovetti bere il
piscio e garantirgli che avrebbe telefonato
Ciampi e che io, forse, avrei sospeso lo scio-
pero della sete bevendo un bicchiere d’ac-
qua. Praticamente mi sono comprato quello
spazio: a quelle condizioni sono stato ospita-
to».

Nell’eventualità, del tutto ipotetica, che le
due massime cariche dello Stato non smenti-
scano queste parole, qualcuno sarebbe auto-
rizzato a pensare quanto segue:

1) L’accesso ai programmi di Maurizio
Costanzo, lungi dall’essere gratuito, è regola-
to da un curioso tariffario: ogni cinque minu-
ti di video, un bicchiere di pipì. Rispetto ai
tempi dell’olio di ricino, è un bel progresso.

2) Un famoso e influente giornalista tele-
visivo, noto a grandi e piccini, organizza spet-
tacolini fasulli con finti colpi di scena, roba
che nemmeno la Carrà o la D’Eusanio, in
società con un politico in disarmo e con la
gentile partecipazione del Quirinale. Rispet-

to ai tempi della P2, è un bel progresso.
3) Il capo dello Stato effettua telefonate a

gentile richiesta di Marco Pannella. Oppure
Marco Pannella dispone liberamente dei cen-
tralini del Viminale. Perché delle due l’una:
o, volendo farsi un giro a Buona Domenica, il
leader radicale ha concordato con il presiden-
te una telefonata di cortesia in diretta oppure
ha incaricato un imitatore di chiamare Cana-
le 5 dal Colle supremo. Rispetto ai tempi in
cui Paolo Guzzanti telefonava a Renzo Arbo-
re fingendosi il presidente Pertini, è un bel
progresso.

4) Gli scioperi della sete di Marco Pannel-
la sono brillanti messe in scena finalizzate
non a sostenere nobili battaglie civili, demo-
cratiche e umanitarie, nazionali e transnazio-
nali, ma a offrire più modestamente a Pannel-
la medesimo la sua dose giornaliera di share.
Rispetto alle grandi conquiste degli anni Set-
tanta, è un bel progresso.

Dopodiché, sempre in assenza di smenti-
te, resterebbero da chiarire un paio di punti.
Il singolare pagamento in natura imposto a
Marco Pannella vale soltanto per lui, o per
tutti gli ospiti in generale? E, nel secondo
caso, quanta pipì occorre bere per presenzia-
re a due o tre ore di trasmissione?

E, infine, a quanti programmi, fra i molti
gestiti direttamente o indirettamente da Mau-
rizio Costanzo, si applica il lodo Pannella?
Così, tanto per sapersi regolare.

La Lega ha fatto
di tutto per portare
la legge oggi in aula
Ma l’approvazione
non arriverà prima
del 2003

Andare a scuola
in Lombardia sarà
diverso da farlo
in Sicilia, gli ospedali
diversi da regione
a regione

Carramba che Pannella

‘‘‘‘

Nedo Canetti

ROMA «La devolution ha sugli ordina-
menti dello Stato gli stessi effetti deva-
stanti che la Cirami ha sugli ordina-
menti giudiziari». Lo dichiara il capo-
gruppo ds del Senato Gavino Angius,
al termine della riunione del Comita-
to direttivo della Quercia, che ha dedi-
cato ieri larga parte dei suoi lavori al
tema del federalismo. Sarà questo l'at-
teggiamento che i ds terranno nei con-
fronti del ddl tanto caro a Bossi, che, a
partire da oggi, inizierà il suo cammi-
no nell'aula di Palazzo Madama. I se-
natori della Quercia si opporranno du-
ramente al provvedimento. «Per con-
trastarlo -ha annunciato Angius- use-
remo tutti gli strumenti parlamentari
a nostra disposizione», compreso
l'ostruzionismo. Proprio come si è fat-
to con la Cirami. «Una dura opposi-
zione -aveva già annunciato Antonel-
lo Cabras, nella relazione introdutti-
va- perché si tratta di una legge che si
propone di scardinare l'unità dello Sta-
to sia dal punto di vista istituzionale,
che sotto il profitto dei diritti». Se pas-
serà questa legge -ha ricordato il re-
sponsabile della Quercia per le rifor-
me istituzionali- «andare a scuola in
Lombardia sarà diverso da andare a
scuola in Sicilia, gli ospedali saranno
diversi da regione a regione». «Se ri-
marrà questa impostazione -ha rinca-
rato- nessun confronto sarà possibile :
non si tratta di un atteggiamento pre-
giudiziale, come dimostra il fatto che i
Ds sono disponibili a ragionare sul
ddl dsel governo (La Loggia) , quello
che contiene i principi attuativi della
riforma dell'articolo V della Costitu-
zione». I Ds hanno intenzione di ag-
giornare le loro proposte di riforma
che presenteranno alla prossima confe-
renza programmatica (in calendario
per marzo), ma avvertono che «se la
maggioranza dovesse ostinarsi nel pro-
seguire sulla strada delle devolution, si
aprirebbe un conflitto molto forte in
Parlamento e certamente si determine-

rebbe un clima burrascoso non adatto
per discutere di riforme di tale rilie-
vo».

Governo e maggioranza (e presi-
denza del Senato) hanno voluto forza-
re i tempi, portando già oggi in aula a
Palazzo Madama, il ddl sulla devolu-
tion, prima ancora che la commissio-
ne licenziasse il provvedimento, pure
governativo (ddl La Loggia) sull'attua-
zione della riforma federale del Titolo
V della Costituzione, approivata dal
Parlamento e confermata da referen-
dum popolare. Tutto per fare un piace-
re a Umberto Bossi, per operare uno
scambio politico tra le misure per il
Mezzogiorno nella finanziaria e, ap-
punto, la devolution. L'esame nella
commissione Affari costituzionali
non era ancora terminato, i tempi si

erano allungati anche per una certa
tendenza degli alleati della Lega a non
bruciare i tempi. Poi, improvvisamen-
te, questa accelerazione tutta politica,
tanto da mandare in aula il testo, sen-
za relatore, come da regolamento,
quando la commissione non ha termi-
nato i suoi lavori. Per oggi è prevista,
nel pomeriggio (in mattinata i lavori
sono sospesi per la visita del papa alle
Camere), una relazione introduttiva
del presidente della commissione, An-
drea Pastore, Fi, che dovrà limitarsi a
resocontare sull'andamento dei lavo-
ri, spiegando i motivi della mancata
conclusione dell'esame, senza entrare
nel merito. Tutti gli emendamenti so-
no azzerati. Dovranno essere presenta-
ti ex novo. Il cammino si avvia, come
voleva la Lega, ma è difficilmente pre-

vedibile quali potranno essere i tempi
di approvazione. Intanto, in Senato,
comincerà, oggi stesso, la «sessione di
bilancio» con l'esame della finanzia-
ria, che si prenderà il tempo sino a
Natale, mentre è ancora da approvare
il ddl delega (all'altra finanziaria, quel-
la dello scorso anno) sulla riforma del
fisco pure calendarizzata. Non credia-
mo che Giulio Tremonti, pur sodale
del Senatur, voglia rinunciare alla ri-
forma per lasciare il passo alla contro-
versa (controversa anche in casa Cdl)
devoluzione. Ce ne andremo al prossi-
mo anno e, poi. Trattandosi di legge
di riforma della Costituzione, occorre-
ranno doppie letture in entrambe le
Camere, con i tempi previsti (tre mesi
tra una lettura e l'altra). Tempi lun-
ghissimi. Era proprio il caso di forza-
re, in questo modo, i tempi? C'è una
sola spiegazione, dare un contentino
al Carroccio. Anche perché tra le stes-
se file della maggioranza non poche
sono le perplessità, come dimostrato
dai tempi di giacenza del ddl in com-
missione (dallo scorso febbraio) e co-
me testimoniano le perplessità che so-
no serpeggiate in qualche gruppo, in
particolare Udc e An. I ds, come ricor-
da Walter Vitali, avevano proposto
una temporanea sospensione dell'esa-
me della devolution, in attesa delle in-
tegrazioni e degli approfondimenti
chiesti nel dibattito in commissione
(diversi i senatori della maggioranza
che avevano domandato chiarimenti e
avanzato qualche dubbio), per lascia-
re il passo alla «La Loggia» e alla attua-
zione dell'art.119 della Costituzione
(federalismo fiscale). Avevano anche
avanzato l'idea di una «sessione istitu-
zionale» a gennaio, dopo la finanzia-
ria, in modo da affrontare tutti i temi
di riforma istituzionale all'attenzione
del Parlamento.

Si è preferito andare allo scontro,
forse, suggerisce Vitali per «nasconde-
re ancora per un po' di tempo le pro-
fonde differenze che, su questo tema,
sussistono all'interno della maggioran-
za».

Il partito di governo Lega Nord - di cui fa parte il ministro
della Giustizia - esprime il suo pacato punto di vista su
una ipotesi di grazia per Adriano Sofri, ipotesi di cui nei
giorni scorsi hanno benevolmente discusso, nella rubrica
lettere del Foglio, Silvio Berlusconi e Giuliano Ferrara.

IL COMMISSARIO CALABRESI E’ MORTO EVVIVA
SOFRI

Sono passati trent’anni da quel 17 maggio 1972, trenta e
pure un po’ di più. In questa eternità il ricordo sbadisce e la
polvere si posa sulla tomba del Commissario che ormai aveva
il fiato sul collo delle nascenti Br, in cui si andavano dissolven-
do i Gap dell’editore terrorista Feltrinelli, da poco saltato in
aria assieme a una bomba che stava piazzando su un traliccio

alla periferia di Milano, Feltrinelli, Pci, Gap, Br, armi del Pci
che pasavano alle Br... Ma questa è storia che non importa a
nessuno: in fondo laicamente, foscolianamente, i morti conta-
no per il ricordo e se il ricordo dà fastidio tanto vale rimuove-
re morti e ricordi. Ossa vecchie, mescolate alla terra. Così,
sospinta dal vento forte della menzogna, nasce la leggenda
dell’innocenza di Sofri o almeno di una sua non provata
colpevolezza: la grazia diventa un imperativo morale, la ripa-
razione di un’ingiustizia, e il partito sofriano degli ignari
cresce di giorno in giorno. Alla faccia della verità e del mondo
intero. Tanto sono pochi quelli che le sentenze se le vanno a
leggere.
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Divisioni nella maggioranza, anche se nel governo hanno voluto fare presto. Fa paura il possibile strappo alla Costituzione

Opposizione, battaglia sulla Devolution
Angius: «Sarà devastante come la Cirami, useremo tutti gli strumenti parlamentari, anche l’ostruzionismo»

«Non inflazionare il referendum, strumento delicato»:
questo il suggerimento rivolto all' opposizione da Anna
Finocchiaro (Ds), nel corso di un convegno tenuto a
Firenze sulla giustizia minorile.
«Credo che sia sbagliato proporre un referendum
adesso - ha affermato Finocchiaro -. Sarebbe il caso
invece di attendere, da una parte l' applicazione,
secondo me saggia, che ne farà la corte di Cassazione;
dall' altra l' esito del giudizio di costituzionalità che
secondo me verrà chiesto al più presto, forse anche in
alcuni delicati processi che sono già in corso».
Per quanto riguarda la grazia a Sofri la mossa del
presidente del consiglio Berlusconi «è apprezzabile - ha
detto - ma francamente essa ha il sapore della
strumentalità rispetto al dibattito nel Paese sulla
situazione carceraria, l' indulto, e più in generale i
temi della pena e della clemenza». L’esponente ds ha
ricordato,inoltre, che la grazia viene concessa dal
presidente della Repubblica.

I ds hanno depositato proprio ieri, insieme ai Verdi e
ai Comunisti italiani, una proposta di legge
sull'indulto. È un indulto «tradizionale - ha spietato la
responsabile giustizia della Quercia- di 3 anni, che
prevede esclusioni oggettive, i classici reati gravi di
associazione per delinquere di stampo mafioso e i reati
connessi all'attività delle organizzazioni criminali di
stampo mafioso e similari, e poi due esclusioni
soggettive per chi sia stato dichiarato delinquente
abituale e professionale. È un indulto revocabile se nei
5 anni successivi si commette un altro delitto non
colposo». Il dato di maggiore interesse, ha detto
Finocchiaro, «sta nel fatto che presentiamo la proposta
di indulto in un sistema di proposte sul carcere.
Abbiamo già depositato la proposta sul difensore civico
delle persone private della libertà personale, e
presentato una mozione firmata da tutti i
rappresentanti dell'Ulivo con la quale si impegna il
governo ad una serie di misure concrete sul carcere».

Lega Nord
un messaggio per Sofri

Rai, un lungo braccio di ferro
Tutti i nodi vengono al pettine, oggi, in un difficile Consiglio di amministrazione

Il ministro delle Riforme Umberto Bossi  Giorgio Benvenuti/Ansa

Natalia Lombardo

ROMA Sarà una vera partita a poker,
la riunione del Cda Rai oggi al setti-
mo piano di Viale Mazzini. Non è
ancora certo il numero dei giocato-
ri, di sicuro tutto dipenderà dalle
mosse del presidente, Antonio Bal-
dassarre, e del direttore generale,
Agostino Saccà. Parteciperà il consi-
gliere di area diessina, Carmine
Donzelli? «Dipende dall’esito della
riunione informale di domani mat-
tina», ha detto ieri uscendo da cin-
que ore di pre-vertice, tanto infor-
male quanto infuocato, a giudicare
anche dalla durata: «Stiamo discu-
tendo e continueremo a farlo prima
del consiglio».

Tutte le ipotesi sono aperte. For-
se anche quelle estreme delle dimis-
sioni? Niente è escluso e niente è
sicuro. Ma per convincere Donzelli
a tornare sui suoi passi la condizio-
ne dovrebbe essere quella di ribalta-
re i termini della questione, e parti-
re dal ripristino della libertà di infor-
mazione. Ovvero, prima di riparla-
re di nomine, dare una risposta sui
casi Biagi e Santoro, sull’esclusione
di professionisti «prepensionati»,
non chiudere gli occhi di fronte allo
stato di difficoltà della Rai in questo
momento. Problemi già posti ieri
dal consigliere nella lunga riunione,
nella quale si presume che Baldas-
sarre e Saccà abbiano sfoderato ras-
sicurazioni convincenti verso la liti-
giosa maggioranza, e sorridenti
aperture mentali e pluraliste verso
l’opposizione.

Il clima, però, non sembra esser-
si rasserenato, al di là delle buone
maniere i problemi restano irrisolti
e la partita tutta aperta. Il vertice
Rai ha rischiato di saltare nei giorni
scorsi, e con affanno Baldassarre e
Saccà da martedì hanno cercato di
ricompattare la maggioranza (an-
che se resta la variabile Staderini,
consigliere centrista), ma a questo
punto i problemi posti dall’opposi-
zione non possono essere ignorati.

Luigi Zanda, consigliere vicino
alla Margherita, non si pronuncia
ma si può intuire il suo scetticismo
al di là delle promesse. E se Donzelli

non avesse le garanzie per rientrare
nella stanza al settimo piano, si può
immaginare che Zanda, pur parteci-
pando, agisca in parallelo. Sul tavo-
lo del Cda ci sono comunque alcu-
ne urgenze: il rinnovo del vertice
Sipra, oggetto di contesa fra Alberto-
ni (area Lega) e Staderini (area
Udc), smantellato per l’occasione
in modo da far riproporre a Saccà i
suoi nomi: Mario Bianchi ammini-
stratore delegato e Raffaele Ranucci
alla presidenza, magari con qualche
delega in più. A Franco Iseppi, presi-
dente Sipra ormai trovatosi senza
un consiglio da presiedere, potreb-

be essere proposta la guida di RaiCi-
nema, con tanti saluti in anticipo di
un mese al regista Giuliano Montal-
do. Ma per il cinema si parla anche
di Riccardo Tozzi.

Ranucci è un centrista buono
per tutti i centri (nella gloriosa tradi-
zione Dc): capo della delegazione
azzurra ai Mondiali del Giappone,
ben radicato nella Roma del costrut-
tore Caltagirone, ex presidente dell’«
Eur spa», già direttore generale del
«Comitato Roma 2004» per la can-
didatura alle Olimpiadi promossa
dalla prima giunta Rutelli nel 1997.
Ma sulle nomine interviene di nuo-

vo Claudio Petruccioli, presidente
della Commissione di Vigilanza:
«Sarebbe incomprensibile e inaccet-
tabile se nomine strategiche come
la Sipra e la Fiction venissero tutte
ricoperte da esterni, per di più se-
gnati da solidi rapporti con la con-
correnza». Questo ultimo riferimen-
to è a Mario Bianchi, ex Sipra, per-
sona che gode di ottimi rapporti
con Andreani di Publitalia. Per la
Fiction è tornato in campo il nome
di Antonio Ferraro, proposto da
Saccà.

La Quercia, che sulla Rai è mol-
to compatta, rilancia la questione
della libertà e del ripristino del plu-
ralismo, un’inversione di rotta sul-
l’esecuzione dei famosi diktat bulga-
ri. Si annuncia, intanto, un contrad-
dittorio per modo di dire nella se-
conda puntata di «Excalibur» incen-
trata sulla visita del Papa a Monteci-
torio: il conduttore Antonio Socci
ha conquistato un «intervento» pre-
registrato di Berlusconi. Bene, e gli
ospiti? A trecentosessanta gradi sul-
l’asse del pensiero trasversale: Giu-
liano Ferrara, direttore de «Il Fo-
glio» con il suo velenoso Pierangelo
Buttafuoco, il direttore de «Il Rifor-
mista» Antonio Polito e Duccio
Trombadori, a rappresentare un an-
golo della sinistra. Però saranno tra-
smesse anche delle interviste a Pat
Cox, presidente del Parlamento Eu-
ropeo (che criticò Bossi sulla mani-
festazione anti-allargamento della
Ue) e Lech Walesa. Forse per ricor-
dare il ruolo del Papa polacco nel
crollo del Muro? Vedremo il secon-
do capitolo della storia riscritta...

Tg1
Quando è di scena Berlusconi, il Tg1 perde la testa e si trasforma in una
specie di passerella, tappeti rossi compresi, dove far sfilare il "premier". Nei
titoli anticipati durante "L’eredità", David Sassòli annuncia: "Saddam accet-
ta la risoluzione dell’Onu, soddisfazione da parte di Berlusconi". Il tutto
suona un po’ ridicolo, ma il senso dell’humour non fa più parte da tempo
del Tg1. Si continua a ridacchiare con Pionati che, serissimo, ricorda che il
sì di Saddam è stato Berlusconi a prevederlo per primo. Berlusconi, di suo,
aggiunge divinatorio: "Gli ispettori non troveranno niente, Saddam ha
avuto il tempo di distruggere tutto o di trovare un altro posto spaziale (la
luna?) dove trasferire le sue armi". Sulla nomina di Frattini, nessun cenno
allo sgarbo istituzionale di dire il nome prima ancora che Ciampi lo abbia
nominato. Il debito pubblico italiano è fuori controllo, l’inflazione (lo dice
persino Billé) si è già mangiata le briciole dei risibili tagli all’Irpef, ma il Tg1
manda in onda un’intervista a Tremonti dove il ministro se la canta e se la
suona.

Tg2
Un Tg a tutto papa. Dalla copertina di Lucio Brunelli (bene, copertina
centrata, su un fatto di attualità) alla quadrupla intervista a Sergio Romano
("visita inutile e inopportuna, sembra riservare al papa un posto nelle
istituzioni italiane") a Vittorio Messori ("non vedo nulla di sconvolgente, il
Santo Padre toccherà temi alti, al di là della politica contingente") al
tetragono deputato Rizzo ("non sarò presente") e a Clemente Mastella,
molto più furbo ("non ci si deve dimenticare la componente cattolica delle
manifestazioni new global"). Sul papa che parlerà dei "deboli", quindi
anche della condizione carceraria, intervista di Bimba De Maria ad Adria-
no Sofri, un uomo che – la si pensi come si vuole – trasuda antica e
cristallina dignità. Spot finale per "Donna Moderna", un periodico indovi-
nate di chi? Di Berlusconi nei panni di Mondadori. Interessi senza conflitti.

Tg3
Una serata di ordinaria amministrazione, con qualche chicca sparsa qua e
là. Il Tg3 sottolinea la mancanza di tatto di Berlusconi che ha annunciato di
aver scelto Franco Frattini come nuovo ministro degli Esteri. Mancanza di
tatto e ignoranza assoluta della Costituzione (ma Berlusconi che ne sa?)
che recita: il presidente del Consiglio propone e il Capo dello Stato nomina
i ministri. La seconda chicca riguarda la scuola di San Giuliano. Rita Mattei
ha raccontato che magistrati, tecnici e commissari ministeriali si sono
incontrati ma hanno parlato per ore di due edifici diversi, roba da non
credere. Lasciava senza parole il servizio finale sulla manifestazione dei
parenti delle vittime degli incidenti automobilistici. Una madre teneva in
mano la foto del figlio, un ragazzino vestito da calciatore. La mano le
tremava, il volto era quello di una donna che vive per forza d’inerzia.

Finocchiaro: il referendum è uno strumento delicato, non va inflazionato
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Maristella Iervasi

ROMA Con il volto scuro e il sigaro in
bocca (che spegne prima di sedersi)
Umberto Bossi fa il suo ingresso nella
sala verde di Palazzo Chigi. Non è un
bel giorno per lui, la sanatoria degli
immigrati sfiora al momento le sette-
centomila domande e il dato sui kit è
ancora parziale. Gli occhi del ministro
leghista restano bassi, non cercano
mai lo sguardo di Fini, Berlusconi e
Buttiglione che gli siedono accanto.
Sono tutti lì, per commentare i
“numeri” della maxisanatoria mai av-
venuta in Italia.
Bossi borbotta
fra sé quando il
premier snoccio-
la le cifre sul «pro-
getto emersione
clandestini»: ol-
tre 697mila do-
mande di regola-
rizzazione presen-
tate, di cui colf e
badanti ferme a
340.258; lavorato-
ri subordinati ol-
tre 357mila. «Centinaia di migliaia di
persone entreranno a pieno titolo nel
mondo del lavoro - spiega Berlusconi
-. Abbiamo fatto davvero una buona
legge, non ci sono state file e assembra-
menti alle Poste. Ma adesso è tempo
di rigore e controlli incrociati». Poi
l’azzardo della previsione: alla fine
dell'iter burocratico, ammonteranno
a mezzo milione le persone che avran-

no diritto al permesso di soggiorno, al
contratto di lavoro e all'assistenza sani-
taria. «Ma sia chiaro - precisa Fini -
chi dovesse perdere il posto di lavoro,
ha sei mesi di tempo per trovarne un
altro. Se non lo trova, c'è il rimpa-
trio». Anche se il governo ammette
che ci vorrà almeno un anno perchè la
legge entri a regime. E non ci saranno
altre concessioni: nessuna proroga per

chi fa vertenza al datore di lavoro che
non lo ha regolarizzato. Ma l’elogio
della sanatoria fa sorridere l’Ulivo.

E Bossi? Lui ripete come un ritor-
nello la parola “pedaggio”. Il pedaggio
che ha dovuto pagare per stare al go-
verno? O per quale altra moneta di
scambio? Bossi si rifugia sull’efficacia
futura: «Ora bisogna che la legge fun-
zioni, altrimenti quei due primi nomi

dei firmatari - il suo e quello di Fini,
ndr - diventerebbero dei boome-
rang», dice. Sottolineando subito do-
po: «Le espulsioni si possono fare. È
solo un problema politico». Ma il mi-
nistro ha anche la memoria corta, di-
mentica di dire che l’incubo dei cin-
quecentomila permessi di soggiorno
ipotizzati in passato è diventato realtà.
E i tentativi falliti più volte di imporre

un tetto alla sanatoria. Da qui le “ire”
contro i suoi colleghi di partito che
improvvidamente hanno accettato
l’emendamento centrista che ha fatto
«lievitare il sommerso da mettere in
regola», le frasi pesanti contro la Cari-
tas e i vescovoni e lo scambio di accu-
se reciproche con l’Udc. Così ieri, ha
scelto di dire che la previsione dei cin-
quecentomila permessi reali è farina

del suo sacco: «io lo avevo detto da
subito, ma non perchè sono un esper-
to del lotto. Lo intuivo. Una coalizio-
ne di governo - ha poi sottolineato - è
fatta di varie anime. Il premier ha con-
dotto bene la partita. La logica nella
legge c’è: chi emigra lo fa solo se il
paese ha un posto di lavoro da offrir-
gli. Questa regolarizzazione è il pedag-
gio da pagare rispetto al passato. Basta

non dimenticare - precisa il ministro
per le Riforme - che «nel 92% dei casi
i clandestini vanno a finire in Padania.
Ma sono consapevole che occorre tol-
leranza, una certa tolleranza... perchè
il sistema andrà a regime lentemente».

La regione con il numero più alto
di richieste è la Lombardia: 159 mila
domande di emersione. Cifre alle qua-
li si avvicina solo il Lazio: con 123
mila pratiche. A seguire: Veneto e
Trentino Alto Adige (circa 66 mila),
Sardegna (3 mila), Abruzzo e Molise
(10 mila). E ancora: Piemonte
(57.180), Toscana (49.540), Liguria
(17.638), Sicilia (17.242), Mar-

che(14.926), Um-
bria (13.734), Pu-
glia (13.372). Po-
che le domande
in Valle d'Aosta
(686). Nel con-
fronto tra le città
invece, Roma su-
pera Milano:
97.130 domande
nella capitale,
contro 78.215 del
capoluogo lom-
bardo. «Buone

notizie» per Tremonti - come sottoli-
nea il ministro Rocco Buttiglione -
che «avrà nuovi contribuenti» e per le
«casse» degli istituti di previdenza.

Sulla maxisantoria, sulla Bossi-Fi-
ni e sulle parole del premier, ha repli-
cato Piero Fassino, segretario ds, al
termine dell’incontro con il leader tur-
co Erdogan in visita a Roma, nonchè
tutto l’Ulivo: «si fa una cosa che aveva
chiesto il centrosinistra mentre il cen-
trodestra aveva detto che avrebbe fat-
to il contrario». «siamo molto critici -
ribadisce il leader ds - nei confronti
della Bossi-Fini ma il provvedimento
che regolarizza 697 mila persone è
conseguenza di una decisone di sana-
toria che il governo ha preso. Noi,
sottolinea Fassino - ci rallegriamo che
quasi 700 mila persone possano rego-
larizzarsi, ma vorrei ricordare che non
siamo stati noi, ma Bossi e qualcun
altro, che ha fatto la campagna eletto-
rale dicendo che sarebbero stati caccia-
ti via tutti gli immigrati». Insomma,
conclude il segretario della Quercia,
«adesso sarebbe bene che Bossi spie-
gasse quanto era falsa e demagogica
quella parola d'ordine e quanto sia
giusto, per un paese civile, regolarizza-
re quelli che possono essere regolariz-
zati». Per Livia Turco, responsabile
Welfare dei ds «È evidente che questa
maxi sanatoria costituisce un solenne
funerale alla legge Bossi-Fini: viene so-
noramente affossata la premessa
“culturale” da cui partiva: immigrati
pochi». Mentre Giuseppe Fioroni, del-
la Margherita, rileva: «Gli italiani han-
no dimostrato di essere decisamente
migliori di chi li governa: quelli illu-
strati dal presidente del Consiglio so-
no dati significativi con i quali si smen-
tisce l'equazione portata avanti per
troppo tempo dalle frange più estremi-
ste del Polo secondo le quali clandesti-
no corrisponde a terrorista o crimina-
le».

Fassino: bene per i lavoratori,
la destra dovrebbe ricordarsi
della demagogica promessa di
cacciare tutti. Livia Turco:
smentite le premesse
della legge

‘‘Berlusconi fa
l’elogio della

regolarizzazione: centinaia di
migliaia di persone entreranno

a pieno titolo nel mondo del
lavoro italiano

‘‘

Bossi ingoia i numeri della sanatoria
Il leader della Lega parla di un «pedaggio da pagare» e chiede un giro di vite nelle espulsioni

Mercoledì 13 novembre
«Ancora una volta la striscia rossa dell’Unità ci mostra tutta la sua congenita
falsità. Vorremmo dire al Direttore che è vero che la Lega sarà in piazza il primo
dicembre... ma non si tratterà di una manifestazione contro la magistratura».

Sabato 9 novembre
Ecco la prima pagina della “Padania” da cui abbiamo appreso la notizia.

DALL’INVIATO Enrico Fierro

LECCE Lecce come Firenze. Anche
qui qualcuno - la destra, i giornali
locali, le tv private - aveva soffiato
sul fuoco dell'assedio alla città. Con
una aggravante che poteva risultare
micidiale: la costruzione di una zo-
na rossa, proprio come a Genova,
per difendere i ministri dell'Inter-
no dell'area balcanica asserragliati
nel Castello Carlo V a discutere di
immigrazione. Anche qui qualche
commerciante (pochi, per la veri-
tà) aveva deciso di spendere un po'
di soldi per blindare le vetrine. Alla
fine, anche qui è andato tutto bene.
In diecimila hanno sfilato per le vie
della città sotto le insegne del Social
Forum e con le bandiere di Cobas e
Cgil, Verdi e Sinistra giovanile dei
Ds, Rifondazione e Anarchici, sen-
za fare danni. Solo un po' di uova
lanciate su fotografi e poliziotti da
un gruppo di ragazzotti ai quali pia-
ceva farsi chiamare «anarchici» e
un cazzotto sferrato da un reporter
permaloso. Tutto bene, tranne il go-
verno italiano, che si è rifiutato di
ricevere una delegazione del Social
Forum guidata da un prete, don
Vitaliano Della Sala, da un parla-
mentare, Paolo Cento, e da giova-
ni. Che volevano consegnare un do-
cumento sull'immigrazione ai mini-
stri riuniti in conclave. No, è stata
la risposta, nel castello non entrate.
Al massimo vi può ricevere il sotto-
segretario Alfredo Mantovano, che
è di queste parti ed ha pure la dele-
ga all'immigrazione. Ma fuori dal
castello, sulla strada. «E che simme
cani (mica siamo dei cani, ndr) o

dei delinquenti, forse qualche crimi-
nale, qualcuno che trafficava in siga-
rette di contrabbando sta proprio
lì, nel castello» è stata la replica pic-
cata di don Vitaliano. «No, Manto-
vano no», gli ha fatto eco l'onorevo-
le Cento, uomo risoluto e di pochi
complimenti. E l'incontro non si è
fatto. Il governo ha perso una occa-
sione di ascolto e quelli del Social
Forum si sono fatti sentire lo stes-
so.

Ma quali sono le parole che i
ministri dell'«Iniziativa adriati-
co-Jonica» non dovevano sentire?
Eccole, sono quelle che hanno scan-

dito la giornata dei no-global a Lec-
ce. Dicono che «il moderno feno-
meno migratorio interessa un mi-
liardo di persone» (stime Onu),
che non meno di «18 milioni di
uomini e donne» ogni giorno emi-
grano. Che le migrazioni sono oggi
«una condizione normale dell'esse-
re umano». E che quindi l'immigra-
zione non può essere affrontata co-
me un problema di ordine pubbli-
co internazionale. Ci vuole altro.
Quell'altro di cui ieri a Lecce, nel
summit ufficiale, non si è affatto
discusso. Il «protocollo» che i mini-
stri di Albania, Bosnia Erzegovina,

Croazia, Repubblica Federale di Ju-
goslavia, Grecia, Italia e Slovenia -
con il giallo della mancata firma di
Bulgaria e Macedonia che non han-
no sottoscritto l'intesa formale -
prevede «accordi di riammissione»,
«rimpatrio», «unità miste di poli-
zia» e «pattugliamento congiunto»
delle coste. Insistendo, accusa il So-
cial Forum, sulla criminalizzazione
del fenomeno immigrazione e fa-
cendo «solo allarmismo». Mentre i

dati del ministero dell'Interno par-
lano di un milione e 600 mila perso-
ne straniere residenti in Italia, il 2,8
per cento della popolazione. Altro
che invasione.

Diversa, ovviamente, l'opinio-
ne del ministro Pisanu. «Contrasta-
re i fenomeni del traffico degli esse-
ri umani e dell'immigrazione clan-
destina, fenomeni questi che sono
nelle mani delle organizzazioni cri-
minali e che consideriamo una pa-

tologia, ed una degenerazione, di
un fenomeno ben più complesso e
importante come quello dell'immi-
grazione», questo l'obiettivo del
summit.

Non ha ricevuto il Social Fo-
rum, Pisanu, ma una lettera dei ra-
gazzi e degli immigrati che hanno
manifestato per le strade della città
salentina, l'ha accettata. «I giovani
del Social Forum - ha spiegato il
ministro - ci hanno mandato una

lettera che sta per essere distribuita
a tutti i ministri che partecipano a
questa riunione. Lo facciamo come
un doveroso atto di ascolto verso
tutti coloro che pacificamente espri-
mono le loro opinioni in ordine a
temi che toccano l'intera umanità».

Se il vertice dei ministri porta a
casa scarsi risultati, la manifestazio-
ne de no-global, ancora una volta,
ha sfatato ogni allarmismo. «La ma-
nifestazione è riuscita ed è pacifica.
Non avevo dubbi. Hanno solo ter-
rorizzato la città, come hanno fatto
a Firenze, per non parlare delle leg-
gi razziste alla Bossi-Fini e dell'im-
migrazione. Se guardi la terra dalla
luna ti accorgi che non ci sono li-
nee di confine. Il Padreterno l'ha
voluta così», dice don Vitaliano.
Gli slogan sono tutti contro il razzi-
smo, i più giovani non dimentica-
no i venti di guerra che soffiano
sempre più vicini e gridano «pace,
pace». Anche Ciccio Caruso, con i
suoi disobbedienti napoletani. «Si
sono costruiti la loro piccola Geno-
va, si sono asserragliati nel loro ca-
stello mentre la gente manifesta per-
ché nel mondo anche gli uomini,
come le merci e i capitali, possano
muoversi liberamente. Il nostro
obiettivo? Aiutare gli immigrati ad
evadere dai centri di accoglienza, a
trovare un lavoro, a cambiare iden-
tità. Noi siamo disobbedienti».

Il vertice dei 13 ministri finisce,
le frontiere saranno più controlla-
te. Forse. Per il momento c'è solo
un protocollo d'intesa, che la Tur-
chia e Cipro (due dei paesi dai qua-
li, secondo i rapporti di intelligen-
ce, partono le carrette del mare che
sbarcano in Sicilia e Calabria) non
hanno siglato. C'è la soddisfazione
ingenua del ministro dell'Interno
albanese Luan Rama. «Da agosto -
ha detto - non partono più gommo-
ni dall'Albania, ormai da voi arriva-
no calciatori albanesi e una cantan-
te che si è piazzata bene in quella
vostra trasmissione Destinazione
San Remo». E c'è la piazza che chie-
de frontiere aperte.

promemoria per La Padania

Sono state presentate 696.759 domande di
emersione (dato non definitivo e fermo alle
11.30 di ieri). Colf e badanti: 340.258.
Lavoratori subordinati: 356.501. Il dato fa
riferimento ai bollettini di versamento
accettati dagli uffici postali (elemento
ritenuto più significativo rispetto al numero
delle assicurate postali spedite, che, al calcolo
fatto fino ad ieri risultano essere lievemente
inferiore). Quanto alla distribuzione
regionale dei dati (sulla base delle

assicurate), ai primi posti figurano
Lombardia (con 159 mila domande di
emersione) e Lazio (circa 123 mila); in
Veneto e Trentino Alto Adige le domande
sono state circa 66 mila, in Abruzzo e Molise
circa diecimila, in Sardegna intorno a
tremila.
Nel confronto tra le città, Roma però supera
Milano: 97.130 sono state le domande
presentate nella capitale, contro 78.215 del
capoluogo lombardo.

Lecce. Diecimila contro il razzismo
Fallisce il summit dei ministri dell’Interno del Mediterraneo

Centro d’accoglienza in Puglia Foto Arcieri

Al vaglio delle prefetture e dell’Inps 700 mila kit

Oreste Pivetta

Nuova luce sull’immigrazione ci giunge da Torino e
in particolare da Palazzo Lascaris, dove ha sede il
consiglio regionale e dove, come riferisce orgogliosa-
mente la Padania, è stato approvato un ordine del
giorno presentato dal Carroccio, primo firmatario
Matteo Brigandì, in cui si impegna «il presidente
della giunta a farsi portavoce presso il governo stata-
le affinchè, nelle determinazioni dei flussi migratori,
si tenga conto dell’esigenza di ricercare una più facile
integrazione nella società italiana tra persone aventi
determinate affinità culturali». L’idea non è nuova,
non è originale. Non crediamo che altrove abbia
avuto qualche sviluppo, ma ricordiamo che in epoca
non lontana persino il vescovo di Bologna, il cardi-
nal Biffi, s’era adoperato per divulgare le categorie

dell’affinità e degli affini, sostenendo che, se si dove-
va accogliere qualche immigrato, tanto valeva pren-
derselo cattolico, per meglio preservare la nostra cul-
tura, la nostra religione, le nostre tradizioni e tutto il
resto, che non si specifica però, della nostra bella
Italia.

Ovviamente la Padania, in gloria, dopo aver
gridato che è pronta una task force per impedire altri
sbarchi e che è finito il tempo delle scappatoie, appro-
fondisce, lasciando la parola a Brigandì. Il quale ha
un ottimo esordio, consono alla storica occasione: «È
il momento di parlare chiaro sul problema dell’immi-
grazione. Che non è, tanto per intenderci, un atto di
solidarietà...». Se nel testo della famigerata Bossi-Fi-
ni la confusione è grande, un’idea domina sovrana:
che l’immigrato quando ci serve ce lo prendiamo,
completato l’uso lo rottamiamo. Altro che solidarie-
tà, capitolo da buonisti del centrosinistra.

Brigandì, che non è grossolano, va per il sottile e
comincia a introdurre i suoi distinguo: non sono
tutti uguali gli immigrati, c’è sempre quello meno
peggio degli altri. Anche con gli ebrei capitava così:
scesi dal treno alla stazione di Auschwitz c’era sem-
pre un comandante che distingueva, tu di qua e tu di
là, tu di là e tu di qua. Destinazione nota.

Più avanti il capogruppo leghista si spiega: mica
dovremo sopportare la macellazione islamica, per
tenerci un marocchino a lavorare, mica vorrete vede-
re in giro donne col velo...

Tanto semplice però non è. Il calcolo dell’affini-
tà è complicato: bianco, grigio, grigetto, nero, ci sono
sempre di mezzo le sfumature. Meglio procedere per
altra via: affinità è l’esatto contrario di diversità e
uno volta stabilito che noi siamo gli “uguali” si fa
prima a dire chi sono i diversi. Solo che quando si
apre un varco alla diversità non si sa sa mai quando

lo si potrà chiudere: intanto si erode un principio
universale di uguaglianza, poi lo si cancella. Il mon-
do in fondo, anche il piccolo mondo della Padania, è
stracolmo di diversi e non sarà l’avvocato Brigandì
capace di porre dei limiti. Con la sua trovata sull’affi-
nità, votata da una maggioranza regionale cui fan-
no parte Forza Italia e An, ha dato un significativo
contributo alla deriva e non s’offenda se lo definia-
mo razzista. Non solo butta a mare con gli immigra-
ti anche la solidarietà, che ritenevamo un valore,
vuole anche l’immigrato giusto al momento giusto,
con il cartellino, magari, come la mucca d’importa-
zione. Nel Duemila, tra Europa unita e frontiere
aperte, c’è ancora chi ha paura, un terrore devastan-
te, di una lingua che non capisce o di una religione
che non conosce. A senso unico però. In un senso di
classe. Non darebbe mai del diverso a un giapponese
della Toyota.

La maggioranza di centrodestra del Consiglio regionale piemontese ha votato l’ordine del giorno della Lega: «Affinità culturale» nella scelta dei lavoratori stranieri

Il Carroccio: se l’immigrato non è affine non lo vogliamo
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Nedo Canetti

ROMA Primo disco verde del Senato
al ddl delega sulla scuola, meglio co-
nosciuto come (contro) riforma Mo-
ratti. 124 voti a favore, 90 contro e 3
astenuti. Hanno votato sì tutti i grup-
pi di maggioranza, ma in numero pa-
recchio inferiore al plenum della Cdl,
segno che le perplessità o l'indifferen-
za, che si erano palesate nel corso
dell'esame del provvedimento (nume-
ri legali mancati a raffica, uno ancora
ieri), hanno avuto un riflesso nel vo-
to finale; contro hanno votato l'Ulivo
e Rifondazione.
Il provvedimen-
to passa ora alla
Camera, dove go-
verno e maggio-
ranza chiederan-
no la procedura
d'urgenza, come
ha confermato il
ministro. La dele-
ga ha avuto un
cammino non fa-
cile a Palazzo Ma-
dama. È rimasta
in commissione sei mesi, un po' per
la tenace opposizione del centrosini-
stra, che aveva presentato centinaia
di emendamenti, un po', come dice-
vamo, per la scarsa determinazione
della maggioranza nell'esaminare il te-
sto, come avevano chiesto la Moratti
e lo stesso Berlusconi, con la massi-
ma urgenza, in modo da avere le nuo-
ve norme pronte a partire dall'anno
scolastico, ora in corso. Tentativo fal-
lito. Da cui era scaturita la decisione
di procedere alla nota sperimentazio-
ne, che tanti contrasti e tante obiezio-
ni ha trovato negli ambienti della
scuola. A dimostrazione della com-
pattezza con la quale l'Ulivo si è oppo-
sto a questa legge, la dichiarazione di
voto finale è stata pronunciata da
Giuliano Amato, a nome di tutti i
gruppi. L'ex Presidente del Consiglio
ha ribadito i motivi della contrarietà
dell'Ulivo, in particolare la scelta pre-
coce tra studi e formazione professio-
nale, norma che costringe i ragazzi a
scegliere dopo le scuole medie se con-
tinuare gli studi o entrare nel canale
della formazione, facendo così fallire
l'obiettivo dell'inclusione. «Noi vo-
gliamo invece una scuola - ha sottoli-
neato - che abbia proprio questa fina-
lità, che sappia esercitare la sua fun-
zione educativa garantendo l'inclusio-
ne». È per questo, secondo Amato,
che la scuola dovrebbe fornire tutti
gli strumenti per facilitare il supera-
mento dei problemi legati alle diffe-
renze sociali. Invece, con questa leg-
ge, ha esclamato, «si va verso una
scuola di classe e, se non vi piace la
parola classe, posso usarne un'altra,
ma la sostanza resta questa». Per il
presidente dei senatori ds, Gavino An-
gius questa pseudo riforma «dà me-
no scuola alle nostre bambine e ai
nostri bambini, alle nostre ragazze e
ai nostri ragazzi». «Un ddl - ha ag-
giunto - iniquo e distruttivo, un tre-
no che riporta la scuola del nostro
Paese indietro di 30 anni». «La destra
- ha spiegato - vuole segnare un ritor-
no all'indietro nel tempo, quando po-
chi ricchi privilegiati potevano anda-
re al liceo, mentre il resto dei giovani
si formava alla meglio e andava a lavo-
rare: è così che si fornisce manodope-
ra alle imprese a prezzi stracciati».
«Questo - ha concluso - è l'aspetto
più grave di una controriforma che
ha un solo vero scopo, cancellare
ogni miglioramento , ogni passo in
avanti fatto in questi anni con i gover-

ni di centrosinistra: mentre tenta di
approvare questa legge, il governo,
con la finanziaria, taglia sulla scuola;
meno scuola pubblica per tutti, me-
no soldi per gli insegnanti, meno po-
sti di lavoro, meno bidelli, meno ore
di lezione e meno attività per gli stu-
denti e gli alunni». Dichiarazioni di
grande soddisfazione, naturalmente,
del ministro che ha parlato di «una
scuola di qualità che può consentire
ai giovani la piena realizzazione», e
degli esponenti del Polo, compreso il
Presidente del Senato, Marcello Pera,
che parlano di «riforma delle oppor-
tunità», di «adeguamento della scuo-

la ad una società
complessa», di
«riforma che
guarda al futu-
ro» e via inneg-
giando. «Più che
una riforma,
quella della Mo-
ratti -risponde
Giovanni Manzi-
ni, responsabile
sport della Mar-
gherita- è un an-
nuncio pubblici-

tario: mancano i soldi (Enrico Mo-
rando, ds, ha dimostrato che il ddl è
senza copertura e addirittura viola la
legge di contabilità di rilevanza costi-
tuzionale ndr). «Siamo alle solite pro-
messe vuote», Manzini sostiene che,
bene che vada, comincerà ad essere
parzialmente operativa non prima di
un paio d'anni: «nel frattempo l'obbli-
go scolastico sarà ridotto a soli otto
anni e resteranno vigenti tutte le nor-
me del secolo scorso». Durissimi i
giudizi dei Verdi («una norma debo-
le e pericolosa»), del Pcdi («legge
oscurantista contro il sistema pubbli-
co»); del Prc («regala manodopera al-
le imprese»). Per la Quercia, però, la
battaglia non è finita. «Contro un ddl
completamente sbagliato, la nostra
battaglia parlamentare - conferma
Chiara Acciarini, capogruppo ds in
commissione - è tutt'altro che conclu-
sa: proseguirà alla Camera e speria-
mo in un ripensamento del ministro,
finora sordo - sia di fronte all'opposi-
zione che alla società civile- che pos-
sa, quantomeno, limitare i danni».
«Come ha anche ammesso il presi-
dente della Bilancio, Antonio Azzoli-
ni, Fi - ha aggiunto - questa legge
sostituisce le certezze con semplici
aspettative: un giochino che non fun-
ziona, sono certa che i cittadini italia-
ni stanno rendendosi conto che le
grandi promesse elettorali non saran-
no mai mantenute».

Angius, ds: testo iniquo
Manzini, Margherita: per ora
il solo risultato è aver riportato
l’obbligo a otto anni
Morando, ds: non c’è
copertura finanziaria

‘‘I voti a favore (124)
non corrispondono

al plenum del Polo, segno che
la legge delega voluta dal

ministro Moratti non convince
la stessa maggioranza

‘‘

Scuola, primo sì alla controriforma
Giuliano Amato parla a nome di tutto l’Ulivo: si torna alla selezione di classe

ROMA Un coro di no accoglie il voto in
Senato che dà il via alla legge delega
voluta dal ministro Moratti per la rifor-
ma della scuola. Un no che mette insie-
me i giudizi di merito con il taglio alle
risorse per lo studio parallelamente san-
cito dalla legge di bilancio.

Una pessima legge che «riporta in-
dietro di decenni l'orologio della storia
del nostro Paese». è il giudizio del segre-
tario generale della Cgil Scuola, Enrico
Panini, sulla legge delega licenziata dal
Senato.

«Si cancella - sostiene Panini - la
scuola della solidarietà, quella che inve-
ste su tutti i ragazzi e tutte le ragazze
considerandoli persone alle quali garan-
tire il diritto a costruirsi il proprio futu-
ro, per tornare ad un passato nel quale
studiare era un privilegio riservato a po-
chi». Non solo: siamo fra i paesi europei
che spendono meno per l'istruzione e
con la legge si autofinanzia la nuova
scuola riducendo il personale. C'è una
Costituzione che sancisce la partecipa-
zione dei diversi soggetti, anche istituzio-

nali, alla definizione delle scelte sull'
istruzione e con il ricorso alla delega si
espropriano il parlamento e il paese dal
confronto». E promette che «la lotta
continua»

Pollice verso anche dai Cobas che
proclamano lo sciopero per il 6 dicem-
bre contro la legge approvata contro «la
radicale opposizione della netta maggio-
ranza dei lavoratori dellascuola e degli
studenti». Secondo Piero Bernocchi la
riforma «riduce la scuola pubblica italia-
na a luogo di avviamento al mestiere,
subordinato agli interessi aleatori delle
aziende». L’Unione degli studenti pro-
mette invece l’invasione informatica del
sito della pubblica istruzione. L'obietti-
vo, affermano i ragazzi, è quello di
«mandare in tilt il sistema per le troppe
mail». Le proteste, però, non si ferme-
ranno qui e proseguiranno con manife-
stazioni e sit-in nei prossimi giorni per-
chè, spiegano gli studenti dell'Uds,
«non si può accettare un progetto di
riforma della scuola che cancella l'obbli-
go scolastico e crea due percorsi oppo-

sti: da una parte l'istruzione per chi po-
trà proseguire gli studi e dall'altra la for-
mazione professionale per chi deve an-
dare subito a lavorare».

Mantiene il suo giudizio critico nei
confronti della riforma Moratti la Cisl
scuola che, con il segretario generale Da-
niela Colturani, definisce le novità an-
nunciate come «un pesante condiziona-
mento» sulla strada di una scuola che
risponda «alle esigenze di istruzione e di
formazione dei nostri giovani». Più sfu-
mato il giudizio della Uil, che unisce
preoccupazioni critiche a giudizi non ne-
gativi. Decisamente negativo il giudizio
dei Cub (Comitati unitari di base) e
quello di Legambiente.

«Una pessima scatola, peraltro vuo-
ta»: così il responsabile nazionale scuola
di Legambiente, Vittorio Cogliati Dez-
za, definisce la riforma della scuola ap-
provata dal Senato. Secondo Legambien-
te i punti negativi della riforma sono
l'anticipo dell'ingresso, la riduzione del
periodo di istruzione obbligatoria, i limi-
ti all'autonomia scolastica. «Ci troviamo
di fronte ad una efficienza degna di lode
per quanto riguarda i tagli - afferma Co-
gliati Dezza - senza che siano state indivi-
duate le risorse. Azzardiamo una previ-
sione: tra i provvedimenti per attuare la
legge delega verranno messi in cantiere
solo quelli che porteranno ad un rispar-
mio economico».

Pcdi: un regalo
oscurantista alle
imprese. Per
l’opposizione
la battaglia continua
alla Camera

‘‘

studenti e sindacati

Benedetto
Vertecchi

Studenti
di scuola media
in classe

Si cancella il diritto
a costruire il proprio futuro

Per il pedagogista la riforma cattura le simpatie dei conservatori, rassicurati dalla divaricazione dei percorsi. Internet, inglese e impresa: slogan senza senso

«La cultura diventa un privilegio per pochi»
Luigina Venturelli

MILANO Era una spada di Damocle
che da mesi pendeva sulle teste de-
gli studenti italiani. Ieri, dopo tante
attese, è arrivato il primo colpo di
quella che la maggioranza definisce
«la rivoluzione copernicana del si-
stema scolastico italiano».

Professore Benedetto Vertec-
chi, il Senato ha approvato la
riforma presentata dalla Mo-
ratti.
«Che bella notizia!»
Immagino lo dica in tono iro-
nico.
«Senza dubbio. È una legge ap-

prossimata, piena di inutili luoghi
comuni, dietro alla quale non c'è
alcun progetto culturale.»

Che cosa intende?
«Questa riforma non nasce da

un disegno di integrazione della
scuola nell'evoluzione culturale ita-
liana degli ultimi decenni. Semplice-
mente si pone in contrapposizione,
in maniera artificiosa e sterile, con
la legge approvata dal Parlamento
nel 2000 e mai attuata.»

Quali problemi concreti po-
ne?
«I sistemi educativi di tutto il

mondo stanno attraversando una fa-
se molto complessa: dopo aver mira-
to all'assorbimento dell'analfabeti-

smo, adesso si pone il problema di
assicurare un carattere di stabilità
alle competenze culturali fondamen-
tali. Oggi si assiste ad una sempre
maggiore regressione illetterata: ba-
sti pensare che negli Stati Uniti sono
addirittura nati dei gruppi di volon-
tariato per insegnare a leggere i car-
telli stradali. E mentre gli altri lavora-
no per assicurare con i primi anni di
scuola un corredo di competenze
che resistano (come dimostrano le
recenti direttive del ministro dell'
educazione pubblica francese) noi
siamo in assoluta controtendenza.»

Perché?
«Si dà solo una risposta fittizia

ad esigenze produttive, si allarga la

divaricazione fra percorsi formativi
e percorsi educativi, non si allunga
il periodo di scolarità obbligatoria,
ma da 15 anni lo si porta a 13 anni e
mezzo. In questo modo i processi
che gli altri paesi cercano di rallenta-
re, da noi verranno accelerati. Secon-
do una ricerca dell'Ocse un terzo
degli italiani non è in grado di com-
prendere una frase composta da sog-
getto, verbo e complemento oggetto
in lingua corretta. Sembra parados-
sale, ma non lo è per nulla, se si
tiene conto che nel nostro paese stia-
mo ancora scontando gli effetti del-
la tardiva riforma della scuola me-
dia, che avvenne solo nel '62. Una
parte consistente degli ultracinquan-

tenni di oggi non dispone degli ele-
menti culturali di base. E con questa
legge non si provvederà nemmeno a
fornire il minimo indispensabile.»

Quale sarà l’effetto principale
della sua approvazione?
«La cattura delle simpatie della

parte conservatrice della popolazio-
ne, la cui posizione privilegiata vie-
ne assicurata dalla divaricazione dei
destini scolastici: avremo una mino-
ranza in possesso di conoscenze e
competenze specifiche ed una mag-
gioranza soggetta a regressione cul-
turale il cui futuro sarà lasciato in
balia dei pochi.»

Che cosa si dovrebbe fare, in-
vece?

«Fermare questa legge. Creare
un solido e duraturo patrimonio cul-
turale di base, indispensabile per lo
sviluppo di ogni pensiero comples-
so e quindi di ogni educazione ap-
profondita e specifica. Di sicuro
non ci serve il saper fare tempora-
neo, che si disperde facilmente, assi-
curato da questo straccio di scuola
di base.»

Ma come? Non le piace la
scuola delle tre i: inglese, im-
presa ed internet?
«Sono solo slogan senza senso.

Innanzitutto è meglio che i ragazzi
sappiano bene l'italiano. Poi posso-
no studiarsi non solo l'inglese, ma
anche il francese, il tedesco o il rus-

so. Ma la precondizione è una cono-
scenza completa della nostra lingua.
Per quanto riguarda la cultura azien-
dale, peraltro sempre in cambiamen-
to, mi si deve ancora spiegare il suo
valore educativo rispetto allo studio
di altre forme associative, come le
realtà di solidarietà e di cooperazio-
ne.

Infine internet: guardando al
quadro delle ultime innovazioni tec-
nologiche, come possiamo dire qua-
le sarà il quadro della comunicazio-
ne fra qualche anno? Dovremmo
smetterla di attaccarci alle mode del
momento facendo sballare qualsiasi
speranza di un progetto educativo
serio».
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ROMA Capita anche questo: un errore
clamoroso della commissione d’inchie-
sta chiamata a far luce sul crollo della
scuola elementare di San Giuliano, costa-
to la vita a 26 bambini. Hanno studiato,
esaminato, discusso di carte e mappe ine-
renti un’altra scuola, che nulla aveva a
che vedere con la Francesco Jovine. E se
ne sono accorti soltanto una volta arriva-
ti davanti alle macerie della scuola. I
membri della commissione d’inchiesta
nominata dal ministero delle Infrastrut-
ture di Pietro Lunardi, dopo aver incon-
trato i magistrati di Larino, dopo aver
parlato a lungo con i giornalisti, raccon-
tando vita e acciacchi dell’edificio, si so-
no resi conto - una volta sul posto - che
avevano sbagliato tutto. Ad ammettere

l’equivoco è stato l’ufficio stampa del
ministero.

Partiamo dall’errore: lo avevano
compiuto poche ore prima Marcello Ar-
redo, capo dipartimento opere pubbli-
che ed edilizia del ministero, e Andrea
Benedetti, ordinario di tecnica di costru-
zione all’Università di Bologna. Entram-
bi membri della commissione d’inchie-
sta, insieme all’ingegnere Leonardo Cor-
bo. Marcello Arredi aveva detto, incon-
trando i giornalisti davanti alla procura
di Larino: «Dal 1957 al 1963 la scuola
Francesco Jovine è stata inagibile, per-
ché era stata costruita male e aveva gros-
si problemi strutturali: poi fu ripristina-
ta, messa in condizioni di funzionare ma
come edificio ad un piano per tre aule».
Al momento della costruzione il piano-
terra della scuola fu «sopraelevato utiliz-
zando il terreno scavato per costruire le
fondazioni, cioè con terreno di risulta»,
per consentire il «livellamento del terre-
no rispetto alla strada». Ricostruzione
dettagliata dei fatti, compresa la parte
dei finanziamenti: erano soldi arrivati

dalla Cassa del mezzogiorno. «Dell’inagi-
bilità dell’epoca si occupò una commis-
sione d’inchiesta che accertò che c’erano
difetti gravi di costruzione».

Andrea Benedetti aveva aggiunto
che il sistema costruttivo utilizzato per
la Jovine fa in modo che «il terreno non
è più tanto compatto o, meglio, non ha
più una forte compattazione. Per questo
negli successivi alla costruzione ci sono
stati cedimenti e altri problemi nella
scuola». Di quella scuola, era agibile solo
il pian terreno, avevano aggiunto.

Peccato che le mappe su cui hanno
studiato sono di un edificio posto a lato
della Francesco Jovine, chiuso da tempo,
perché inagibile, appunto. Ma ha resisti-
to al terremoto. Lo scambio di mappe è
venuto fuori quando, dopo aver incon-
trato i magistrati di Larino, i tecnici no-
minati dal ministro Pietro Lunardi, si
sono recati a San Giuliano Pugliese per
effettuare un sopralluogo. Soltanto allo-
ra si sono accorti di aver perso un sacco
di tempo, inutilmente.

m. ze.

ROMA Il Sunia critica la nuova operazione di
cessione degli immobili pubblici con la quale,
sostiene l'organizzazione di difesa degli inquilini,
«oltre 30 mila famiglie rischiano di perdere la
casa».

Trentamila famiglie, vogliono dire minimo
60mila persone. Un esercito di persone che ri-
schiano di finire in strada. «Il governo presenta la
seconda cartolarizzazione ma non spende nessu-
na parola - afferma il Sunia - sulla necessita d'
intervenire per contenere gli aumenti di oltre il
50% dei prezzi di vendita che escluderanno tutte
le famiglie a reddito medio-basso dall'acquisto,
costringendole ad affrontare un mercato dell'affit-
to assolutamente inaccessibile per le loro capaci-
tà di spesa». Un’altra forma, questa, di nuova
povertà. Non potersi permettere, per chi ha reddi-
ti medio-bassi, di pagare gli affitti di mercato, né
tantomeno di affrotnare la spesa di acquisto di
una casa.

Il Sunia annuncia quindi che continuerà a
battersi insieme agli inquilini degli enti per otte-
nere dal Parlamento un provvedimento che, tra
l'altro, «allinei i prezzi di vendita a quelli dalla
fase precedente ed alla dinamica dei redditi delle
famiglie; abbassi la percentuale necessaria per
usufruire dello sconto in blocco (ora prevista
all'80%); riduca i tassi di interesse sui mutui;
agevoli, attraverso sostanziosi sgravi fiscali, l'ac-
quisto da parte di Fondi Immobiliari degli allog-
gi non acquisiti da parte degli inquilini come
primo passo - afferma l'organizzazione - per un
rilancio del mercato dell'affitto con strumenti
innovativi». Ancora una volta, il problema resta
quello di rendere accessibile un diritto, quello
alla casa.

Xavier Le Pichon
premio Balzan 2002

Gli esperti studiano
le mappe sbagliate

Osvaldo Sabato

FIRENZE Migliaia di famiglie in tut-
ta Italia rischiano di non avere più
il buono casa per integrare gli affit-
ti. È questo il primo risultato con-
creto della Finanziaria del governo
Berlusconi, che dopo la prima ap-
provazione alla Camera da lunedì
arriva in Senato.

L’attuale esecutivo prevede in-
fatti il taglio di circa 80 milioni di
euro del fondo nazionale a soste-
gno delle locazioni, portandolo da-
gli oltre 300 milioni di euro fissati
dall’ultimo governo dell’Ulivo ai
circa 230 milioni attuali. Già lo
scorso anno, il fondo nazionale fu
decurtato di 86 milioni di euro.
Tanto per cambiare il ministro Pie-
tro Lunardi non ha previsto in fi-
nanziaria neanche un euro per
l’edilizia popolare. Mentre il suo
collega all’Economia Giulio Tre-
monti ricorre continuamente a
questo fondo per far quadrare i
conti su altre voci.

Il grido di allarme sull’emer-
genza abitativa nelle città fu già
lanciato agli inizi di ottobre nel
corso di un’audizione parlamenta-
re dagli assessori alla casa di Firen-
ze, Palermo, Roma e Napoli. In
quell’occasione i rappresentanti
delle principali città manifestaro-
no la loro forte preoccupazione
per lo scarso interesse del governo
sull’emergenza abitativa. Ora Tea
Albini, coordinatore Casa dell’An-
ci e assessore alla Casa del Comu-
ne di Firenze, torna alla carica.
«Siamo molto preoccupati - dice -
dobbiamo cercare di fare di tutto
per costringere il governo ad inte-
ressarsi di più del problema allog-
giativo».

Solo a Roma sono almeno

4000 le famiglie che vedrebbero de-
curtato il contributo affitto eroga-
to dal Comune su un totale di
9300 che ne hanno diritto. Nume-
ri più piccoli, ma non per questo
meno significativi, sono quelli che
interessano il capoluogo toscano.
A Firenze i nuclei familiari interes-
sati al buono affitto sono 1783.

Il quadro fiorentino è così gra-
ve da spingere l’assessore Albini a
convocare per oggi un incontro
con i sindacati in modo da verifica-
re la possibilità di spalmare su tut-

te le famiglie i soldi disponibili.
«Nella stragrande maggioranza dei
casi si tratta di gente che non ha
nessuna possibilità di accedere
non solo al mercato dell’affitto
concordato - spiega Albini - ma
nemmeno in quello convenziona-
le».

A Firenze per esempio il ban-
do dei buoni casa prevede che i
nuclei familiari non debbano supe-
rare un reddito di 12.528 euro l’an-
no «come si vede siamo in presen-
za di famiglie che hanno i requisiti

per accedere alle case popolari» di-
ce. A questo punto si fa concreto il
rischio che possa saltare il fragile
equilibrio sull’emergenza casa a Fi-
renze. Infatti il contributo affitto
nell’ottica di Palazzo Vecchio, e
non solo, serviva proprio ad alleg-
gerire la pressione di chi pur aven-
do diritto alle case popolari trova-
va, con l’aiuto del Comune, la pos-
sibilità di ricorrere al mercato de-
gli affitti. «La nostra paura è che
non potendo garantire il contribu-
to precedente possa aumentare la

morosità e quindi gli sfratti che
con la legge attuale, tra le altre co-
se, si eseguono più velocemente».

Attualmente sono circa 6 mila
quelli da effettuare a Firenze. In
una città dove trovar casa non è
affatto semplice, per l’alto costo
dei canoni d’affitto, il timore che
possa innescarsi una forte tensio-
ne sociale non è remoto. E l’asses-
sore Albini non lo nasconde:
«Non è un allarme che lanciamo
solo noi - spiega - il problema è
molto serio perché potrebbe mette-
re in moto il circolo vizioso moro-
sità - sfratti che ci potrebbe mette-
re in serie difficoltà». Inoltre il 30
giugno del 2003 scadrà il termine
di proroga degli sfratti per le cate-
gorie deboli «e senza adeguate ri-
sposte non potremo che chiedere
un nuovo rinvio» afferma Albini.

Non c’è via di uscita per gli
enti locali se la Finanziaria resta
così come è. Si fa sempre più diffi-
cile per le amministrazioni comu-
nali dover fronteggiare una situa-
zione con risorse non sufficienti
proprio a causa dei tagli e delle
limitazioni al prelievo fiscale loca-
le. L’assessore Albini pensa che sia
giunto il momento di alzare anco-
ra di più la voce. Lei stessa a settem-
bre con tanto di fascia tricolore
manifestò insieme agli assessori al-
la casa delle città metropolitane al-
l’esterno di Montecitorio.

Ma non è bastato. Nella prossi-
ma assemblea nazionale dell’Anci
saranno decise ulteriori iniziative.
«Non si può parlare di nuovo wel-
fare o di nuove politiche sociali
senza affrontare in modo strumen-
tale l’emergenza casa - conclude
l’assessore Albini - per questo au-
spichiamo che il Parlamento possa
accogliere le nostre richieste, tese a
tutelare soprattutto i più deboli».

Il geologo studioso dei movimenti della crosta terrestre spiega: le morti causate dal sisma che ha colpito il Molise potevano essere evitate

La vera causa della tragedia nella frattura fra scienza e politica

l’inchiesta a San Giuliano

Lunardi non ha previsto nemmeno un euro per l’edilizia popolare. Rischia di innescarsi un circolo vizioso di morosità e sfratti

La casa non è un diritto, tagli ai contributi
Il governo riduce drasticamente i fondi che i comuni destinano ai meno abbienti per pagare gli affitti

Vendite edifici pubblici
A rischio 30mila famiglie

denuncia del Sunia

Vittorio Locatelli

MILANO Un po’ di apprensione, gente che
ha lasciato gli uffici e scuole dove gli inse-
gnanti hanno portato i bambini nei cortili.
Ma niente panico, e soprattutto niente dan-
ni alle persone ieri in Lombardia per la
scossa di terremoto che poco prima di mez-
zogiorno ha colpito le zone del bresciano,
del bergamasco e del comasco e che è stata
sentita in tutto il nord della regione. Per
sicurezza i sindaci di alcuni comuni della
provincia di Brescia (Iseo, Sulzano e Gussa-
go) hanno deciso che le scuole resteranno
chiuse anche oggi per premettere ai tecnici
di verificare le condizioni degli edifici. Di-
chiarati inagibili una scuola materna, a Fiu-
micello, e una casa privata. La scossa di
terremoto, con epicentro sulle sponde del
lago d’Iseo, è stata di magnitudo 4,2 della
scala Richter, VI grado della scala Mercalli.
Numerose le telefonate da scuole e ospeda-
li alle sale operative delle prefetture per
avere direttive sulle azioni da intraprende-
re, a tutela dei pazienti e della popolazione
scolastica. I tecnici della protezione civile,
che resta allertata così come le sale operati-
ve delle Prefetture, hanno svolto per l'inte-
ra giornata di ieri le verifiche nelle struttu-

re degli edifici pubblici.
Anche se gli esperti non escludono

nuove scosse di intensità minore fino a
esaurimento dell'evento sismico, i geofisici
dell'Osservatorio Prealpino hanno spiega-
to che un terremoto di questa intensità
difficilmente comporta conseguenze per le
cose o le persone. Le abitazioni più vecchie
o peggio costruite possono presentare del-
le crepe, mentre la scossa può essere ac-
compagnata da movimenti ondulatori de-
gli alberi, di mobili e lampadari. Il presi-
dente dell'Istituto nazionale di geofisica e
vulcanologia, Enzo Boschi, ha detto che la
scossa di ieri «rientra nella normale attività
sismica del nostro Paese. Dobbiamo ricor-
darci - ha sottolineato - che l'Italia è un
Paese interamente sismico e l'area del me-
diterraneo è la più attiva, dal punto di vista
geofisico, di tutto il mondo». La scossa di
ieri in Lombardia, quindi, non ha per for-
tuna lasciato danni ma sicuramente qual-
che perplessità: infatti nella lista dei 41 Co-
muni lombardi dichiarati a rischio sismi-
co, non compaiono quelli di Iseo e Sulza-
no, cioè l’epicentro del terremoto di ieri.

Intanto, nelle zone del Molise colpite
dal violento sisma dei giorni scorsi le conti-
nue scosse - oltre 1.500 dal 31 ottobre a
ieri, 34 negli ultimi tre giorni, - peggiorano

la situazione nei paesi terremotati e spesso
rendono inservibili numerosi rilievi com-
piuti dalle varie squadre della protezione
civile e della Regione. Questa situazione
non fa che prolungare la fase dell’emergen-
za e - spiega il presidente della Giunta,
Michele Iorio - rimanda ulteriormente la
possibilità di una valutazione il più possibi-
le aderente alla realtà dei danni causati in
tutti i comparti. Il prolungamento dell'atti-
vità sismica ha indotto la Regione a poten-
ziare ulteriormente le strutture a supporto
di quelle della Protezione civile alla quale,
per Iorio, va lasciata ancora in questa fase
la gestione dell’emergenza.

E per le notizie dal dissesto ieri c’è
stato uno «scampato pericolo», con molta
paura, ma per fortuna nessun ferito, ad
Afragola, comune a nord di Napoli. L'ala
destra di un edificio, appena fatto sgombe-
rare dai vigili del fuoco, è venuta giù nel
cuore della notte, dopo che gli stessi abitan-
ti dello stabile, avevano denunciato la pre-
senza di pericolose crepe sulle mura por-
tanti del palazzo. Un caso isolato? Il ri-
schio è che non sia così, visto che in Italia
ci sarebbero, secondo Legambiente, tre mi-
lioni e mezzo di edifici a rischio di crollo. E
tra 10 anni lo saranno più della metà delle
case nelle grandi città italiane.

ROMA Sei figli, di cui uno adottato,
una moglie concertista, una grande
passione per la Terra e i movimenti
della sua crosta e una grande sensi-
bilità per il sociale. In una frase ec-
co sintetizzata la vita e l'opera scien-
tifica di Xavier Le Pichon, uno dei
quattro studiosi (assieme alla socio-
loga francese Dominique Schnap-
per, al biologo svizzero Walter
Gehring e allo storico americano
Anthony Grafton) a cui è andato il
premio Balzan 2002. Un riconosci-
mento prestigioso non solo dal
punto di vista scientifico, ma anche
dal punto di vista economico: un
milione di franchi svizzeri (oltre
680 mila euro) che per metà sarà
destinato a progetti di ricerca che
coinvolgano giovani studiosi.

Le Pichon, professore di Geodi-
namica al Collège de France, è co-

munque soprattutto un geologo,
che ha contribuito con le sue ricer-
che a rivoluzionare le nostre cono-
scenze sul modo con cui si muove
la crosta della Terra. Inevitabile
quindi chiedere la sua opinione sull'
attività vulcanica e sismica che ha
interessato il nostro paese, con l'epi-
logo tragico di San Giuliano di Pu-
glia.

«L'Italia - risponde Le Pichon -
è un paese che geologicamente è
sottoposto ad una vera e propria
torsione, causata dallo scontro tra
la placca europea con quella africa-
na e quella turca, che rispettivamen-
te si spostano verso Nord e verso
Sud-Ovest. Gli scienziati italiani (il
cui livello di conoscenze è eccellen-
te) sanno quindi molto bene che il
Molise è a rischio sismico e questi
dati erano stati usati per ridisegna-

re la nuova mappa del rischio del
1998. Purtroppo sembra che la ve-
ra causa della tragedia sia stata non
la faglia sismica ma la frattura tra le
conoscenze scientifiche a disposi-
zione e la loro traduzione in misure
legislative concrete (NDR:Gioco di
parole in francese in cui faille indi-
ca sia la faglia geologica che la frat-
tura, il gap esistente tra due cose)».

Professor Le Pichon, come lei
ricorda, l'Italia è un paese a
forte rischio sismico. Non
pensa che proprio per questo
non sia una buona idea co-
struire un ponte sullo Stretto
di Messina?
Non conosco precisamente i cri-

teri di progettazione del ponte. Vo-
glio comunque ricordare come nel
1995 a Kobe in Giappone ci fu un
forte terremoto: un ponte simile a

quello previsto per attraversare lo
Stretto resistette molto bene alle sol-
lecitazioni. In realtà, dunque, abbia-
mo le tecniche e le conoscenze per
costruire opere che resistano ai ter-
remoti. Tutto sta nell'usarle e nell'
accettare i grandi costi economici
che l'uso di queste tecniche com-
porta.

Lei è uno dei fondatori della
tettonica a placche, la teoria
che spiega i movimenti della
crosta terrestre. È stato diffici-
le convincere gli altri scienzia-
ti dell'esattezza delle sue sco-
perte?
In realtà il passo più importan-

te è stato convincere me stesso dell'
esattezza di quanto avevo realizza-
to. Soprattutto perché le mie con-
clusioni erano completamente con-
trarie a quanto avevo sostenuto ad

esempio nella mia tesi. Ho dovuto
così prendere atto che io stesso mi
ero sbagliato. Fortunatamente pe-
rò, questo mi ha insegnato che nel-
la scienza è importante rimettersi
continuamente in discussione e sot-
toporsi al giudizio dei fatti e delle
osservazioni e al controllo dei colle-
ghi. È questa forse la scoperta più
importante che ho fatto all'inizio
del mio lavoro sulla tettonica a plac-
che, scoperta che poi non ho più
dimenticato. La mia teoria poi ha
provocato una rivoluzione nel
mondo della geologia, paragonabi-
le a quella di Copernico nell'astro-
nomia.

Lei è stato il primo scienziato
a scendere con un sottomari-
no sulla dorsale atlantica a
grandi profondità, che cosa
ha visto e quali sono state le

sue reazioni?
Ho visto le faglie e le grandi

rocce vulcaniche, con la lava che
sembrava gorgogliare fuori da que-
ste rocce. Era un paesaggio minera-
le, senza alghe, ma c'era la vita, una
vita diversa rispetto a quella che si
ha in presenza della luce solare. E
c'era un velo bianco, come di neve,
formato dalla melma del plancton.
Un paesaggio sorprendente che mi
ha dato l'impressione di vivere la
Genesi biblica, un'emozione pro-
fonda, religiosa. Sono stato conten-
to di essere stato il primo a vedere
quello che Dio ha fatto per noi.

Nella sua vita però non c'è so-
lo la scienza, ma c'è anche un
grande spazio per il sociale.
In effetti vivo con la mia fami-

glia in una comunità che si occupa
di portatori di handicap mentali.

Sono quindi molto sensibile a que-
sta dimensione, che mi fa riflettere
sulle radici vere dell'uomo. La so-
cietà è umana quando ha la capaci-
tà di prendersi cura di quelli che
non sono più utili alla società stes-
sa. Mi ha molto colpito ad esempio
la scoperta dei resti fossili di un
essere umano di 100 mila anni fa, il
cui scheletro dimostra che non po-
teva usare né le mani, né i piedi.
Non poteva quindi alimentarsi o
camminare eppure ha vissuto per
40 anni. Questo significa che c'era-
no delle persone che si prendevano
cura di lui. E questo già 100 mila
anni fa. Quindi, se dovessi dedica-
re il premio, lo dedicherei alle per-
sone disabili, perché il cuore dell'at-
tività dell'uomo è la capacità di
amare e riconoscere ogni persona
come unica.

Immagine
di un condominio

Foto di Antonio

Totaro

A mezzogiorno la scossa che ha interessato le zone del Bresciano dove gli abitanti sono scesi in strada. Ad Afragola in Campania crolla un palazzo

La terra trema anche al Nord: scossa in Lombardia
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ROMA Cocchi di casa indipendenti. I giovani italia-
ni restano con mamma e papà ben oltre la laurea
ma già dalle elementari sono abituati a gestire
somme di denaro -la paghetta settimanale- e di-
spongono delle chiavi di casa: due chiari segnali di
autonomia. È uno dei dati, questo, che emerge dal
terzo rapporto nazionale sulla condizione dell'in-
fanzia e dell'adolescenza elaborato da Eurispes e
Telefono Azzurro e presentato ieri all'università La
Sapienza. Poco impegnati in politica, i ragazzi del
Belpaese sono però pronti a scendere in piazza
sotto le bandiere dell'ambiente e dei destini del
Sud del Mondo. Navigano spediti su internet, ep-
pure da piccoli leggono il doppio dei loro padri.
Fino ai 10 anni, 4 su 10 vanno a messa con regolari-
tà ma il 20% di loro ritiene pericolosi gli immigra-
ti. Insomma, sono tante le sfaccettature di questo
universo che sfugge a facili etichettature e che l'Eu-
rispes ha cercato di indagare.

La maggior parte dei bambini fra i 7 e gli 11
anni è abituata a gestire somme di denaro: il
43,8% riceve meno di 5 euro a settimana, il 14,4%

dai 6 ai 10 euro e il 5,3% può contare addirittura
su oltre 20 euro a settimana. Cosa ne fanno? Il
71,6% li mette da parte. Crescendo, aumentano i
soldi della paghetta ma cala la propensione al ri-
sparmio: il 55% degli adolescenti spende con gli
amici o investe in cd e musicassette (22,5%). Dal
rapporto si evince poi che in Italia cresce il nume-
ro dei giovani che restano a casa con i genitori: se
nel '93 i giovani tra i 18 e i 34 anni che vivevano
nella famiglia erano il 55,5%, nel 2000 la percen-
tuale sale al 60,2%. E contrariamente e quanto si
potrebbe credere, i ragazzi che continuano a vivere
con mamma e papà hanno un proprio lavoro: nel
2000 risultavano occupati il 46,5% di loro. Per
quanto riguarda la politica, i ragazzi impegnati
sono appena il 2%, il 26% quelli non impegnati
seguiti da un 23% di disgustati e da un 49% di
indifferenti. Ciononostante i giovani sono pronti a
mobilitarsi come si è visto anche a Firenze in occa-
sione del Social Forum. Due gli argomenti che
fanno certamente da collante: il tema dell'ambien-
te e il destino del cosiddetto Sud del mondo. Per
quanto riguarda i reati sessuali commessi da mino-
renni, il fenomeno mostra una tendenza costante:
nel 2000 ci sono state 561 denunce, nel '99 583. In
materia di sesso, poi, i giovani italiani sembrano
essere informati: se un quinto dei giovani adole-
scenti riferisce di aver avuto un rapporto sessuale
completo, gli stessi giovani riferiscono di aver sem-
pre usato il preservativo in più della metà dei casi.

ROMA Uno sciopero «per la difesa dell'autonomia
professionale e previdenziale dei giornalisti e dell'oc-
cupazione. Uno sciopero per la libertà e il plurali-
smo dell'informazione, nella carta stampata così co-
me nelle radio e nelle televisioni, contro le concen-
trazioni editoriali, il disequilibrio della pubblicità ed
il dilagare del lavoro precario».

Così la Fnsi spiega le ragioni dell'iniziativa in
programma sabato prossimo, 16 novembre, che è
stata approvata dalla Giunta con 11 voti a favore e
un astenuto. «La qualità dell'informazione, come ha
ribadito a larghissima maggioranza la Giunta della
Federazione della stampa, è ancora una volta al cen-
tro della mobilitazione di una categoria impegnata a
tutelare il diritto costituzionale dei cittadini ad esse-
re correttamente informati».

La Fnsi rivolge un appello «a tutti i colleghi a
partecipare allo sciopero di sabato 16 novembre, il
quale ha motivazioni che provengono dal profondo
disagio di una categoria la cui autonomia è a rischio

e che quindi ha deciso di reagire con determinazio-
ne ai troppi tentativi di delegittimarne il ruolo e di
attaccarne la dignità. Compito di un sindacato unita-
rio e rispettoso delle diverse anime che lo compon-
gono, è di respingere questi attacchi che vengono da
pezzi importanti del sistema delle imprese, mentre
dal mondo politico ed istituzionale giungono segna-
li contraddittori e di forte preoccupazione».

A pochi giorni dallo sciopero generale di sabato
prossimo, la Fnsi ha avviato una serie di incontri
con le Confederazioni sindacali per esporre le moti-
vazioni della protesta.

Ieria mattina una delegazione della Federazione
nazionale della stampa italiana si è incontrata con il
segretario dell'Ugl, Stefano Cetica e, successivamen-
te, con il segretario della Cisl, Savino Pezzotta, che
ha manifestato un «appoggio convinto» all’iniziati-
va dei giornalisti. Il programma degli incontri del
sindacato dei giornalisti continua oggi con il segreta-
rio della Cgil, Guglielmo Epifani e domani con il
segretario della Uil, Luigi Angeletti.

Lo sciopero dei giornalisti impedirà in particola-
re l’uscita dei quotidiani nella giornata di domenica
17. Nel corso dello sciopero inoltre nelle emittenti
radiotelevisive, saranno assicurati soltanto due noti-
ziari nell'arco della giornata, nell'orario di maggior
ascolto, curati dal comitato di redazione sotto la
responsabilità del direttore di testata.

GRUPPO CRONISTI LOMBARDI

Premio per la carriera
a Ibio Paolucci
Il nostro collega Ibio Paolucci è stato premiato «per
la carriera» dal Gruppo cronisti lombardi che in
occasione del novantesimo anniversario ha istituito
l’importante riconoscimento, di indubbio rilievo
etico perché gratifica una intera vita di lavoro
dedicata alla cronaca giudiziaria ricostruita ogni
volta con passione, rigore e amore della verità,
qualità che hanno fatto guadagnare al nostro
Paolucci l’autorevolezza da tutti riconosciuta. Uno
dei momenti fondamentali della vicenda
professionale di Ibio Paolucci è legato alla strage di
piazza Fontana e al processo che ne seguì. Paolucci
su quella esperienza scrisse un libro, che fu
pubblicato da Feltrinelli, «Il processo infame».
Volumetto ormai introvabile, in una sintesi di
grande efficacia (un centinaio di pagine) e di grande
attualità, ricostruisce le tappe principali
dell’inchiesta e del processo.
Prima di occuparsi di giudiziaria, Paolucci era stato
tra l’altro in Polonia, corrispondente dell’Unità.

PALERMO

Scambiò le neonate in
culla. Per il pg è reato
Scambiare due neonate in culla e consegnarle alle
famiglie opposte costituisce un reato di lesioni
colpose nei confronti dei genitori, vittime di
un'alterazione psichica dopo avere scoperto lo
scambio? Per il gup di Marsala, che ha prosciolto il
dottor Antonino Adamo, no. Diverso il parere del
sostituto procuratore generale Maurizio Scalia, che
ha impugnato la decisione del giudice. Al centro
della vicenda il clamoroso scambio di neonate
avvenuto tre anni all'ospedale Abele Aiello di
Mazara del Vallo: solo dopo due anni, e
l'accertamento dell'identità attraverso la prova del
Dna, le bimbe ritornarono nelle rispettive famiglie,
con enormi problemi di riadattamento.

FALSIFICÒ IL TESTAMENTO

La protezione animali
il vero erede
Era falso il testamento olografo con il quale il 13
gennaio '98 Clementina Calzolari, 70 anni, affetta da
disturbi psichici, nominava la sorella Isella sua erede
universale, revocando così il precedente che avrebbe
invece lasciato una fortuna da oltre un milione di
euro, fra appartamenti, terreni e conti correnti, all'
Enpa, l' Ente nazionale protezione animali. La donna
morì nel febbraio del ‘99. A stabilirlo è stata una
perizia ordinata dal Giudice di Bologna Maurizio
Passerini che ha poi condannato Isella a un anno e
cinque mesi di reclusione (pena sospesa) per falso
ideologico e falso in testamento olografo. Il giudice,
ha sentenziato la nullità del testamento e ordinato la
trasformazione del sequestro preventivo in
conservativo, visto che quasi tutti i beni furuno
recuperati in seguito alle indagini della sezione di
polizia giudiziaria della Guardia di Finanza.

Aggressivi, spietati e
con spirito di corpo
Un anno di inchiesta
della Procura dei
minori di Caltanissetta
e di Gela

Marzio Tristano

GELA Hanno sedici e diciassette anni,
si distinguono orgogliosamente dai
Rangi, gli adulti di Cosa Nostra, spac-
ciano, estorcono, sparano come e me-
glio di loro: sono i baby stiddari di
Gela, quasi centomila abitanti alla pe-
riferia dell'Italia, nel sud della Sicilia.
Ieri ne hanno arrestato undici, in un'
operazione congiunta (accade solo
qui) delle Procure di Gela e dei Mino-
ri di Caltanissetta e condotta da oltre
300 carabinieri che ha spedito in car-
cere anche 51 adulti, tutti accusati di
far parte di cosche mafiose o stidda-
re.

Hanno arrestato undici ragazzini
abili a tredici anni ad incendiare le
auto, spacciare la droga davanti le
scuole, intimidire i commercianti per
farsi consegnare il «pizzo». Si dirà: a
Gela nulla di nuovo sotto il sole. Un-
dici anni fa, nel novembre del '91,
quattro sparatorie in stile western la-
sciarono per terra otto morti in una
sera a Gela. Una di queste avvenne in
una sala giochi: molti minorenni tra
le potenziali vittime, molti minoren-
ni in fuga dopo avere capito dai grup-
pi di fuoco scesi in campo che «non
era più aria». Allora, stabilirono le
indagini, erano ragazzini pronti a tut-
to affascinati dal potere e dai modi di
don Piddu Madonia, boss incontra-
stato del nisseno cui la Stidda aveva
dichiarato guerra. Oggi si sentono or-
gogliosamente «stiddari», come emer-
ge dalle conversazioni intercettate dai
magistrati. «Dalle telefonate - dice il
procuratore dei Minori Caterina
Chinnici, figlia di Rocco, il padre del
pool antimafia di Falcone ucciso da
Cosa Nostra - è emerso che questi
minori fanno di tutto per farsi rispet-
tare per il ruolo rivestito hanno un
forte spirito di appartenenza al loro
gruppo malavitoso e ci tengono a far-
si chiamare stiddari».

Il reclutamento può avvenire an-
che davanti ai cancelli di una scuola,

la gavetta è segnata da una scalata
progressiva della gravità delle azioni
da compiere, vengono letteralmente
addestrati a compiere danneggiamen-
ti ed all'uso delle armi. «Cominciano
con i piccoli reati per via via mettersi
in mostra con azioni più eclatanti -
ha osservato il procuratore di Calta-
nissetta Francesco Messineo - pensa-
no sempre a migliorare le loro azioni
criminose e per questo si addestrano
sin da piccoli all'uso delle armi. C'è
uno spirito di corpo che cercano sem-
pre di preservare da qualsiasi influen-
za esterna». Anche nei confronti dei
delinquenti più anziani, che cercano
di strumentalizzarne e di guidarne le
azioni criminali. «Non sono proprio
dei ragazzini - dice Caterina Chinnici
- ma hanno una certa autonomia e
vogliono fare sempre meglio nel loro
percorso criminale».

Sono aggressivi, spietati, disinvol-
ti, per nulla timorosi di parlare a tele-
fono in termini chiari ed espliciti:
«Nel corso delle intercettazioni abbia-
mo appurato che parlano continua-
mente di droga da smerciare o da
piazzare anche fuori Gela - ha detto il
sostituto procuratore Roberto Con-
dorelli che ha condotto le indagini - e
in alcuni casi si capisce che chi parla
ha la droga addosso o in casa.

Si parla anche di riscossione del

pizzo a cui fanno riferimento senza
mezzi termini ed abbiamo anche regi-
strato dei filmati mentre avveniva la
riscossione da alcuni commercianti.
«Gli indagati si distinguono tra di lo-
ro in Stiddari e Rangi che è un termi-
ne gelese che indica una persona più
grande appartenente a Cosa nostra -
conclude Condorelli - questo termi-
ne viene continuamente utilizzato
dai minorenni arrestati che cercano
di distinguersi dai Rangi affermando
sempre di essere orgogliosi di far par-
te della Stidda».

L’inchiesta, condotta anche gra-
zie alle confidenze di un infiltrato,
per oltre un anno, all'interno del
clan, fa luce sull’attività della «stidda»
gelese, una organizzazione crimina-
le-mafiosa, che non si contrappone a
Cosa nostra: entrambe avrebbero por-
tato avanti nella provincia di Caltanis-
setta affari illeciti in «pacifica convi-
venza», tanto che secondo gli inqui-
renti i loro rapporti «sono contraddi-
stinti da una comune volontà di dialo-
go, finalizzata ad un’equa ripartizio-
ne sul territorio delle attività illecite e
comunque remunerative alle quali
imporre il pizzo». Una nuova mappa
delle cosche nissene e delle «squadre»
come vengono chiamati i gruppi de-
gli «stiddari» di cui fanno anche par-
te i minorenni, sono stati ricostruiti.

‘‘

Lo sciopero
dei giornalisti

16 novembre

Nelle intercettazioni si definiscono «stiddari». Caterina Chinnici, procuratore dei minori: emerge il loro orgoglio malavitoso

Gela, arrestati 11 baby-mafiosi
L’accusa è di estorsione e spaccio di stupefacenti. In carcere anche 51 adulti

Autonomi
ma mammoni

Eurispes sui giovani

Davide Madeddu

LA MADDALENA I sommergibili nuclea-
ri? Dalla Turchia alla base di La Madda-
lena nella Sardegna nord orientale. Che
la base si trovi poi in un arcipelago con-
siderato Parco nazionale, protetto dalle
leggi dello Stato, poco importa. Lo spa-
zio per i militari in arrivo e i sommergi-
bili si trova. Come? Basta ristrutturare
qualche vecchio edificio militare e maga-
ri costruire, con una buona colata di
cemento, qualche villaggio residenziale
e il problema è presto risolto.

A preoccuparsi per le sorti del Par-
co naturale, ventilando la possibilità di
probabili scempi ambientali con copio-
se colate di cemento in zone protette è
stato il presidente della Commissione
Parchi della Provincia di Sassari Giulio
Giudice. Lo stesso che per cercare di
stravolgere una zona «protetta e incanta-
ta», ha chiesto l'intervento delle ammini-
strazioni provinciali e della Regione con
una richiesta d'intervento dettagliata e
polemica. Secondo la missiva che il rap-
presentante della Commissione ha invia-
to ai rappresentanti delle istituzioni re-
gionali, le sorti del Parco nazionale sa-
rebbero segnate da quando si sono con-
cluse le elezioni in Turchia.

Dopo il risultato elettorale, secondo
quanto sostiene il presidente della Com-
missione parco, infatti, l'Us Navy avreb-
be deciso di spostare la sua base strategi-
ca dalla Turchia al centro del mediterra-
neo. Per l'appunto nella zona nord
orientale della Sardegna, potenziando
quindi l'attuale base d'appoggio di San-

to Stefano a La Maddalena in Base nava-
le vera e propria.

In quest'isola dovrebbe sorgere
quindi un centro militare in grado di
ospitare ottomila soldati e almeno otto
sommergibili nucleari, in una sola volta.

Insomma una fortezza vera e propria
che con le esercitazioni e i suoi «giochi
di guerra», accrescerebbe però i pericoli
per i residenti e per lo stesso ambiente.

Inconvenienti con cui dovrebbero
convivere i residenti ma che non dovreb-

bero ostacolare l'attuazione del progetto
americano. Secondo la denuncia avanza-
ta dal presidente della Commissione poi
sarebbero già pronti i progetti per rivo-
luzionare l'intera area del parco. Innan-
zitutto le vecchie strutture metalliche,

ormai arrugginite, dovrebbero essere so-
stituite da più moderne palazzine in cal-
cestruzzo. Inoltre gli americani dovreb-
bero acquisire anche edifici simbolo dell'
attività militare che, un anno fa veniva
considerata dismessa.

I soldati a «stelle e strisce» poi do-
vrebbero acquisire anche un caseggiato
(Faravelli) da ristrutturare e trasforma-
re in area studi e uffici. Sarebbe già pron-
ta pure la soluzione per l'alloggio dei
soldati che dagli attuali tremila, divente-
rebbero 8000. L'Us Navy, potrebbe rea-
lizzare, previa autorizzazione edilizia e
modifica di una norma che ha esaurito
le cubature disponibili, una serie di pic-
coli villaggi residenziali a ridosso del ma-
re o in aree dove, non si può versare
neppure in secchio di cemento. Il che,
tradotto, significherebbe dare il via libe-
ra ai lavori per la costruzione di almeno
quattromila nuove abitazioni a un pia-
no, «divorando la vegetazione e riducen-
do drasticamente gli spazi liberi». In
questo progetto passerebbero in second'
ordine, almeno secondo Giudice, invece
i problemi di coabitazione tra militari e
residenti, e il sovraffollamento. Quel fe-
nomeno che questa estate ha spinto
l'amministrazione comunale a proporre
il biglietto d'accesso all'arcipelago, pro-
prio per limitare l'accesso delle auto e
regolare il funzionamento dei servizi.

Il tutto poi senza trascurare il pro-
blema principale. Quello che da anni
anima le proteste di pacifisti e ambienta-
listi e si chiama «nucleare». La caratteri-
stica principale di quei sommergibili (ot-
to) che stazionerebbero, quasi in pianta
stabile, in un parco naturale e protetto.

Gruppo
di adolescenti
Foto di Andrea

Sabbadini

Dalla Turchia arrivano in Italia armamenti e 8000 marines. Saranno ospitati nell’isola della Sardegna che è parco naturale

Sommergibili nucleari alla Maddalena
La commissione parchi teme nuove colate di cemento e i rischi legati alle esercitazioni militari
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Il leader islamico turco incontra Berlusconi, Fassino, Rutelli. In Italia sia governo che opposizione appoggiano l’adesione di Ankara alla Ue

Erdogan a Roma: vogliamo l’Europa

Cinzia Zambrano

«Nel mondo arabo il 51% dei giovani tra
i 15 e i 20 anni ha voglia di emigrare, di
abbandonare il proprio paese perché in-
soddisfatti della loro condizione di vita e
delle prospettive professionali. È un dato
importante, perché questi ragazzi, che
rappresentano il domani, ci stanno dicen-
do a gran voce che la situazione così co-
m’è non può continuare. Coloro che so-
no al potere dei vari paesi del mondo
arabo non possono non ascoltarli». L’ap-
pello è stato lanciato ieri da Rima Khalaf
Hunaidi, assistente del segretario genera-
le dell’Onu Kofi Annan e direttore gene-
rale dell’ufficio regionale per gli Stati Ara-
bi nel programma di sviluppo delle Na-
zioni Unite, giunta a Roma a capo di una
delegazione Onu per presentare lo «Arab
human development report 2002», il pri-
mo rapporto Onu sullo sviluppo umano
nel mondo arabo. Alla tavola rotonda
organizzata dal Comune di Roma e dalle
Nazioni Unite hanno preso parte anche
l’ambasciatore Antonio Badini, direttore
generale per i paesi del Mediterraneo e
del Medio Oriente, il ministro algerino
della Partecipazione e della promozione
degli investimenti Hamid Temmar, il di-
rettore di Limes Lucio Caracciolo e il gior-
nalista Antonio Ferrari.

Il documento, 168 pagine redatto da
circa 20 intellettuali ed esponenti gover-
nativi del mondo arabo, prende in esame
22 paesi membri della Lega Araba, e ana-
lizzandone la condizione sociale, econo-
mica e politica, ne ricava una fotografia
attenta e scrupolosa dello sviluppo uma-
no. Che, stando al rapporto, appare so-
stanzialmente ostacolato dalle lacune in
tre settori fondamentali: libertà civili e
politiche, emancipazione delle donne,
istruzione. Settori in cui il deficit è tale da
indurre molti giovani, il futuro quindi di
un paese, a desiderare di vivere altrove.

«Negli ultimi trent’anni in tutta la
regione araba -che comprende 280 milio-
ni di abitanti- ci sono stati risultati eccel-
lenti, come nel campo della sanità dove
l’aspettativa di vita è aumentata di 15
anni e il tasso di mortalità è diminuito
del 50 per cento», ha detto la Hunaidi.

Ma a questi dati, essenzialmente positivi,
se ne aggiungono altri che vanno in tut-
t’altra direzione. «Il livello di libertà, -ri-
corda la Hunaidi- è il più basso del mon-
do, a questo si aggiunge poi la scarsissi-
ma partecipazione delle donne nella scuo-
la, nel mondo del lavoro e nella sfera
politica ed economica». Per non parlare
poi degli scarsi investimenti in ricerca e
sviluppo, e dell’alto tasso di analfabeti-
smo: 65 milioni di adulti sono analfabeti
(di cui 2/3 sono donne), e circa 10 milio-
ni di bambini non ricevono nessun tipo
di istruzione. Tutti fattori, questi, che,

stando al rapporto, hanno finito per ral-
lentare le prestazioni dei paesi dell’area e
limitarne lo sviluppo umano. Il tasso di
uso di Internet, per esempio, è dello 0,6
per cento mentre la diffusione del perso-
nal computer si ferma all’1,2 per cento.
Scarsissima anche la crescita artistica e
culturale: mancanza di nuovi scrittori e
declino dell’industria cinematografica.
L’incremento del reddito pro-capite, per
fare un altro esempio, è stato il più sca-
dente al mondo negli ultimi 20 anni.

«Eppure -dice ancora la Hunaidi- la
regione araba è più ricca rispetto al suo

grado di sviluppo». «Bisogna agire affin-
ché le cose cambino, insistere perché ci
sia accesso alle informazioni, libertà di
espressione, e tutela dei diritti umani».
Costruire insomma «capacità umane e
fare in modo poi di utilizzarle». La Hu-
naidi ha anche sottolineato che il rappor-
to non vuole indicare modelli di demo-
crazia da seguire pedissequamente, quan-
to piuttosto rilevare i punti critici di que-
sto sviluppo, che procede a marce ridotte
e che continuamente incontra brusche
frenate, e spronare i governi arabi ad un
impegno politico concreto, teso a soste-
nere lo sviluppo umano, unica via per
combattere la povertà. Nella tavola roton-
da si è discusso anche del conflitto fra
arabi e israeliani, un fattore, stando al
rapporto, che contribuisce al deficit de-
mocratico del mondo arabo e ne frena lo
sviluppo. «L’occupazione israeliana della
Palestina soffoca le possibilità di svilup-
po», dice ancora la Hunaidi, secondo cui
«le incursioni dell’esercito israeliano so-
no limitazioni strutturali per lo sviluppo
della Palestina».

Una riforma del sistema giudiziario, un giro di vite
contro i comportamenti antisociali ed una posizione
più dura contro i reati sessuali: sono questi i principali
«ingredienti» del paniere legislativo preparato dal
governo britannico per i prossimi 12 mesi e illustrato
ieri dalla Regina Elisabetta II alla Camera dei Lord con
il suo discorso di apertura ufficiale del Parlamento. Il
discorso contiene 19 proposte che il governo cercherà di
trasformare in altrettante leggi e 3 bozze di disegni di
legge. Una battuta Elisabetta II l’ha riservata anche
all’euro, deludendo però le attese dei sostenitori della
moneta unica: non ha accennato infatti ad alcun
disegno di legge per preparare il Paese all'atteso
referendum. Per 15 minuti, tanto è durato l'intervento
della monarca, i sudditi di Sua Maestà hanno
dimenticato gli scandali gay che da giorni aleggiano sui
Windsor. Elisabetta II ha toccato temi controversi come
la Sanità ed ha parlato di economia, di caccia alla
volpe, di lotta al terrorismo. Sul capitolo dei
comportamenti antisociali, la regina ha annunciato che
sarà più facile sfrattare gli inquilini indisciplinati.
Verrà proposto, inoltre, un disegno di legge che abolirà
gli orari fissi per i pub, che potranno rimanere aperti
anche 24 ore su 24. Sarà proibita invece la vendita di
alcool ai minorenni sui treni, sulle navi e sugli aerei.

Se gli iracheni si fidano, gli afghani sono irriducibili nella
loro protesta contro la chiusura del centro profughi di
Sangatte, nel nord della Francia. Per la quinta notte
consecutiva sono rimasti nella chiesa di Calais che
occupano da sabato. Restano in pochi, appena una decina,
con qualche curdo che, alla disperazione, ha proclamato di
voler «morire per Sangatte». Gli 80 profughi iracheni
ancora asserragliati nella chiesa Saint-Pierre Saint-Paul
stanno via via rinunciando all'occupazione ad oltranza. I
profughi protestano contro la chiusura -decisa otto giorni
fa dal ministro degli Interni Sarkozy- del centro di
Sangatte, superaffollato da anni di profughi che sperano di
attraversare la Manica e sono disposti a pagare
organizzazioni di «passeur». L'ultimatum di Sarkozy è
scaduto ieri mattina. L'offerta delle autorità francesi resta
quella di un salvacondotto di cinque giorni per chiedere
asilo. I profughi vorrebbero invece un mese di
salvacondotto e l'impegno scritto a non essere denunciati
una volta usciti. Gli iracheni, ha spiegato il parroco
Jean-Pierre Boutoille, unico autorizzato a entrare nella
chiesa, «hanno capito che rispettare l'ultimatum è l'unica
via d'uscita». Al contrario, gli afghani sono restii perché
temono di essere rispediti nel loro paese in base all'accordo
firmato a Parigi dai governi dei due paesi e dall'Alto
commissariato dell'Onu per i profughi.

Le compagne e i compagni dei de-
mocratici di sinistra della Calabria
si stringono in un affettuoso abbrac-
cio a Mario Paraboschi per la scom-
parsa del fratello

OVIDIO

Ciao

OVIDIO

Ci mancherai. I compagni dell’Uni-
tà di base Papà Cervi.

È mancata a tutti noi

CARLA IANELLI BERTUZZI

Luigi, Massimo e Donatella la salute-
ranno presso la Camera Mortuaria
dell’Ospedale Maggiore - Bologna
dalle ore 15.00 del 15 novembre
2002.

Bologna, 14 novembre 2002

La Fondazione Istituto Gramsci par-
tecipa con dolore al lutto dei familia-
ri per la scomparsa di

ELENA BARBARO

L’Unione democratici di sinistra
San Salvario Cavoretto Borgo Po ri-
cordano il compagno

PROF. GIUSEPPE MOROSINI

Francesca De Sanctis

ROMA Prima tappa, l’Italia. E il tour
del capo del partito turco Giustizia e
sviluppo (Akp), Tayyip Recep Erdo-
gan, comincia. E inizia anche la sua
«campagna pubblicitaria» di leader
moderato dopo quella elettorale che
lo ha designato vincitore assoluto
alle elezioni politiche del 3 novem-
bre scorso. Anzi, l’operazione «d’im-
magine» di Erdogan è già a buon
punto, visto che ieri - durante la sua
visita a Roma - ha più volte sottoli-
neato che la «Turchia merita di en-
trare nell’Unione europea anche più
di altri paesi per aver aderito ai crite-
ri politici contenuti nel programma
nazionale turco di adesione all’Euro-
pa, e una data per i negoziati al verti-
ce di Copenaghen è una giusta aspet-
tativa». L’Italia, ha detto anche il lea-
der dell’Akp, «è il miglior amico del-
la Turchia», ripetendo le parole
espresse durante l’incontro di ieri
dal presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi, il quale ha assicurato
che «farà tutto il possibile per favori-
re l’entrata della Turchia in Europa
e che parlerà con gli altri leader euro-
pei».

Una giornata, quella di ieri, tut-
ta incentrata sulla volontà da parte
di Erdogan di far parte dell’Europa
e soprattutto di voler dimostrare al
mondo che il suo è un partito demo-
cratico, laico, un esempio per altri
Paesi musulmani, e che i timori di
una deriva integralista in Turchia
sono infondati. La trasferta romana
è iniziata ieri mattina verso le 12,15,
quando il suo aereo è atterrato all’ae-
roporto di Ciampino. Accompagna-
to da una folta schiera di consiglieri,
ambasciatori, parlamentari, rappre-
sentanti delle principali categorie so-
ciali turche e giornalisti ha fatto tap-
pa a Palazzo Chigi, dove ha incontra-
to prima il presidente del Consiglio
Berlusconi. Successivamente è stato
ricevuto dal presidente della Came-
ra Pierferdinando Casini. Con en-
trambi si è soffermato sulla questio-
ne europea. «L’entrata della Turchia
in Europa è il processo di moderniz-

zazione più importante dopo la pro-
clamazione della Repubblica», ha
detto il leader della lista islamica. «Il
75-80% dell’opinione pubblica tur-
ca - ha aggiunto - appoggia l’adesio-
ne all’Unione europea e il partito di
Giustizia e libertà è determinato a
portare avanti il processo di riforme
per i diritti umani per l’adattamen-
to all’Ue». E ha detto anche di essere
«molto soddisfatto» dell’incontro
con Berlusconi.

Nel corso dell’affollatissima con-
ferenza stampa di ieri pomeriggio
all’Hotel Excelsior Erdogan ha ini-
ziato, appunto, la sua «operazione
mediatica» di leader moderato, elen-
cando i futuri provvedimenti ammi-
nistrativi che intende prendere: revi-
sioni costituzionali; ampia libertà di
espressione, di coscienza e civile;
completamento delle riforme varate
nella precedente legislatura; attua-
zione senza ritardi delle sentenze del-

la Corte di Strasburgo; nessuna tolle-
ranza verso la tortura; provvedimen-
ti che facilitino l’attività di associa-
zioni turche all’estero e viceversa;
maggiore facilità nell’acquisto di be-
ni non trasportabili; priorità all’ap-
provazione di convenzioni interna-
zionali ancora non ratificate. Le due
missioni più importanti per l’Akp,
ha precisato l’ex sindaco di Istanbul,
sono «accelerare l’entrata in Europa
e varare un programma economico
che rafforzi l’integrazione con il re-
sto del mondo», perché «la stabilità
e la sicurezza dell’Europa e della
Turchia si completano a vicenda».

E una volta tanto governo e op-
posizione in Italia concordano su
un punto. Ieri, infatti, il leader del-
l’Akp ha incontrato anche Piero Fas-
sino e Francesco Rutelli, entrambi
convinti che l’Europa debba tenere
una porta aperta alla Turchia. Una
veloce entrata della Turchia nel-

l’Unione Europea rappresenta «un
interesse strategico» secondo il se-
gretario dei Ds Fassino. Dopo que-
ste elezioni, ha spiegato, «si gioca
una grande partita». Infatti «se que-
sta sfida si vince, si aprono prospetti-
ve nuove anche per altri paesi». La
Turchia sarebbe infatti il primo pae-
se a maggioranza mussulmana ad
entrare nell’Unione Europea. Fassi-
no, che ha confermato ad Erdogan
il «pieno sostegno» del suo partito
al desiderio della Turchia di entrare
in Europa, ha auspicato anche che
venga assegnata ad Ankara una data
di inizio del processo negoziale di
adesione sotto la presidenza di tur-
no italiana dell’Unione Europea e
cioè a partire dal luglio 2003. Dello
stesso parere è Francesco Rutelli:
«Noi pensiamo che la Turchia sia
una repubblica laica e che sia interes-
se della nuova Europa un allarga-
mento ad essa. Con Erdogan non
abbiamo parlato di un’Europa delle
religioni: è nostro interesse che la
Turchia sia un pilastro democratico
e non una sponda per alcun fonda-
mentalismo. Ankara deve avere una
porta aperta in Europa». Intanto il
tour europeo di Erdogan continua.
Prossime tappe Atene e Madrid.

Elisabetta II illustra progetti
su tutto, caccia alla volpe inclusa
Tace sugli scandali di casa reale

Foto di Ali Jarekji/Reuter

Francia, profughi afghani
contro la chiusura di Sangatte
occupano la chiesa di Calais

Presentato a Roma il primo rapporto dell’Onu sullo sviluppo umano in un’area che comprende 280 milioni di abitanti

Paesi arabi, il 51% dei giovani emigra

Tayyip Erdogan ieri a Roma

Alfio Bernabei

LONDRA Diciannovemila soldati
sono stati mobilitati dal governo
inglese per affrontare lo sciopero
dei vigili del fuoco che rischia di
protrarsi a singhiozzo per diversi
mesi. Le ripercussioni della prote-
sta sui trasporti si sono fatte senti-
re specialmente nei servizi della
metropolitana. A Londra venti-
due stazioni sono state chiuse per-
ché si trovano a profondità eleva-
te e il personale non sarebbe in
grado di portare la gente in salvo
in caso di incendio. Difficoltà an-
che per gli aeroporti: Heathrow,
Gatwick e Stansed rischiano di es-
sere gravemente penalizzati, co-
me del resto anche Southampton,
Aberdeen, Glasgow ed Edimbur-
go. Ovunque è scattata l’emergen-
za, accentuata dal timore di atten-

tati. Il governo ha reso noto di
aver ricevuto notizia di possibili
attacchi terroristici nel Regno Uni-
to. Porti e aeroporti vengono con-
tinuamente setacciati. La vigilan-
za è intensissima a Londra e nelle
principali città. Il primo ministro
Tony Blair ha personalmente esor-
tato la gente a stare all’erta.

Lo sciopero dei pompieri, che
non si verificava da 25 anni, è l’ul-
tima di una serie di mobilitazioni
e proteste in vari settori dell’impie-
go pubblico. Nel corso di quest’an-
no sono scesi in strada insegnanti,
impiegati pubblici e perfino la po-
lizia. Hanno protestato per gli sti-
pendi troppo bassi, per denuncia-
re l’insufficienza di personale e
l’inefficienza nei servizi. Non so-
no mancati gli scioperi nelle ferro-
vie privatizzate. Ora c’è una ver-
tenza in corso che rischia di crea-
re problemi in sei aeroporti. Il per-

sonale addetto alla sicurezza ha vo-
tato per una pacchetto di astensio-
ni dal lavoro. Il governo cerca di
tenere duro davanti alle varie ri-
chieste, ma la pressione aumenta.

Lo sciopero dei vigili del fuo-
co iniziato ieri era stato preannun-
ciato già da diversi mesi e avrebbe
dovuto cominciare in ottobre. È
stato rimandato a più riprese per
dar spazio a una lunga trattativa
con la Local Government Associa-
tion, l’ente governativo che gesti-
sce i servizi pubblici, e con John
Prescott, il vice-primo ministro. Il
sindacato dei vigili, Fire Brigades
Union (Fbu), ha denunciato l’ero-
sione nel corso degli anni del valo-
re degli stipendi e ha chiesto un
40% di aumento nelle paghe. In
cifre, per un vigile qualificato, que-
sto significa il passaggio dall’attua-
le stipendio di 21,531 sterline a
30.000.

Dopo aver temporeggiato a
lungo per potersi avvantaggiare
dei risultati di un’inchiesta ordina-
ta da tempo per individuare il mo-
do di rendere più efficiente il servi-
zio dei vigili, giorni fa il governo è
arrivato a promettere un 4% di
aumento immediato, più il 7% di
incremento nel giro di due anni,
però nel quadro di un ammoder-
namento per rendere la gestione
più «flessibile». Andy Gilchrist, il
leader dell’Fbu ha puntato i piedi.
«L’intervento del governo in que-
sta vertenza è stato deplorevole.
Questo sindacato ha trascorso gli
ultimi sei mesi nel tentativo di tro-
vare un accordo. Ma il governo
sembra intenzionato a provocare
lo sciopero».

La possibilità che il governo,
con il suo no ad un aumento oltre
l’11%, intenda dimostrare che sa
tenere testa ai sindacati è stata

avanzata da diversi commentato-
ri. Altri settori del pubblico impie-
go sono in fila per chiedere au-
menti. Forse il governo teme che
se si apre la porta alle richieste dei
pompieri, si rischia di creare un
pericoloso precedente.

Ieri Gilchrist si è incontrato
un’ultima volta con rappresentan-
ti della Local Government Asso-
ciation e del governo, ma ormai
solo per discutere sulle misure da
prendere in caso di una grave
emergenza, come appunto potreb-
be essere un attentato. Il governo
ha preso molto sul serio la possibi-
lità, rivelata da fonti dell’intelligen-
ce, che Al Qaeda intenderebbe
mettere una bomba dentro un tir
per scatenare un’esplosione su
uno dei traghetti che attraversano
la Manica o in uno dei maggiori
porti come Dover. Le esortazioni
fatte da Blair agli inglesi di stare

all’erta hanno fatto molta impres-
sione. In questo quadro che ri-
schia di aggravarsi con gli sviluppi
della crisi irachena, la prospettiva
di un paese senza vigili del fuoco
desta seria preoccupazione tra la
gente. Da parte sua il ministero
della Difesa, con quasi ventimila
soldati in meno, impiegati nel-
l’emergenza in patria, sta rifacen-
do i conti sul numero di militari
da assegnare ad un’eventuale at-
tacco contro l’Iraq.

I soldati che rimpiazzano i vi-
gili e i loro mezzi sono stati adde-
strati nelle ultime settimane. Use-
ranno ottocento camionette an-
ti-incendio verniciate di verde che
vengono tenute di scorta dal go-
verno per eventualità di questo ti-
po. Si tratta delle cosiddette Gre-
en Goddess vecchie di cin-
quant’anni. Sono sprovviste della
tecnologia che permette di entra-

re negli edifici in fiamme. Per que-
sto il governo ha diramato al pub-
blico tutta una serie di suggeri-
menti. Sarà prudente, per esem-
pio, non mettere troppo grasso
nella padella sul fornello per evita-
re una fiammata di gas e sarà an-
cora più prudente assicurarsi che
in casa ci siano delle spie anti-in-
cendio con le pile cariche. Tutti
gli edifici pubblici e gli ospedali in
particolare sono stati esortati a te-
nersi pronti a far fronte a delle
emergenze.

Dopo questo primo sciopero
di 48 ore iniziato ieri ne scatterà
un altro il 22 novembre che dure-
rà un’intera settimana, quindi un
altro il 4 dicembre, anche questo
di una settimana e un altro anco-
ra nella settimana prima di Nata-
le. In totale quasi un mese di scio-
pero. Poi si ricomincerà nel 2003
a intervalli sempre più serrati.

Pompieri in sciopero, Londra paralizzata
Ferma la metropolitana, aeroporti in difficoltà. Esercito mobilitato anche per paura di attentati
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ROMA Alitalia raccoglie la sfida del «low cost»: sul tavo-
lo dell’amministratore delegato Francesco Mengozzic’è
la proposta del gruppo Volare, pronto a partire tra tre
mesi. Sempre sui «prezzi stracciati» per un servizio
«senza fronzoli» (in inglese «no frills») c’è anche un'al-
tra proposta, quella dell'amministratore delegato di Eu-
rofly, Augusto Angioletti, che per la società charter del
gruppo ha ridisegnato una nuova «mission», quella di
frenare l'invasione delle compagnie low, dalla spregiudi-
cata politica commerciale. Lo scenario che ora si apre
sulla questione Volare-Eurofly è multiforme: bloccan-
do di fatto la cessione di Eurofly dopo il «no» all'offerta
di Volare (19,5 milioni di euro, per l'80% della società),
il management della Magliana deve decidere quale sarà
il destino della società, in difficoltà di bilancio. Dovrà

intanto approfondire, come è stato deliberato da parte
del consiglio d’amministrazione, la proposta di Angio-
letti. E stabilire se nel progetto di ingresso nel mercato
low è ritagliato anche un ruolo per la compagnia di
Angioletti o no. Oppure decidere se alla fine non sarà
più conveniente accettare invece la proposta di Volare
Group che la offre pressoché «chiavi in mano», piutto-
sto che ristrutturare una compagnia in perdita e opera-
re tagli per confezionare una «low size». O, ulteriore
scenario, integrare Volare nel progetto low attraverso
Eurofly. Certo è che, comunque, lo spazio per due
vettori «low cost» nazionali non sembra esserci. La
società ha intanto archiviato una trimestrale in utile,
(la prima volta dal '99), anche se di poco e preannuncia
una chiusura 2002 in linea con le previsioni.

ALITALIA RACCOGLIE LA SFIDA DEL «LOW COST»
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Nedo Canetti

ROMA L'Istat conferma. L'inflazione galoppa e il suo
peso sui conti delle famiglie italiane è di almeno 750
euro l'anno. Lo avevano anticipato il giorno prima
le associazioni dei consumatori, nel corso dell'inda-
gine delle Camere su prezzi e tariffe. Lo ha ieri
ribadito, sentito dalle commissioni Industria del Se-
nato e Attività produttive della Camera, il presieden-
te dell'Istat, Luigi Biggeri. Un'inflazione che -come
ieri ha sostenuto il presidente della Confcommer-
cio, Sergio Billé, al termine di un incontro con Berlu-
sconi sulla Finanziaria- brucia tutto il risparmio di
cui le famiglie italiane possono beneficiare con il
taglio delle aliquote Irpef. «In pratica -ha sentenzia-

to- da un lato si dà, dall'altro si sottrae«. «Un tasso
di inflazione del 3% nel 2001 e del 2,7% come è in
questo periodo - ha spiegato Biggeri- considerato
che la spesa media annua delle famiglie è valutabile
in 25.000 euro, fa diminuire la disponibilità nei
bilanci delle stesse di 700-750 euro». «Quindi -ha
proseguito- anche se dagli economisti la cifra non è
ritenuta eccessiva, sulle famiglie ha un impatto di
rilievo: «Se il tasso di inflazione fosse più alto - ha
ironizzato- non solo non ci sarebbero i soldi per
arrivare a fine mese, ma neanche per uscire di casa».

Puntuale è arrivata la risposta di Intesa consuma-
tori (Adoc, Asbusef, Codacons e Federconsumato-
ri), da sempre in polemica con l'Istat. «È vero -scri-
vono in una nota- che sulla base dell'inflazione regi-
strata dall'Istat, la spesa annuale per le famiglie au-
menterà di 750 euro (era, d'altra parte, questa la
cifra indicata nell'audizione parlamentare del gior-
no prima da una delle associazioni, Altroconsumo,
ndr), ma è altrettanto vero che, sulla base dell'infla-
zione reale, cioè quella che vediamo ogni giorno nei
negozi e sui banchi dei mercati e che l'Istat non
rileva , la maggior spesa sarà almeno il doppio, ossia
1.500 euro l'anno».
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES “Funzioneranno. Sì che
funzioneranno le una-tantum…se
poi non funzioneranno…”. Nove
giorni fa, all’ultimo incontro Ecofin
di Bruxelles, Giulio Tremonti si
mordette le labbra. Che succede, mi-
nistro, si fa l’autocritica? Dopo quel
serrare indispettito di mascelle che
tentava, invano, d’impedire l’uscita
del dubbio, è il momento del dolo-
re. Perché sono i dentini della Com-
missione europea a premere e quasi
perforare la carne dei conti italiani.
Nella sala stampa del Breydel ce n’è,
va detto, per tutti. Intanto, per la
Germania e la Francia arriva dalla
viva voce del commissario Pedro
Solbes la conferma di tante decisio-
ni annunciate. Martedì prossimo, al
termine della riunione del collegio
che si terrà a Strasburgo, la cancelle-
ria di Berlino si vedrà recapitare
una lettera che contiene l’avvio del-
la procedura d’infrazione per il su-
peramento del 3% del rapporto tra
deficit e pil; e gli uffici governativi
di Parigi, a loro volta, riceveranno
in busta l’”early warning”, l’avverti-
mento preventivo per un
“preoccupante” 2,9% previsto per il
2003.

Due procedure distinte ma fon-
date sulle eguali prescrizioni del
Trattato. Che la Commissione deve
fare rispettare nella sua funzione di
guardiana. E, infatti, nel presentare
le tradizionali “previsioni economi-
che d’autunno”, il commissario illu-
stra il rendiconto delle azioni messe
in campo. O, meglio, del ravvicina-
to monitoraggio sull’andamento
delle finanze di tutti i paesi di Euro-
landia, persino su quelle dei candi-
dati. Ed è naturale che l’attenzione
si focalizzi che, e non soltanto a cau-
sa di un clima generale non favore-
vole, non riescono a mantenere li-
velli di deficit più che accettabili.

Se, dunque, Germania e Fran-
cia piangono (in compagnia del Por-
togallo) l’Italia non è autorizzata a
ridere. Altro che “tenere botta” co-
me promette il presidente del Consi-
glio. O, come assicura il ministro
Tremonti in una nota, che il

“governo resta impegnato a realizza-
re la discesa del debito pubblico e
per migliorare l’obiettivo di indebi-
tamento netto”. L’impegno non cor-
risponde alla cifre che gli uffici della
Commissione snocciolano e che
spingono Solbes a pronunciare giu-
dizi sempre più netti nei riguardi
della Finanziaria italiana. Non c’è
nulla da fare: per la Commissione la
situazione italiana “fonte di grande
preoccupazione e attenzione”. E,
guarda caso, uno dei motivi di in-
quietudine è rappresentato giustap-
punto dalle esibizioni di “finanza
creativa” sfoderate dal ministro nel-
la stesura della legge di bilancio. “La
riduzione del deficit - fa notare il
commissario - si fonda ancora pe-
santemente su misure una tantum
delle quali, per una grande parte,
non si conoscono ancora sufficienti
dettagli”. La verità non si può, pur-
troppo, addolcire né nascondere.
Solbes deve affermare che “in Italia
ci stiano allo stesso tempo avvici-
nando ad un territorio pericoloso”.

C’è aria di provvedimenti? Sol-
bes nega, per il momento. Perché le
previsioni segnalano, per il 2003
una leggera diminuzione del deficit.
La Commissione prevede il 2,4%
per l’anno in corso e, grazie alle una
tantum, il 2,2% per l’anno prossi-
mo. Ma, proprio per gli effetti a
termine dei provvedimenti tempo-
ranei, nel 2004 il deficit è previsto al
2,9%. In zona rossa. In area da allar-
me: come il caso francese. L’Italia,
dal punto di vista del deficit, non è
come la Francia, precisa Solbes. Ma
lo potrebbe diventare anche presto
se le politiche resteranno invariate.
Il rischio è serio e ben presente so-
prattutto perché l’Italia ha una palla
al piede più pesante degli altri e che
è rappresentata dal livello del rap-
porto tra il debito pubblico e il pro-
dotto interno lordo, uno dei para-
metri di Maastricht. Solbes torna a
mettere in guardia. Il terreno è reso
“pericoloso” per l’Italia da questo
elemento. La discesa del debito si è
bloccata e il commissario prevede,
nelle sue tabelle, che risalirà dal
109,9% dell’anno scorso al 110,3%
di quest’anno. In uno scenario euro-
peo che deve registrare il rinvio di

un anno per iniziare ad entrare in
tempi migliori, si tratta di una situa-
zione da stretta sorveglianza.

In effetti, il clima generale non è
incoraggiante. La ripresa non c’è. E
quella che arriverà, ma soltanto nel-
la seconda metà del prossimo anno,
potrà toccare l’1,8%. Ben poca cosa

per un rilancio. C’è tutta quell’incer-
tezza che Solbes deve classificare co-
me “elevata” e che porta con sé i
rischi per la tanto attesa crescita eu-
ropea. L’Unione è “vulnerabile”,
per le “rigidità” dei mercati del lavo-
ro, dei prodotti e dei capitali. E c’è
tutto quanto il rischio legato al prez-

zo del petrolio. Diciamo che c’è il
“rischio guerra”. Secondo le stime
di Bruxelles, l’impatto di un conflit-
to, e il riferimento è all’Iraq, potreb-
be essere dell’ordine di un quarto di
punto in meno di crescita nel 2003
e un aumento dell’inflazione di tre
quarti di punto.

Laura Matteucci

MILANO La Germania alle soglie della recessione. È da tempo che la
più importante economia del continente europeo, quella sulla quale
si orientano anche le stesse decisioni della Banca centrale, si trova in
pesante difficoltà. E adesso, una nuova batosta. Dati economici in
rosso, la staffilata dell’Ue sul deficit, l’opposizione che chiede le dimis-
sioni del ministro delle Finanze Hans Heichel e mette sotto accusa
l’intero governo Schroeder ad appena sette settimane dalle elezioni.

La Germania è sull’orlo della stagnazione. Il rapporto d’autunno
presentato ieri a Berlino dai cinque superconsulenti del governo
federale lo conferma, con una revisione al ribasso: appena più 0,2% di
crescita per il 2002, solo l’1% previsto per il 2003. Dati cui si aggiunge
il buco da 31 miliardi di euro causato dal minor gettito fiscale.
L’inflazione quest’anno dovrebbe attestarsi sull’1,4% per salire al-
l’1,6% nel 2003. L’anno prossimo la disoccupazione è prevista in
aumento a 4,17 milioni di persone (10%) rispetto agli attuali 4,06

milioni (9,8%). E la Germania la-
scia definitivamente il ruolo avuto
per anni di economia trainante
d’Europa.

Il Dax, l’indice del mercato azio-
nario, ha perso quest’anno il 70%
rispetto al 2001. Il denaro non circo-
la, l’economia arranca, la disoccupa-
zione non fa che crescere. Due dati
esemplificativi: il settore edile preve-
de un calo di fatturato del 5%, men-

tre quello dell’industria dell’abbigliamento solo nel primo semestre è
calato del 7,5% rispetto al 2001. Le importazioni sono scese del 13%,
le esportazioni di oltre il 15%.

L’«insufficiente dinamica di crescita, più che essere un fenomeno
congiunturale ha soprattutto origini strutturali», sostengono i cinque
saggi, consigliando una serie di riforme come la limitazione a dodici
mesi degli aiuti di disoccupazione, riduzione di sussidi sociali e tagli
alle tasse.

E le previsioni (negative) si moltiplicano. L’indice economico
dell’istituto Zew ha rilevato un tracollo delle aspettative, il che fa
pensare ad un ulteriore peggioramento della congiuntura nella prima
metà del 2003. Mentre il Diw di Berlino, uno dei principali istituti
economici, incaricato dal governo, stima per il quarto trimestre una
stagnazione del pil rispetto ai tre mesi precedenti, mentre rispetto ad
un anno prima parla di una crescita dello 0,5%.

Una situazione che non può non preoccupare tutta Europa, visto
che a trainare l’economia continentale è sempre stata proprio la
Germania. E per quanto riguarda specificamente l’Italia, va aggiunto
che un terzo e oltre delle nostre esportazioni è diretto proprio verso la
Germania.

Ma da Berlino Heichel fa sapere che il governo mantiene comun-
que l’obiettivo del pareggio di bilancio nel 2006 e, per l’anno prossi-
mo, ribadisce l’impegno di un rapporto deficit-pil al di sotto del 3%.
La via da seguire per raggiungerlo passa innanzitutto attraverso due
punti-chiave. Primo: una manovra aggiuntiva di bilancio, annunciata
già per la settimana prossima. Secondo: un appello ai Laender a
rispettare, con «misure concrete», gli obiettivi di risanamento.

Roberto Rezzo

NEW YORK Sono le prospettive di
guerra a frenare la ripresa economi-
ca degli Stati Uniti: un conflitto in
Medio Oriente sarebbe come un sal-
to nel buio, e si rischia di finire in
un baratro. Alan Greenspan, presi-
dente della Federal Reserve, è stato
molto chiaro nella sua analisi, par-
lando ieri mattina di fronte alle
commissioni economiche di Came-
ra e Senato, riunite in seduta con-
giunta.

“L’economia americana ha da-
to prova di notevole resistenza nel
corso degli ultimi 12 mesi - ha det-

to Greenspan - ma gli ultimi dati
indicano chiaramente che è entrata
in una fase di rallentamento. La no-
stra valutazione è che questo non
dovrebbe portare verso un ulteriore
indebolimento, ma non abbiamo
voluto correre rischi”. Per questo la
scorsa settimana il comitato respon-
sabile delle politiche monetarie del-
la Fed ha deciso di intervenire ener-
gicamente riducendo il costo del de-
naro di mezzo punto percentuale.
Una manovra che ha sorpreso le
aspettative degli analisti di Wall
Street, convinti che la banca centra-
le non si sarebbe spinta a tagliare
oltre lo 0,25 percento.

Greenspan è convinto che, se

non interverranno altri fattori, l’in-
tervento sui tassi consentirà all’eco-
nomia di rimettersi in marcia. Po-
trà farlo grazie alla ripresa degli in-
vestimenti da parte delle aziende e
soprattutto contando sulla spesa
dei consumatori, il vero motore del-
la locomotiva Usa.

Ha citato come esempio l’offer-
ta di pagamenti rateali senza interes-
si, che ha dato forte impulso nel
settore automobilistico. I tassi a bre-
ve, scesi con l’ultimo intervento del-
la banca centrale all’1,25 percento,
sono al minimo degli ultimi 41 an-
ni, una soglia considerata d’emer-
genza. Il presidente della Fed ha già
detto di essere pronto a invertire la

marcia, tornando a una politica re-
strittiva, qualora il passo delle ripre-
sa dovesse essere troppo rapido,
aprendo le porte a spinte inflazioni-
stiche.

Non disturbate il manovratore,
e le cose andranno per il verso giu-
sto. Attenzione però, che vi sono
altri elementi in gioco. “Le famiglie
americane si sono fatte molto pru-
denti nei loro acquisti, mentre gli
investimenti da parte delle aziende
non hanno ancora mostrato cenni
sostanziali di crescita - ha detto Gre-
enspan - La cautela sui mercati azio-
nari e obbligazionari riflette la per-
cezione di una situazione di mag-
gior rischio”. Il governatore insiste

sugli accresciuti pericoli che la situa-
zione geopolitica presenta.

Nessuno è in grado di prevede-
re le conseguenze della guerra in
Iraq, non c’è analisi dei numeri, né
proiezione matematica che possa-
no aiutare quando si ragiona sul-
l’ipotesi di un possibile conflitto nel-
la già tormentata regione medio-
rientale. Far conto sulla prospettiva
di forniture petrolifere a basso co-
sto, qualora al posto di Saddam
Hussein vi fosse un governo di gra-
dimento per gli Stati Uniti, è perlo-
meno azzardato. È come guardare
all’orizzonte attraverso il buco di
una serratura: si perde di vista la
situazione d’insieme. Tra le condi-

zioni che gli analisti di Wall Street
indicano per la ripresa degli investi-
menti c’è la stabilità, un criterio che
da sempre guida ogni tipo di attivi-
tà imprenditoriale. Un concetto
che vale per un’azienda familiare co-
me per una multinazionale quotata
in tutte le principali borse.

Questo spiega anche perché le
quotazioni azionarie stentano a ri-
prendersi: c’è un clima di sfiducia
sui mercati, gli scandali che hanno
scosso alle fondamenta la Corpora-
te America non sono ancora un ca-
pitolo chiuso. I vertici della Sec, l’or-
gano di controllo delle borse Usa,
costretti alle dimissioni ne sono
una testimonianza lampante.

La locomotiva tedesca non va

Berlino alle soglie
di una nuova
fase di recessione

Quest’anno la
crescita del Pil sarà
appena dello 0,2%
nel 2003 forse
arriverà all’1%

«Cara Italia, i conti non vanno»
L’Europa richiama Tremonti. Avvertimento a Parigi, infrazione per la Germania

Anche l’Istat vede
correre i prezzi

Il governatore della Federal Reserve sostiene che la riduzione dei tassi può alimentare la ripresa, se non ci sono sorprese. I consumi delle famiglie restano bassi

Greenspan avverte: le prospettive di guerra frenano l’economia

inflazione

Alan Greenspan

16 giovedì 14 novembre 2002



Raul Wittenberg

ROMA Anche sul fronte dei trasferi-
menti dovuti, il governo nazionale
sta effettuando una sorta di stran-
golamento delle autonomie locali.
Tanto che per pagare le tredicesi-
me, dovranno ritardare ulterior-
mente i pagamenti ai fornitori. Do-
po le prime erogazioni, sono stati
bloccati i trasferimenti di risorse
stanziate e degli arretrati, special-
mente per la Sanità. La situazione
già difficile oggi sarà drammatica
nel 2003, un po’ meno nel 2004,
gravissima nel 2005, quando le Re-
gioni in scadenza elettorale saran-
no costrette a tagliare drasticamen-
te i servizi costringendo i cittadini
a pagarseli presso i privati. La de-
nuncia è venuta dal segretario con-
federale della Cgil Achille Passoni
in un convegno in cui il sindacato
dei pensionati Spi faceva il punto
sul welfare a livello locale. Abbia-
mo verificato. E’ vero. Dal mese
scorso i comuni aspettano la terza
rata dei trasferimenti dovuti per
3.500 milioni di euro. Ne è arriva-
to un anticipo mediamente del
10%, per gli altri 3,1 miliardi l’in-
certezza è assoluta.

Pesante è la condizione delle
Regioni per la Sanità, la maggiore
voce di spesa. Si tratta degli impe-
gni assunti con stanziamenti effet-
tuati per legge Finanziaria, seguiti

all’accordo dell’anno scorso sul ri-
piano dei disavanzi, sul rifinanzia-
mento della spesa, sul riparto per
il 2002. Dopo le prime erogazioni,
mancano attualmente all’incasso
14,1 miliardi di euro. Ogni mese
di ritardo, sono 615 milioni in più.
Il buco non fa differenza fra Regio-
ni amministrate dal centro sinistra
o dal centro destra. Dal ministero
dell’Economia l’Emilia Romagna
aspetta 1.182 milioni di euro, il
Lazio circa 2.360 milioni. Per
l’Emilia Romagna il credito rappre-
senta il 20% della spesa sanitaria
regionale annua, una spesa per il
70% assorbita da uscite fisse per
stipendi e farmaci. Quindi la man-
canza di liquidità si scarica sui for-
nitori con nove mesi di ritardo nei
pagamenti, destinati a crescere per
accantonare le tredicesime.

Dal rapporto dello Spi, che il
27 novembre terrà a Roma una
manifestazione nazionale contro
la Finanziaria, emerge il rischio di
uno svuotamento della riforma
dell’assistenza varata nel 2000 con
la legge 328, mentre dal 2001 le
Regioni hanno ridotto gli stanzia-
menti sociali (anziani, infanzia,
tossicodipendenza, handicap) ri-
spetto al 2000 da 2,3 a 2,2 miliardi
di euro, come la quota sul loro
bilancio dal 2 all’1,8%. Il sindaca-
to chiede tra l’altro la definizione
dei livelli essenziali e uniformi del-
le prestazioni sociali.

Bianca Di Giovanni

ROMA Nasce il «fronte romano tra-
sversale» sulla Finanziaria in Senato.
I senatori della Capitale - cioè eletti o
nati a Roma - hanno assicurato al
sindaco Walter Veltroni la disponibi-
lità a ripresentare il vecchio emenda-
mento «bipartisan» (poi accolto co-
me ordine del giorno) che stanzia
per i trasporti cittadini 60 milioni di
euro e fondi per l’ospedale pediatri-
co Bambin Gesù.

Per la verità le richieste della Ca-
pitale si aggiungono a quelle dei com-
mercianti, degli enti locali, delle Re-
gioni, delle associazioni di volontaria-
to, delle imprese del Mezzogiorno,
dei sindacati, degli agricoltori (Gian-
ni Alemanno è pronto a chiedere 85
milioni per il settore). Insomma, nel-
l’intermezzo tra Camera e Senato
(oggi si avvia lo studio della legge in
commissione a Palazzo Madama, do-
ve relatore di minoranza sarà il Ver-
de Natale Ripamonti) rispuntano tut-
ti i nodi che solo apparentemente
erano stati risolti nelle lunghe notti
di mediazione a Montecitorio. E tor-
nano le «promesse». Ricordate que-
sta data: 13 novembre. Silvio Berlu-
sconi ha dato le più ampie rassicura-
zioni a Sergio Billè su una misura
che favorisca i consumi, visto che l’in-
flazione per il momento «mangia»
tutto lo sgravio Irpef concesso in Fi-
nanziaria. Contemporaneamente il
ministro Carlo Giovanardi si è impe-
gnato con il Forum del Terzo Settore
a sopprimere la nuova «tassa» comu-
nale imposta dalla Finanziaria (emen-
damento all’articolo 21) ai circoli e
alle libere associazioni che vogliano
offrire bevande agli iscritti. Vedremo
verso Natale, con il varo della legge,
se le promesse saranno mantenute.

L’emendamento per Roma Capi-
tale si è infranto finora sull’asse Tre-
monti-Lega che ha dirottato a nord

le esigue risorse residue. E non solo.
Ha anche dimezzato i fondi per il
Sud (la 488 passa da 1.839 milioni di
euro a 950, vedi www.nens.it), oltre
a sottoporne gran parte ad una serie
di procedure, cancellando gli auto-
matismi. Ma i parlamentari romani
hanno un bel po’ di argomentazioni
da opporre al «fronte padano». Per
esempio, che la capitale riceve molto
meno delle altre città in termini di
trasferimenti dallo Stato centrale. A
fronte dei 270 euro per abitante rice-
vuti da Milano, i 240 da Genova, 286
da Venezia, i 254 da Firenze, i 552 da
Napoli ed i 398 da Palermo, ad ogni
cittadino romano non ne arrivano
più di 223 euro l’anno. Quanto al

capitolo trasporti, la Regione Lazio
trasferisce a Roma 91 euro pro capite
dal fondp regionale trasporti, contro
i 227 concessi dalla Lombardia a Mi-
lano ed i 161 dal Piemonte a Torino.
Il Questo problema non sta tanto nel-
le stanze di Francesco Storace (che
su questo tema sta combattendo una
battaglia anche personale all’interno
di An e contro la Lega), quanto in
quei trasferimenti Stato-Regioni su
cui si è consumato il conflitto più
profondo in questa Finanziaria. Alla
fine a Roma, che ha un’estensione
pari a quella delle 8 più grandi città
italiane messe insieme, ed una popo-
lazione pari al 60% di quella laziale,
il Lazio destina solo il 40% del fondo

regionale trasporti. Senza contare le
spese che la città affronta per il fatto
di essere capitale: tra cortei e onorefi-
cenze per le visite ufficili, si spendo-
no ogni anno 53 milioni di euro.

Per questo i parlamentari roma-
ni sono pronti a riunirsi in un comi-
tato permanente. Il sindaco Veltroni
chiederà poi un incontro con Silvio
Berlusconi anche a nome di Regione
e Provincia. Sicuramente ci sarà un
«tavolo» anche con la Lega. Ma intan-
to i ds cittadini protestano domenica
prossima con una manifestazione a
cui parteciperà anche il segretario
Fassino, mentre alcuni parlamentari
di An invitano i colleghi a votare con-
tro la Finanziaria se l’emendamento

per Roma non dovesse essere accetta-
to.

Quanto al fronte degli enti locali,
non accenna a raffreddarsi. «Alla ba-
se delle nostre proposte sulla Finan-
ziaria c' è principalmente il rispetto
dei patti già sanciti - dichiara Vasco
Errani, presidente dell’Emilia Roma-
gna - invece ci vengono date risposte
burocratiche e superficiali: in questo
modo il governo ribadisce uno spiri-
to centralista e uno scarso senso delle
istituzioni». Per il presidente emilia-
no «non si tratta di una battaglia di
potere o di poltrone, ma della difesa
della sanità, del diritto alla casa, ai
trasporti pubblici, per le politiche di
sviluppo».

Roberto Rossi

MILANO Bombril, SS Lazio e Del
Monte Pacific. Sergio Cragnotti
qualche tempo fa l’aveva annuncia-
to. Per non mandare fallito il grup-
po, dopo l’insolvenza su un’obbliga-
zione da 150 milioni di euro, era
disposto a fare sacrifici. E ieri sera il
consiglio di amministrazione della
Cirio ha deciso come. E allora fuori
Bombril (società brasiliana specia-
lizzata in prodotti detergenti), la
squadra di calcio romana, la Del
Monte Pacific (leader nella produ-
zione, marketing e distribuzione di
prodotti alimentari di alta qualità e
di bevande) e altri patrimoni immo-
biliari.

E con questo piano di salvatag-
gio, che sarà anche al vaglio della
Consob, l’imprenditore romano si
presenterà oggi alle banche. «Per la
realizzazione del piano finanziario-
si legge in una nota della società -

sarà elemento essenziale il sostegno
del sistema bancario alle operazioni
del gruppo».

Se il tutto potrà bastare a Cra-
gnotti per rimanere a galla ancora
non è certo. Nei colloqui con gli
istituti finanziari il presidente della
Lazio sarà accompagnato però da
Ubaldo Livolsi, il banchiere scelto
come consulente.

Chi è Livolsi? È l’uomo Medi-
set, la figura chiave nell’operazione
finale del salvataggio di Berlusconi:
la nascita e la quotazione in Borsa
della holding così come oggi la co-
nosciamo. Livolsi iniziò a lavorare
nel gruppo del presidente del Consi-
glio già dal 1991. Per 3-4 anni agì
nell’ombra. Risistemò i bilanci del
gruppo e preparò nel 1994 quella
che venne definita l’«operazione wa-
ve», lo sbarco a piazza Affari. Livol-
si quindi e non Guido Roberto Vita-
le, come si ipotizzava nei giorni
scorsi.

L’incontro con la Cirio vedrà,

con ogni probabilità le banche pre-
sentarsi con una posizione comune.
Gli istituti potrebbero procedere an-
che alla nomina di un advisor incari-
cato di studiare il piano di salvatag-
gio messo a punto dal gruppo. Tra i
nomi, circola quello della banca
d’affari Lazard.

La giornata di Cragnotti non
era iniziata male. Sicuro di un ap-
poggio del governo, il numero uno
della Cirio aveva ottenuto anche
una tregua da parte degli obbligazio-
nisti londinesi. Il cui fiduciario, il
Trustee, dopo un incontro con i rap-
presentanti della società, aveva con-
cesso a Cirio «uno o al massimo
due giorni», prima di emettere la
dichiarazione con cui segnala agli
obbligazionisti che si sono verifica-
te le condizioni per il «cross de-
fault» (l’insolvenza su tutte le obbli-
gazioni emesse). Questo per non
pregiudicare gli sforzi che si stava-
no facendo per arrivare a una solu-
zione in bonis extragiudiziale.

Giovanni Laccabò

MILANO Non solo affida la pubblici-
tà della sua «La7» a Urbano Cairo
uomo superfidato di Berlusconi e
non solo apre la stagione dei licen-
ziamenti alla Pirelli per tagliare le
spese ma con una determinazione
degna di miglior causa adesso man-
da a casa i lavoratori che raccolgo-
no gli spot per la sua rete.

La notizia è questa: l’Hmc-Pub-
blicità - amministratore delegato
Mario Bianchi - la concessionaria
del grupo «La7» che occupa 35 per-
sone, 30 a Milano e il resto a Roma,
ha deciso che è ora di mandare tut-
ti a spasso. Tra i 35 addetti, per i
quali si apre ora una fase drammati-
ca perché è tutta gente dai 30 ai 50
anni, un’età anagrafica che soprat-
tutto sopra i 40 complica la ricollo-
cazione, figura anche una donna
incinta ed un portatore di handi-
cap: stavolta pare che nemmeno lo
scudo di una “categoria protetta”
potrà valere, e nemmeno le tutele
per la maternità previste da leggi e
contratti. Tutto vecchiume, tutti
ostacoli alla modernità, direbbero
gli emuli del Libro bianco.

Il «nuovo stile» di gestione di
Tronchetti Provera non prevede
nemmeno l’educazione: di punto
in bianco i lavoratori sono stati av-
visati che per loro la prospettiva di
lavorare nella pubblicità di Hmc è
senza sbocchi, e che ora il proble-
ma è solo quello di stabilire il prez-
zo del benservito, una manciata di
soldi corrispondenti a sei o sette
mensilità ed eventualmente qual-
che incentivo. Ma poi, dati i brutti
tempi che corrono, un lavoro sicu-
ro e qualificato chi lo trova più?

Di fronte alla «svolta», non con-
tano più nemmeno gli impegni as-
sunti in passato dall’azienda, secon-
do la quale in caso di difficoltà non
ci sarebbero stati pericoli per l’occu-
pazione perché l’impero di Tron-
chetti Provera è vasto, oltrepassa i
confini de «La7», spazia per la rac-
colta pubblicitaria di Seat-Pagine
Gialle e nelle praterie di Telecom,

una infinità di nicchie in grado di
assorbire con la leggerezza di una
piuma un pugno di esuberi. Invece
nossignori: l’ordine pererentorio è
preparasi a far fagotto e tutti zitti.
La partita, però, è aperta, perché
per fortuna nel nostro Paese funzio-
na bene un sindacato - la Cgil -
nella quale anche una parte dei la-
voratori Hmc ha già riposto fidu-
cia: la Camera del lavoro di Milano
si prepara a difenderli coi denti in
tutte le sedi.

Certo stupisce la velocità degli
eventi: sabato viene annunciato l’ac-
cordo con Cairo, il fedelissimo di
Berlusconi, che garantisce a «La7»
un minimo di 90 milioni di euro
(circa il doppio della raccolta della
rete nel 2002, lunedì l’azienda co-
munica ai lavoratori il benservito.
Ma non basta: l’influenza di Cairo
e Berlusconi, sostengono alcuni am-
bienti della rete del gruppo Seat,

potrebbe arrivare anche nella defi-
nizione dei palinsesti per favorire la
conquista di una audience più ele-
vato, che giustifichi dunque più
pubblicità. Oggi «La7» ha un ascol-
to da prefisso telefonico, circa il
2%, fare peggio è quasi impossibile
anche se l’impegno è quello di non
disturbarebil manovratore, cioè le
reti del presidente del Consiglio.
Ma Cairo può dare una mano

Appare, inoltre, sorprendente
come un imprenditore come Mar-
co Tronchetti Provera, che godeva
fino a ieri almeno di un’immagine
educata se non per alcuni fedeli en-
tusiasti dei giornali addirittura mo-
derna, si sia messo sulla scia di
D’Amato, facendo strage della cor-
rettezza che aveva segnato la sua
leadership nelle relazioni sindacali
alla Bicocca.

Ma allora il sindacato era rite-
nuto un organismo con cui era im-
portante confrontarsi, mentre ora,
imperante il centrodestra, è una en-
tità da by-passare preferendogli il
fatto compiuto, soprattutto se, co-
me nel caso di Hmc, si tratta di
decapitare una struttura pubblicita-
ria e di favorire un amico di Berlu-
sconi.

analisi Cgil

MILANO È negativo, nei primi nove mesi dell'esercizio, il
risultato netto di Pirelli & Co: -17 milioni di euro contro
l'utile di 51 milioni al 30 settembre del 2001.
Il risultato di competenza post Olimpia «non beneficia
ancora dei dividendi che dovrebbero maturare entro fine
esercizio». Per questo «per l'intero esercizio 2002 si
prevede un risultato netto di competenza positivo». Il
gruppo - informa una nota - risente della crisi senza
precedenti della componentistica tlc, mentre continua il
miglioramento dei pneumatici e la forte crescita delle
attività immobiliari. Male anche il gruppo Camfin, la
società ai vertici della catena di controllo di Pirelli, che
ha chiuso i primi nove mesi dell'esercizio con un utile
netto consolidato di 0,85 milioni di euro dai 2,47
milioni dello stesso periodo del 2001.

L’imprenditore annuncia la cessione di Bombril e Lazio e si affida a Livolsi

Cragnotti vende tutto per salvarsi

MILANO Via libera ai concambi per
il progetto di fusione per
incorporazione nel Monte Paschi
delle controllate Bam e Banca
toscana. I consigli dei tre istituti
hanno approvato un concambio di
4,15 azioni ordinarie Banca Mps
per ogni azione dell'Agricola
mantovana e di 1,95 azioni Banca
Mps per ogni azione Banca
toscana. L'operazione da
competare entro marzo attende il
via libera da Bankitalia.
Il progetto prevede che
contestualmente alla fusione si
realizzi lo scorporo delle attività
bancarie in due newco bancarie
non quotate, che saranno costituite
in precedenza e totalmente
controllate da Banca Mps, che
conserveranno i rispettivi marchi
Bam e Banca toscana svolgendo la
tradizionale attività creditizia.
Le modalità di realizzazione
dell'operazione salvaguarderanno

l'attuale patrimonio di risorse
umane di Bam e Banca toscana.
Dall'operazione deriveranno,
secondo le valutazioni del gruppo,
sinergie di costo, la
razionalizzazione degli asset non
bancari delle due entità
incorporate e di crescita a parità di
risultato economico della
redditività netta di pertinenza del
gruppo. Attesa anche una
maggiore efficacia nell'attuazione
delle politiche complessive del
corporate center.
Ieri sono intanto stati resi noti i
risdultati dei primi nove mesi del
gruppo Monte Paschi. L’utile netto
è stato di 327,6 milioni di euro, in
flessione rispetto ai 389,1 dello
stesso periodo 2001 (-15%). Il calo
dell'utile, si sottolinea in una nota
di Mps, deriva da minori profitti
nel trading e da un «atteggiamento
rigoroso sul versante delle rettifiche
dei valori».

Il Welfare locale a rischio
non ci sono più soldi

Dopo aver affidato la pubblicità all’ex assistente di Berlusconi, Cairo, allontanati i 35 addetti della concessionaria Hmc

Tronchetti Provera adesso licenzia a «La7»

Il presidente della Pirelli Tronchetti Provera  S.Cavicchi/Ansa

Rimangono in alto mare le questioni dei trasferimenti agli Enti locali, il Mezzogiorno e la devolution fiscale. Storace protesta

Al Senato una Finanziaria a pezzi
Accordo trasversale per i fondi a Roma. Il giudizio di Bruxelles stronca le illusioni

La crisi nelle telecomunicazioni
manda in rosso Pirelli & C.
Male anche il gruppo Camfim

Una seduta del Senato a Roma  P.Paolo Citi/Ap

Monte Paschi, via libera alle incorporazioni
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Il progresso di Wall Street
legato all’accettazione, da
parte di Saddam Hussein,
della risoluzione dell'Onu
sul disarmo dell'Iraq, ha ri-
sollevato anche i listini eu-
ropei che sono però rima-
sti negativi.
In particolare, in piazza Af-
fari il Mibtel ha chiuso a
-0,30%. Il bilancio finale è
il risultato di una seduta
contrastata, con rialzi so-
prattutto fra i bancari e i
tecnologici, e in tutti i set-
tori una decisiva influenza
dei dati trimestrali diffusi
ieri.
Particolarmente evidenti i
collegamenti con i dati tri-
mestrali nell'andamento
positivo di Mediaset
(+3,6%), Fineco (+2,57%),
Alitalia (+1,86%) e in quel-
lo negativo di Autogrill,
Fondiaria (-1,84%), Pirelli-
na (-1,62%).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3369 1,74 1,71 -3,07 -40,92 32 1,34 3,75 - 90,48

ACEA 8572 4,43 4,42 -1,34 -41,43 71 4,29 7,58 0,1800 942,80

ACEGAS 9037 4,67 4,60 -4,17 -30,83 72 4,30 7,35 0,3400 166,04

ACQ MARCIA 509 0,26 0,26 0,19 -4,15 53 0,20 0,30 0,0207 101,70

ACQ NICOLAY 4357 2,25 2,25 1,35 7,91 1 1,91 2,54 0,0800 30,19

ACQ POTABILI 27898 14,41 14,60 -0,61 8,33 0 12,00 15,20 0,1100 117,46

ACSM 2906 1,50 1,54 2,67 -36,21 7 1,23 2,57 0,0500 55,84

ACTELIOS 11736 6,06 6,07 -0,61 - 9 1,79 9,26 - 103,04

ADF 19413 10,03 10,10 1,00 -24,99 2 9,27 15,97 0,2400 90,58

AEDES 6337 3,27 3,27 -0,34 -10,86 19 3,03 4,45 0,1400 304,46

AEDES RNC 5698 2,94 2,94 -0,68 0,63 0 2,76 3,86 0,1500 12,36
AEM 2209 1,14 1,14 -2,65 -49,09 1478 1,00 2,24 0,0420 2053,85

AEM TO 2054 1,06 1,06 -0,94 -40,69 268 0,97 2,33 0,0340 367,43

AIR DOLOMITI 30339 15,67 15,65 -0,57 70,39 1 9,20 15,89 - 130,44

ALITALIA 492 0,25 0,26 1,86 -64,04 6267 0,21 0,73 0,0413 982,83

ALLEANZA 13726 7,09 7,17 0,58 -42,49 3343 5,98 12,53 0,1600 5999,72

AMGA 1421 0,73 0,72 -1,61 -34,63 131 0,64 1,15 0,0150 239,32

AMPLIFON 35666 18,42 18,25 -1,34 -4,30 0 16,86 24,45 0,0500 361,42

ARQUATI 1595 0,82 0,83 8,21 -18,84 26 0,76 1,82 0,0100 20,22

ASM BRESCIA 3104 1,60 1,60 -0,99 - 70 1,60 1,85 - 1174,33

ASTALDI 4413 2,28 2,29 -1,47 - 21 2,09 3,05 - 224,31

AUTO TO MI 14967 7,73 7,75 0,87 12,87 48 6,07 8,56 0,3600 680,24

AUTOGRILL 16745 8,65 8,56 -2,36 -16,92 363 6,77 13,06 0,0413 2200,05

AUTOSTRADE 18350 9,48 9,47 -0,32 21,52 9112 7,58 9,63 0,2300 11212,75

B B AGR MANTOV 17845 9,22 9,20 0,79 -7,73 3 8,17 10,47 0,4600 1237,73

B ANTONVENET 29207 15,08 15,13 - - 0 14,07 21,63 0,6000 3566,75

B BILBAO 18768 9,69 9,65 - -26,57 0 7,35 14,25 0,0900 30977,39

B CARIGE 3892 2,01 2,01 - 3,24 186 1,87 2,01 0,0723 1768,61

B CHIAVARI 10202 5,27 5,41 4,58 23,74 707 3,75 5,42 0,2000 368,83

B DESIO-BR 4240 2,19 2,17 -2,91 -16,51 3 2,02 2,91 0,0680 256,23

B DESIO-BR R 3497 1,81 1,80 -2,70 -3,73 1 1,75 2,17 0,0820 23,84

B FIDEURAM 8527 4,40 4,43 -1,51 -51,43 5818 3,50 9,55 0,2300 4317,20

B LOMBAR W04 80 0,04 0,04 -3,85 - 135 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 18877 9,75 9,71 -0,40 2,90 55 9,29 11,63 0,3300 3078,04

B NAPOLI RNC 1932 1,00 1,01 1,20 -18,41 8 0,92 1,30 0,0494 127,80
B PROFILO 2523 1,30 1,30 -2,48 -50,23 23 1,12 2,83 0,1130 158,02

B SANTANDER 11538 5,96 6,03 -7,98 -39,75 6 4,92 10,38 0,0751 28414,91

B SARDEG RNC 13697 7,07 7,00 -2,15 -19,28 3 6,60 9,88 0,6200 46,69

B TOSCANA 7011 3,62 3,62 3,51 -9,75 44 3,40 4,55 0,1800 1150,20

BASICNET 1542 0,80 0,80 -0,38 -25,59 47 0,72 2,86 0,0930 23,39

BASTOGI 182 0,09 0,09 -6,80 -36,27 1223 0,09 0,18 - 63,54

BAYER 39887 20,60 20,49 -2,57 -42,92 11 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 4659 2,41 2,40 -1,96 -66,96 49 2,33 7,43 0,0800 216,54

BEGHELLI 967 0,50 0,50 -0,62 -44,37 65 0,46 1,03 0,0258 99,92

BENETTON 19241 9,94 9,88 -0,64 -20,55 254 8,47 16,08 0,4100 1804,15

BENI STABILI 940 0,49 0,48 -1,23 -8,57 3279 0,43 0,63 0,0150 826,24

BIESSE 5212 2,69 2,73 -0,62 -42,48 4 2,42 4,73 0,0900 73,74

BIM 6874 3,55 3,55 - -22,57 27 3,09 5,68 0,1290 443,36
BIM 04 W 244 0,13 0,13 -6,67 -77,09 6 0,13 0,59 - -

BIPIELLE INV 6078 3,14 3,24 3,08 0,35 10 2,92 4,40 0,0300 1862,26

BNL 1898 0,98 1,00 0,17 -57,56 10837 0,79 2,66 0,0801 2109,73

BNL RNC 1998 1,03 1,02 1,29 -53,15 4 0,85 2,50 0,0415 23,94

BOERO 24203 12,50 12,50 - 38,89 0 8,60 12,98 0,2500 54,25

BON FERRAR 21384 11,04 11,04 -1,71 28,62 1 8,36 11,15 0,1800 55,22

BREMBO 8295 4,28 4,28 -1,56 -41,75 87 4,15 7,35 0,1100 298,74

BRIOSCHI 368 0,19 0,19 -0,77 -2,76 188 0,17 0,28 0,0025 91,60

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 -3,57 -37,21 40 0,02 0,06 - -

BULGARI 7321 3,78 3,87 1,47 -56,76 1183 2,97 10,08 0,0620 1118,91

BURANI F.G. 13738 7,09 7,19 0,43 -2,65 89 6,04 7,45 0,0550 198,66

BUZZI UNIC 12224 6,31 6,30 0,13 -14,96 226 5,47 9,71 0,2300 803,07
BUZZI UNIC R 11521 5,95 5,95 - 0,98 0 5,24 8,18 0,2540 75,71

C C LATTE TO 4324 2,23 2,23 0,22 -12,43 0 2,06 3,15 0,0300 22,33

CALP 6275 3,24 3,23 - 26,31 0 2,56 3,29 0,1100 90,54

CALTAG EDIT 10545 5,45 5,47 1,67 -21,37 60 4,74 7,98 0,2500 680,75

CALTAGIRON R 7869 4,06 4,08 -4,90 -5,49 1 3,84 5,91 0,0700 3,70

CALTAGIRONE 8097 4,18 4,24 -0,21 -5,66 9 3,83 5,17 0,0500 452,87

CAMFIN 5255 2,71 2,72 0,04 -26,45 4 2,22 5,01 0,0520 264,36

CAMPARI 60431 31,21 30,99 -2,64 18,85 63 25,44 37,89 0,8800 906,34

CAPITALIA 2233 1,15 1,18 1,46 -47,85 4748 0,77 3,13 0,0500 2544,46

CARRARO 2635 1,36 1,36 -1,81 3,18 57 1,10 1,82 0,1540 57,16

CATTOLICA AS 44631 23,05 23,34 1,04 -4,04 16 20,64 28,69 1,0000 993,07

CEMBRE 4051 2,09 2,09 -0,48 -12,83 3 1,96 2,85 0,1000 35,56
CEMENTIR 4467 2,31 2,29 -1,51 -4,47 90 2,18 3,11 0,0600 367,09

CENTENAR ZIN 2498 1,29 1,29 -6,39 -18,87 3 1,00 1,62 0,0361 18,38

CIR 1703 0,88 0,88 0,10 -4,73 841 0,66 1,38 0,0413 677,54

CIRIO FIN 371 0,19 0,19 - -38,40 0 0,18 0,34 0,0129 70,92

CLASS EDIT 3458 1,79 1,79 0,45 -49,93 101 1,14 4,06 0,0440 164,73

COFIDE 740 0,38 0,38 -0,89 -21,29 282 0,33 0,69 0,0155 274,88

CR ARTIGIANO 6578 3,40 3,41 0,80 -4,90 20 3,06 3,62 0,1229 383,58

CR BERGAM 28785 14,87 15,10 4,02 4,59 4 13,42 16,26 0,6500 917,63

CR FIRENZE 2329 1,20 1,21 -1,39 3,80 280 1,01 1,41 0,0520 1306,74

CR VALTEL 15848 8,19 8,13 -0,20 -8,66 40 7,99 9,04 0,3615 429,04

CREDEM 9190 4,75 4,75 -0,21 -16,24 346 3,95 7,45 0,2000 1297,13

CREMONINI 2453 1,27 1,27 -0,86 -20,76 100 1,25 1,83 0,0230 179,69
CRESPI 1218 0,63 0,64 1,66 -42,53 74 0,59 1,22 0,0671 37,76

CSP 3288 1,70 1,70 -1,90 -38,99 15 1,70 2,94 0,0500 41,60

CUCIRINI 1655 0,85 0,86 -2,16 -22,94 2 0,74 1,11 0,0516 10,26

D DALMINE 269 0,14 0,14 1,82 -32,15 1915 0,11 0,22 0,0023 160,89

DANIELI 3685 1,90 1,90 -3,99 -37,26 21 1,74 3,43 0,0300 77,79

DANIELI RNC 2461 1,27 1,27 -1,55 -27,95 6 1,19 1,96 0,0516 51,38

DANIELI W03 47 0,02 0,03 -3,85 -84,09 57 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 12586 6,50 6,50 - 33,74 0 3,99 7,19 0,1070 145,45

DE FERRARI R 5135 2,65 2,69 - -13,05 0 2,50 3,29 0,1120 39,95

DE'LONGHI 9389 4,85 4,88 2,24 42,41 56 3,37 5,66 0,0330 724,93

DUCATI 3553 1,84 1,82 1,33 2,40 907 1,40 2,04 - 290,85

E EDISON 3631 1,88 1,85 -0,64 -27,49 259 1,62 2,72 0,0200 5405,47

EDISON R 3282 1,70 1,70 1,25 -16,58 12 1,59 2,23 0,0500 131,22

EMAK 4444 2,29 2,29 -1,84 -2,34 12 2,08 2,85 0,1300 63,46

ENEL 9544 4,93 4,97 -0,56 -21,39 13227 4,52 6,80 0,3600 29884,90

ENERTAD 7792 4,02 4,04 0,27 182,58 49 1,38 4,16 0,0207 201,58

ENI 26825 13,85 13,79 -1,43 -0,26 20290 13,22 17,15 0,7500 55440,01

EPLANET W03 285 0,15 0,15 -3,67 -64,55 87 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 396 0,20 0,20 - -49,80 38 0,12 0,45 - -

ERG 6777 3,50 3,52 -1,26 -13,17 379 3,24 4,73 0,2000 566,24

ERICSSON 34297 17,71 17,92 4,62 -34,03 10 16,15 32,20 0,2400 455,93

ESAOTE 9980 5,15 5,17 0,27 51,59 7 3,21 5,17 0,0600 242,23

ESPRESSO 6018 3,11 3,13 0,94 -7,75 756 2,37 4,84 0,0850 1338,49

F FERRETTI 8465 4,37 4,38 0,23 17,94 2 3,31 4,46 0,0300 679,44

FIAT 15951 8,24 8,35 1,93 -53,47 2184 8,01 18,16 0,3100 3568,87

FIAT PRIV 9040 4,67 4,71 0,30 -61,20 260 4,48 12,28 0,3100 482,27

FIAT RNC 9151 4,73 4,76 0,51 -57,94 84 4,54 11,55 0,4650 377,67

FIAT W07 574 0,30 0,30 -0,80 - 19 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1617 0,84 0,84 - -29,48 0 0,77 1,38 0,0500 8,89

FIN PART 1356 0,70 0,71 1,29 -32,49 535 0,52 1,08 0,0168 163,93

FIN PART W 135 0,07 0,07 4,51 -26,94 68 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2715 1,40 1,40 -1,41 -33,55 3 1,21 2,21 0,0362 70,21

FINCASA 706 0,36 0,36 -1,37 -3,26 81 0,33 0,41 0,0258 61,96

FINECO 847 0,44 0,45 2,57 -54,96 9876 0,32 1,10 0,0671 1534,49

FINMECCANICA 1077 0,56 0,56 -1,48 -42,03 21555 0,39 1,04 0,0100 4689,48
FOND ASSIC 4664 2,41 2,40 -1,84 -56,33 449 1,99 5,89 0,1050 927,15

FOND ASSIC R 3625 1,87 1,86 -3,28 -57,49 4 1,87 4,66 0,1260 25,18

G GABETTI 3023 1,56 1,56 -2,50 -23,22 12 1,56 2,88 0,0500 49,95

GANDALF W04 535 0,28 0,28 -2,43 - 42 0,24 0,95 - -

GARBOLI 1512 0,78 0,78 - -4,05 0 0,75 0,88 0,1033 21,09

GEFRAN 7395 3,82 3,79 -1,28 -11,04 1 3,40 4,40 0,2000 54,99

GEMINA 1483 0,77 0,77 0,18 8,44 81 0,69 1,07 0,0100 279,15

GEMINA RNC 1820 0,94 0,94 - -29,11 0 0,90 1,42 0,0500 3,54

GENERALI 31751 16,40 16,58 -1,63 -47,34 9163 14,35 31,27 0,2800 20918,99

GEWISS 4612 2,38 2,38 -3,13 -32,83 116 1,90 4,78 0,0500 285,84

GIACOMELLI 1395 0,72 0,75 10,04 -63,73 1034 0,46 2,43 - 39,46

GIM 1639 0,85 0,84 -2,40 -0,39 77 0,78 1,06 0,0310 125,86

GIM RNC 2033 1,05 1,05 - -13,01 0 0,95 1,32 0,0724 14,34

GIUGIARO 7249 3,74 3,75 - -2,93 29 3,35 4,42 0,1376 187,20

GRANDI NAVI 3028 1,56 1,55 -1,33 -29,96 26 1,55 2,49 0,0700 101,66

GRANDI VIAGG 1072 0,55 0,55 -4,26 -10,12 238 0,42 1,08 0,0129 24,90

GRANITIFIAND 13689 7,07 7,20 0,45 0,18 26 6,29 8,12 0,0900 260,62

GRUPPO COIN 11064 5,71 5,70 3,36 -37,19 116 4,48 9,37 - 376,03

H HDP 4037 2,08 2,07 -1,33 -38,42 426 1,76 3,80 0,0400 1524,57

HDP RNC 2325 1,20 1,21 - -43,19 24 1,03 2,17 0,0600 35,25

I IFI PRIV 18968 9,80 9,82 -1,16 -59,13 14 9,80 25,33 0,6300 302,45

IFIL 6316 3,26 3,28 1,42 -37,09 365 2,97 5,32 0,1800 840,47

IFIL RNC 4558 2,35 2,36 -0,59 -40,94 70 2,15 4,14 0,2007 433,33

IM LOMB W03 12 0,01 0,01 - -60,53 22 0,01 0,02 - -

IM LOMBARDA 202 0,10 0,10 -3,36 -24,38 160 0,10 0,19 - 62,50

IMA 26639 13,76 12,92 -5,44 57,94 92 8,40 13,76 0,3600 496,66

IMMSI 1365 0,71 0,70 -2,17 0,53 247 0,51 0,91 - 155,10

IMPREGIL RNC 827 0,43 0,42 -3,64 -28,66 4 0,41 0,70 0,0400 6,90

IMPREGIL W03 84 0,04 0,04 - -48,21 0 0,03 0,12 - -

IMPREGILO 767 0,40 0,39 -2,50 -31,77 698 0,34 0,70 0,0100 286,00

INTEK 878 0,45 0,44 -5,36 7,35 117 0,33 0,45 0,0155 74,96

INTEK RNC 812 0,42 0,41 -4,61 0,89 23 0,32 0,43 0,0206 15,37

INTERBANCA 34177 17,65 17,76 - 19,48 0 14,49 19,92 1,7500 880,43

INTERPUMP 7598 3,92 3,91 -2,28 -6,64 142 3,80 4,70 0,1000 325,07

INTESABCI 3268 1,69 1,66 0,36 -38,57 101674 1,44 3,70 0,0450 9985,71

INTESABCI R 2376 1,23 1,21 0,84 -37,90 8904 1,05 2,76 0,0800 1144,17

IPI 6986 3,61 3,60 -1,50 -2,96 25 3,28 4,19 0,1800 147,15

IRCE 4823 2,49 2,48 -0,20 -9,15 1 2,27 3,12 0,0700 70,07

IT HOLDING 4434 2,29 2,32 -0,64 -27,44 6 2,11 4,31 0,0258 563,05

ITALCEM 17930 9,26 9,20 0,11 5,37 155 8,45 10,62 0,2400 1640,11

ITALCEM RNC 9397 4,85 4,91 0,80 12,73 95 4,22 5,70 0,2700 511,66

ITALGAS 20033 10,35 10,38 1,96 -2,27 2883 9,26 11,78 0,1800 3605,72

ITALMOBIL 61360 31,69 31,60 -2,02 -6,79 0 28,96 42,86 0,9400 702,97

ITALMOBIL R 37097 19,16 19,18 0,03 3,33 6 18,18 24,73 1,0180 313,12

J JOLLY HOTELS 8605 4,44 4,44 -1,14 -11,54 6 4,42 7,38 0,1033 88,68

JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44

JUVENTUS FC 3509 1,81 1,82 -0,33 -49,00 60 1,71 3,67 0,0120 219,13

L LA DORIA 3425 1,77 1,74 -0,57 -19,95 0 1,74 2,21 0,0279 54,84

LA GAIANA 1936 1,00 1,00 - -19,03 0 0,96 1,40 0,0400 17,96

LAVORWASH 5274 2,72 2,70 -1,32 -35,40 11 1,94 4,22 0,1100 36,32

LAZIO 1057 0,55 0,55 3,57 -63,74 161 0,50 1,53 - 85,82

LINIFICIO 2091 1,08 1,08 - -25,98 0 0,96 1,46 0,0200 12,83

LINIFICIO R 1743 0,90 0,90 - -23,08 0 0,85 1,23 0,0500 5,64

LOCAT 1348 0,70 0,70 4,32 -3,40 513 0,59 0,85 0,0325 377,04

LOTTOMATICA 14487 7,48 7,47 -0,90 26,03 69 5,94 10,01 1,5000 1318,80

LUXOTTICA 27607 14,26 14,13 -3,33 -22,17 168 11,91 22,91 0,1700 6476,31

M MAFFEI 2353 1,22 1,22 - -1,30 69 1,16 1,39 0,0430 36,45

MANULI RUB 2327 1,20 1,21 0,50 22,84 6 0,83 1,27 0,0260 100,53

MARANGONI 5789 2,99 2,99 - 12,41 0 2,16 3,01 0,0516 59,80

MARCOLIN 2461 1,27 1,27 0,71 -3,71 33 1,16 1,79 0,0250 57,68

MARZOTTO 10502 5,42 5,42 -1,08 -40,00 33 4,96 10,81 0,3200 359,82

MARZOTTO RIS 12508 6,46 6,81 8,10 -25,32 0 5,41 11,06 0,3400 21,69

MARZOTTO RNC 10047 5,19 5,20 0,17 -32,10 4 5,16 8,73 0,3800 12,94

MEDIASET 14001 7,23 7,34 3,60 -10,79 7859 5,57 10,38 0,2100 8541,46

MEDIOBANCA 13141 6,79 6,80 -1,70 -46,11 1540 6,20 12,60 0,1550 5284,01

MEDIOLANUM 9486 4,90 4,92 -1,86 -51,84 5540 3,80 10,71 0,1000 3553,59

MELIORBANCA 9097 4,70 4,75 1,41 -5,15 18 3,89 5,84 0,2300 345,29

MERLONI 21950 11,34 11,43 0,93 92,36 55 5,59 12,31 0,2200 1223,83

MERLONI RNC 13600 7,02 7,11 -0,11 67,48 2 4,14 8,01 0,2380 17,58

MIL ASS W05 116 0,06 0,06 0,84 -62,12 27 0,05 0,17 - -

MILANO ASS 3528 1,82 1,81 -2,32 -48,62 232 1,66 3,72 0,2100 617,78

MILANO ASS R 3588 1,85 1,84 -2,29 -40,40 25 1,71 3,35 0,2300 56,96

MIRATO 9898 5,11 5,11 0,16 27,32 15 3,66 5,69 0,1800 87,93

MITTEL 6684 3,45 3,48 - 9,95 0 2,84 3,66 0,2000 134,63

MONDADORI 11591 5,99 5,98 0,23 -14,13 383 4,91 8,69 0,6200 1552,04

MONDADORI R 17039 8,80 8,80 - -1,49 0 7,71 23,58 0,6252 1,33

MONRIF 1001 0,52 0,52 -0,29 -40,62 10 0,49 1,03 0,0258 77,55

MONTE PASCHI 3995 2,06 2,04 -0,97 -25,92 5227 1,80 3,81 0,1033 5361,16

MONTEFIBRE 1172 0,61 0,61 1,38 1,53 59 0,44 0,70 0,0300 78,69

MONTEFIBRE R 1336 0,69 0,69 1,26 8,85 15 0,53 0,76 0,0500 17,94

N NAV MONTAN 2002 1,03 1,03 -2,18 -11,55 21 0,90 1,29 0,0500 127,04

NECCHI 171 0,09 0,08 -1,06 -59,95 525 0,07 0,23 0,0516 20,09

NECCHI W05 85 0,04 0,04 -23,68 -69,20 150 0,03 0,16 - -

NEGRI BOSSI 4943 2,55 2,62 3,10 -10,48 13 2,18 2,85 0,0400 56,17

O OLCESE 706 0,36 0,36 -4,74 -18,93 32 0,22 0,55 0,0775 23,39

OLI EXTEC04W 238 0,12 0,12 -2,12 -49,09 1127 0,02 0,24 - -

OLIDATA 3236 1,67 1,68 0,30 -38,02 6 1,33 2,97 0,0909 56,81

OLIVETTI 2060 1,06 1,07 -0,74 -25,75 36880 0,84 1,48 0,0350 9411,31

OLIVETTI W02 18 0,01 0,01 14,29 -94,18 12194 0,00 0,16 - -

P P BG-C VA 35292 18,23 18,11 -1,03 -0,12 121 17,86 22,51 1,0000 2476,50

P BG-C VA W4 642 0,33 0,33 0,21 -19,05 16 0,32 0,51 - -

P COM IN 12255 6,33 6,36 0,81 -34,88 211 5,37 10,34 0,6197 832,48

P COM IN W 84 0,04 0,04 - -68,34 15 0,04 0,14 - -

P CREMONA 23100 11,93 11,89 -0,40 40,40 24 7,97 12,91 0,1700 400,68

P ETR-LAZIO 21655 11,18 11,11 -0,92 8,54 9 9,99 12,19 0,3700 287,32

P INTRA 24784 12,80 12,80 -0,39 15,52 29 10,30 13,16 0,4000 383,58

P LODI 14770 7,63 7,65 -0,84 -11,50 39 7,35 12,19 0,1800 1130,98

P MILANO 6645 3,43 3,45 0,70 -12,27 306 3,06 4,89 0,2272 1318,88

P SPOLETO 10113 5,22 5,61 2,04 -7,03 1 5,15 7,00 0,3200 78,95

P VER-NOV 22209 11,47 11,50 -1,58 - 977 10,34 13,89 - 4244,41

PAGNOSSIN 2715 1,40 1,41 0,29 -54,48 207 1,40 3,08 0,0250 28,04

PARMALAT 5154 2,66 2,64 -1,49 -12,26 1822 2,53 3,99 0,0200 2142,56

PARMALAT W03 1281 0,66 0,67 -0,58 -22,11 20 0,59 1,32 - -

PERLIER 329 0,17 0,17 - -13,71 1 0,16 0,22 0,0050 8,24

PERMASTEELIS 28618 14,78 14,70 0,63 -8,74 22 13,67 21,99 0,2000 407,93

PININFAR RNC 36770 18,99 18,99 - 6,33 0 15,50 24,30 0,3814 -

PININFARINA 35794 18,49 18,50 -1,07 -1,47 0 13,98 24,89 0,3400 171,02

PIRELLI 1632 0,84 0,84 -1,46 -57,03 6836 0,77 2,10 0,0800 1616,89

PIRELLI R 1797 0,93 0,92 -4,13 -48,90 38 0,93 1,90 0,0904 81,67

PIRELLI REAL 34899 18,02 18,00 -1,59 - 24 16,32 24,40 - 731,86

PIRELLI&CO 2236 1,16 1,15 -1,62 -58,14 448 1,16 3,55 0,0800 714,13

PIRELLI&CO R 2176 1,12 1,10 -3,08 -56,37 18 1,10 3,05 0,0904 38,69

POL EDITOR 2252 1,16 1,16 -0,34 12,69 9 0,90 1,57 0,0413 153,52

PREMAFIN 1415 0,73 0,72 -0,71 -31,47 8 0,66 1,27 0,1033 227,34

PREMUDA 1650 0,85 0,84 -2,76 -23,93 57 0,85 1,41 0,0800 52,76

R R DEMEDICI 1658 0,86 0,87 -0,57 -34,85 13 0,79 1,59 0,0165 115,83

R DEMEDICI R 1868 0,96 1,03 3,00 -24,64 1 0,96 1,61 0,0275 3,19

RAS 22164 11,45 11,48 -1,39 -12,38 1639 9,84 15,32 0,3700 8236,13

RAS RNC 26870 13,88 13,88 -0,04 28,09 2 9,43 14,32 0,4100 133,70

RATTI 1137 0,59 0,59 2,30 -24,36 0 0,54 0,89 0,0516 18,31

RECORDATI 43489 22,46 22,48 -0,22 0,67 16 18,05 28,50 0,2500 1122,65

RICCHETTI 731 0,38 0,37 -2,45 -27,49 160 0,33 0,53 0,0100 80,84

RICH GINORI 1670 0,86 0,87 -1,81 -40,91 4 0,86 1,47 0,0530 78,33

RINASCENTE 8587 4,43 4,44 - 13,92 865 2,92 4,45 0,1064 1325,73

RINASCENTE P 8591 4,44 4,44 0,45 13,04 5 3,35 4,65 0,1064 13,96

RINASCENTE R 8003 4,13 4,14 0,22 23,71 115 2,85 4,14 0,1376 425,00

RISANAMENTO 2902 1,50 1,50 1,35 -33,38 37 1,50 2,39 0,0504 170,10

ROLAND EUROP 1580 0,82 0,82 -3,02 -6,66 71 0,69 1,41 0,0780 17,95

RONCADIN 474 0,24 0,24 -2,27 -39,97 826 0,24 0,67 0,0413 9,94

S SABAF 27977 14,45 14,50 -0,17 13,74 4 11,99 15,69 0,3400 163,76

SADI 3778 1,95 1,96 - -28,82 0 1,95 2,75 0,1500 20,10

SAECO 6190 3,20 3,21 2,85 19,02 537 2,53 3,48 0,0300 639,40

SAES GETT 14872 7,68 7,69 0,08 -35,90 2 6,31 12,91 0,2500 106,57

SAES GETT R 10022 5,18 5,16 -3,41 -36,62 1 4,38 8,69 0,2650 49,82

SAI 26821 13,85 13,75 -1,66 -2,26 5 12,81 20,13 0,4000 849,82

SAI RIS 8980 4,64 4,65 1,09 -41,60 10 4,31 9,11 0,4414 168,72

SAIAG 5733 2,96 2,97 -4,19 -22,24 1 2,71 3,87 0,0650 51,54

SAIAG RNC 3967 2,05 2,08 - -18,82 0 1,79 2,66 0,0754 19,96

SAIPEM 11773 6,08 6,00 2,11 11,48 7610 4,68 7,66 0,1270 2678,14

SAIPEM RIS 11501 5,94 5,94 1,37 11,61 0 5,05 15,00 0,1570 1,27

SAV DEL BENE 4012 2,07 2,07 - -2,68 4 1,95 2,90 0,0800 76,06

SCHIAPPAREL 190 0,10 0,10 1,02 -32,72 45 0,08 0,15 0,0155 21,04

SEAT PG 1287 0,66 0,67 -0,65 -27,09 20573 0,55 0,94 0,1048 7434,73

SEAT PG RNC 892 0,46 0,46 -0,96 -30,96 113 0,36 0,68 0,0013 86,47

SIAS 8084 4,17 4,19 -1,80 - 33 3,64 4,51 - 367,40

SIRTI 1998 1,03 1,02 -0,10 32,56 217 0,69 1,56 0,5000 227,04

SMI METAL R 850 0,44 0,44 0,14 -16,74 82 0,44 0,59 0,0232 25,12

SMI METALLI 852 0,44 0,44 -0,88 -13,01 169 0,42 0,60 0,0180 283,52

SMURFIT SISA 2595 1,34 1,34 2,45 110,20 0 0,60 1,36 0,0100 82,54

SNAI 3404 1,76 1,75 -1,24 -64,68 20 1,57 5,04 0,0387 96,59

SNAM GAS 6020 3,11 3,13 -0,41 5,89 2769 2,70 3,21 0,0936 6078,10

SNIA 3600 1,86 1,86 1,58 23,44 730 1,42 2,17 0,0650 936,18

SNIA RIS 4937 2,55 2,55 8,34 74,42 2 1,43 3,42 0,0970 4,89

SNIA RNC 4812 2,48 2,50 1,38 77,12 10 1,40 2,79 0,1070 37,73

SOGEFI 3816 1,97 1,98 1,28 -3,52 144 1,74 2,37 0,1240 214,44

SOL 4794 2,48 2,50 0,40 36,80 37 1,75 2,60 0,0543 224,57

SOPAF 447 0,23 0,24 3,86 -22,26 132 0,22 0,39 0,0620 26,99

SOPAF RNC 361 0,19 0,19 -0,84 -20,74 65 0,18 0,36 0,0723 7,59

SPAOLO IMI 11904 6,15 6,20 -2,56 -49,11 8772 5,29 13,77 0,5700 8907,42

STAYER 692 0,36 0,36 - -19,73 0 0,25 0,45 0,0258 7,68

STEFANEL 2469 1,27 1,27 1,36 -38,29 9 1,14 2,14 0,0600 68,91

STEFANEL RNC 5034 2,60 2,60 - -6,84 0 2,45 3,60 0,0600 0,26

STMICROEL 38745 20,01 20,23 -0,88 -45,13 14299 11,50 39,10 0,0450 18004,94

T TARGETTI 5716 2,95 2,96 2,04 2,50 27 2,71 3,37 0,0800 52,25

TECNODIF W04 570 0,29 0,29 -5,32 -84,50 116 0,29 2,07 - -

TELECOM IT 15271 7,89 7,94 -0,63 -18,45 30809 7,15 9,89 0,3125 41507,98

TELECOM IT R 10154 5,24 5,30 -0,41 -11,67 6783 4,93 6,36 0,3237 10766,57

TERME ACQ R 409 0,21 0,21 - -8,01 32 0,19 0,30 0,0100 11,50

TERME ACQUI 567 0,29 0,29 0,34 -10,13 10 0,28 0,42 0,0060 23,90

TIM 9348 4,83 4,84 -0,02 -22,59 67961 3,82 6,42 0,2342 40719,37

TIM RNC 8127 4,20 4,21 0,10 -1,85 241 3,62 4,64 0,2462 554,29

TOD'S 55358 28,59 28,41 -2,47 -37,62 62 25,11 57,69 0,3500 864,85

TREVI FIN 1852 0,96 0,94 -1,09 -47,03 35 0,86 1,92 0,0150 61,22

U UNICREDIT 7114 3,67 3,70 -0,86 -18,19 35717 3,17 5,25 0,1410 22987,81

UNICREDIT R 6086 3,14 3,15 -0,16 -13,13 74 3,02 4,57 0,1560 68,22

UNIMED 2436 1,26 1,26 4,22 -8,84 7 1,03 1,99 0,0800 109,29

UNIPOL 7745 4,00 4,00 - 3,65 115 3,83 4,18 0,0950 1278,85

UNIPOL P 3290 1,70 1,70 -0,35 0,18 106 1,57 2,04 0,1002 313,35

UNIPOL P W05 186 0,10 0,10 -1,84 -9,67 117 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 283 0,15 0,15 1,60 -2,73 187 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3981 2,06 2,02 -4,00 18,16 17 1,61 3,36 0,0700 66,82

VEMER SIBER 5265 2,72 2,67 -0,30 -79,16 3 2,49 13,50 0,0516 14,55

VIANINI IND 4484 2,32 2,34 5,64 -0,64 8 1,98 2,49 0,0300 69,72

VIANINI LAV 9304 4,80 4,87 2,49 2,50 30 4,22 5,05 0,1000 210,45

VITTORIA ASS 6918 3,57 3,60 0,31 -14,54 2 3,25 4,34 0,1100 107,19

VOLKSWAGEN 70887 36,61 36,44 -3,01 -29,31 11 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21446 11,08 11,04 -1,95 -6,62 21 7,82 15,94 0,5500 276,90

ZUCCHI 7164 3,70 3,70 - -17,78 0 3,39 4,50 0,2500 90,19

ZUCCHI RNC 7532 3,89 3,89 - -8,25 0 3,70 4,88 0,2800 13,33

Roberto Rossi

MILANO Vittorio Mincato ha sorpreso
un po’ tutti. Analisti e operatori del set-
tore in genere. I conti dell’Eni per il
terzo trimestre sono andato meglio del-
le previsioni grazie a una maggiore pro-
duzione di gas e petrolio. La compagnia
ha archiviato gli ultimi tre mesi con un
utile netto di 921 milioni di euro, con
una crescita di quasi 8 punti percentua-
li se paragonato con quello dell’anno
passato, e un fatturato pari a 10,8 miliar-
di.

L'amministratore delegato dell’Eni
ha quindi da essere soddisfatto. Tanto
da arrivare a confermare la politica dei
dividendi dell’anno passato. «Nel 2001
abbiamo attuato una politica dei divi-
dendi che abbiamo in più occasioni de-
finito sostenibile. Se guardiamo l'anda-
mento dei conti di primi nove mesi del
2002 e le buone performance di otto-

bre, non abbiamo alcuna ragione per
modificare questo nostro convincimen-
to che è stato anche supportato dai fat-
ti».

Neanche un’eventuale guerra con-
tro l’Iraq, che per ora rimane sospesa in
attesa delle ispezioni Onu, potrebbe cre-
are problemi al gruppo. Non si aspetta-
no significative variazioni del prezzo
del greggio in caso di un attacco allo
stato di Saddam Hussein. «La produzio-
ne dell'Iraq è marginale e se verrà a
mancare potrà essere coperta dai Paesi
dell'Opec - ha spiegato Mincato -. Non
credo che ci saranno grandi sommovi-
menti nel mercato del petrolio, se non
per pochi giorni per una reazione emo-
tiva del mercato».

Interpellato, poi, su un eventuale
impatto sui conti dell'Eni, Mincato si è
detto convinto che «non vedremo mo-
dificati i nostri risultati. Non diamo
un’importanza così drammatica al con-
flitto iracheno».

Archiviata una possibile guerra in
Iraq come se niente fosse Mincato ha
prospettato gli scenari futuri dell’Eni.
Scenari che hanno diversi luoghi d’inte-
resse. Uno che sembra alla portata della
società, che alla fine del giugno scorso
capitalizzava 68 miliardi di euro circa, è
quello in Egitto. Dove Eni potrebbe es-
sere interessata all’acquisto dei giaci-
menti di gas che appertengono a Edi-
son e ad altri gruppi presenti nel Paese
nordafricano. «Noi siamo già in Egitto
e siamo interessati a crescere. Tutto ciò
che può incrementare la nostra produ-
zione ci interessa ma dipende dal prez-
zo», ha osservato l’amministratore dele-
gato.

A una domanda in particolare sui
giacimenti che Edison potrebbe even-
tualmente mettere in vendita, il mana-
ger ha replicato che «Edison in effetti
ha anche l’upstream (tutto quello che
sta a monte dell’attività, cioè l’esplora-
zione e la produzione di gas, ndr). Per-

chè no?». «Il fatto che ci sia un altro
partner - ha aggiunto riferendosi a Bri-
tish Gas alleata di Edison - non ci inte-
ressa». In ogni caso, ha sottolineato, «se
la domanda avesse riguardato Repsol o
Shell, invece di Edison, la mia risposta
sarebbe stata la stessa»

Ma Mincato non si è fermato qui
confermando anche la politica di cresci-
ta per alleanze adottata dalla compa-
gnia petrolifera negli ultimi anni e sotto-
lineando, allo stesso tempo l'interesse
alla creazione di possibili joint venture.

«Stiamo parlando con più operato-
ri interessati a fare joint venture con
noi. Abbiamo conversazioni e colloqui
anche con la Yukos, la principale com-
pagnia petrolifera russa. Ma non solo
con loro. Abbiamo un cash flow - ha
affermato Mincato - che ci permette di
crescere. Ma al momento non c’è nulla
di concreto ed è prematuro pensare che
si possa arrivare ad eventuali accordi
entro la fine di quest’anno».

ACOTEL GROUP 32555 16,81 16,89 -1,33 -44,77 8 14,11 33,56 0,4000 70,11
AISOFTWARE 8429 4,35 4,29 -2,94 -47,50 108 2,81 8,77 - 29,74
ALGOL 9782 5,05 5,05 1,02 -30,84 6 3,61 7,49 - 17,77
ART'E' 38156 19,71 19,49 -5,60 -33,76 48 18,91 30,17 0,4000 70,54
BB BIOTECH 78884 40,74 40,71 0,10 -50,67 5 33,73 82,59 - 1132,57
BIOSEARCH IT 34247 17,69 18,00 1,14 7,15 16 11,36 19,48 - 215,08
CAD IT 22656 11,70 11,64 -3,82 -54,04 12 10,11 25,60 0,6500 105,07
CAIRO COMMUN 37856 19,55 19,60 -2,00 -28,80 15 16,72 29,33 0,4000 151,52
CARDNET GR 7780 4,02 4,07 0,77 -39,96 4 3,06 7,04 - 20,77
CDB WEB TECH 3758 1,94 1,96 0,62 -48,10 53 1,65 3,83 - 195,65
CDC 12965 6,70 6,66 -2,25 -41,73 6 4,82 11,96 - 82,10
CHL 4056 2,10 2,11 -1,91 -66,93 147 1,88 6,34 - 21,47
CTO 5908 3,05 3,02 0,63 -72,28 259 2,73 11,11 0,2453 30,51
DADA 10011 5,17 5,30 0,55 -55,22 14 4,01 12,93 - 68,52
DATA SERVICE 72939 37,67 37,32 -2,05 -25,49 3 25,71 54,19 0,5200 189,06
DATALOGIC 18373 9,49 9,52 0,74 -21,57 3 7,93 12,15 0,0500 112,95
DATAMAT 7666 3,96 4,02 0,05 -50,13 3 3,62 8,56 - 106,27
DIGITAL BROS 6537 3,38 3,38 3,20 -48,86 105 2,43 6,79 - 43,55
DMAIL GROUP 8008 4,14 4,18 -0,41 -56,44 9 2,95 9,89 0,0200 26,68
E.BISCOM 37523 19,38 20,04 2,73 -62,01 368 12,06 52,73 - 938,91
EL.EN. 22201 11,47 11,45 0,09 -0,29 0 10,15 15,85 0,2000 52,74
ENGINEERING 28169 14,55 14,68 0,11 -53,79 3 12,49 31,48 0,2510 181,85
EPLANET 1177 0,61 0,61 -1,35 -63,76 773 0,46 1,82 - 80,71
ESPRINET 24250 12,52 12,55 1,83 -2,26 12 11,04 15,78 0,5000 59,87
EUPHON 11900 6,15 6,14 -3,93 -71,39 44 5,20 25,53 0,6000 29,25
FIDIA 14890 7,69 7,82 -0,31 -24,06 0 7,33 10,73 0,1400 36,14
FINMATICA 18112 9,35 9,35 -1,57 -50,46 118 8,67 20,06 0,0258 433,08
FREEDOMLAND 25208 13,02 12,98 -4,57 11,05 35 7,79 19,46 - 187,62
GANDALF 4382 2,26 2,25 -1,45 -63,29 86 2,20 9,65 - 12,99
I.NET 106050 54,77 55,45 0,78 -36,99 3 41,49 88,66 - 224,56
INFERENTIA 14057 7,26 7,61 14,49 -59,23 83 4,41 18,11 - 67,71
IT WAY 7600 3,92 3,90 0,31 -67,87 33 3,18 12,23 0,1300 17,34
MONDO TV 41184 21,27 21,18 -2,67 -37,57 12 19,42 37,98 0,3000 81,25
NOVUSPHARMA 35970 18,58 18,83 1,13 -44,58 2 18,47 35,66 - 121,98
ON BANCA 63936 33,02 32,99 -1,49 6,24 0 24,22 35,17 - 85,27
OPENGATE GR 10231 5,28 5,27 -1,55 -69,46 7 4,74 18,04 0,2066 47,13
POLIGRAF S F 48058 24,82 24,31 -0,12 -41,06 0 24,65 42,36 0,3615 22,34
PRIMA INDUST 12020 6,21 6,36 1,53 -51,50 0 5,73 13,05 - 25,76
REPLY 21415 11,06 10,71 -2,12 -38,40 49 10,29 18,01 - 90,27
TAS 36938 19,08 18,82 -1,31 -53,61 0 17,61 42,24 1,0000 33,09
TC SISTEMA 15029 7,76 7,63 -4,52 -69,19 4 7,71 26,37 - 33,53
TECNODIFFUS 10036 5,18 5,19 -2,46 -76,17 27 4,36 22,18 - 42,63
TISCALI 8796 4,54 4,65 1,35 -55,31 2757 3,75 10,78 - 1643,36
TXT 33284 17,19 17,12 -2,45 -54,73 2 15,08 40,29 - 42,98
VITAMINIC 13440 6,94 6,89 -2,37 -68,10 49 6,94 22,37 - 48,26

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

La compagnia petrolifera ha archiviato gli ultimi tre mesi con un utile di 921 milioni. Mincato: non escludo l’acquisizione dei giacimenti di gas di Edison

Eni presenta utili record e fa shopping in Egitto

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0068 dollari -0,001

1 euro 120,8000 yen +0,190

1 euro 0,6343 sterline -0,002

1 euro 1,4632 fra. svi. +0,002

1 euro 7,4262 cor. danese -0,002

1 euro 30,7220 cor. ceca +0,036

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,3210 cor. norvegese +0,018

1 euro 9,0728 cor. svedese -0,010

1 euro 1,7983 dol. australiano +0,003

1 euro 1,5899 dol. canadese +0,006

1 euro 2,0341 dol. neozelandese -0,007

1 euro 238,5000 fior. ungherese -0,020

1 euro 0,5720 lira cipriota +0,000

1 euro 229,3750 tallero sloveno +0,105

1 euro 3,9578 zloty pol. +0,012

BOT
Bot a 3 mesi  99,73 2,79
Bot a 12 mesi  97,20 2,52
Bot a 12 mesi  97,42 2,52 Vittorio Mincato
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,345 6,279 12286 -19,027
ALBOINO RE 5,617 5,590 10876 -21,626
APULIA AZ.ITALIA 9,310 9,217 18027 -14,414
ARCA AZITALIA 16,558 16,374 32061 -14,499
ARTIG. AZIONIITALIA 4,019 3,978 7782 -7,947
AUREO PREVIDENZA 15,299 15,155 29623 -16,708
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,444 18,194 35713 -15,530
BIM AZION.ITALIA 5,841 5,791 11310 -11,940
BIPIELLE F.ITALIA 19,233 19,035 37240 -13,298
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,826 9,753 19026 -9,737
BIPIEMME ITALIA 12,483 12,349 24170 -11,411
BN AZIONI ITALIA 10,206 10,103 19762 -13,324
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,056 4,009 7854 0,000
BPB TIZIANO 13,057 12,906 25282 -14,732
BPVI AZ. ITALIA 3,710 3,670 7184 -13,560
C.S. AZ. ITALIA 9,700 9,580 18782 -16,802
CAPITALG. ITALIA 14,044 13,895 27193 -16,800
CENTRALE ITALIA 11,737 11,591 22726 -14,813
CISALPINO INDICE 10,915 10,790 21134 -18,919
DUCATO AZ. ITALIA 10,834 10,720 20978 -16,177
DWS AZ. ITALIA 9,501 9,407 18397 -14,628
DWS CRESCITA AZION. 12,001 11,867 23237 -16,223
DWS ITAL EQUITYRISK 14,126 13,977 27352 -13,960
EFFE AZ. ITALIA 5,258 5,196 10181 -15,302
EPTA AZIONI ITALIA 9,937 9,825 19241 -15,350
EPTA MID CAP ITALIA 3,288 3,261 6366 -4,084
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,041 8,937 17506 -16,940
EUROM. AZ. ITALIANE 17,722 17,486 34315 -16,208
F&F GESTIONE ITALIA 17,087 16,919 33085 -14,380
F&F LAGEST ITALIA 3,233 3,200 6260 -16,330
F&F SELECT ITALIA 10,188 10,090 19727 -14,278
FONDERSEL ITALIA 15,288 15,095 29602 -12,600
FONDERSEL P.M.I. 11,192 11,077 21671 -1,392
GEPOCAPITAL 14,221 14,069 27536 -12,754
GESTIELLE ITALIA 11,600 11,407 22461 -18,869
GESTIFONDI AZ.IT. 11,518 11,350 22302 -13,967
GESTNORD AZ.ITALIA 8,801 8,709 17041 -14,743
GRIFOGLOBAL 8,650 8,528 16749 -25,636
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,042 3,992 7826 -14,200
IMI ITALY 16,485 16,296 31919 -14,713
ING AZIONARIO 18,494 18,278 35809 -12,400
INVESTIRE AZION. 15,811 15,608 30614 -15,593
ITALY STOCK MAN. 10,839 10,678 20987 -13,218
LEONARDO AZ. ITALIA 6,870 6,780 13302 -12,617
LEONARDO SMALL CAPS 6,619 6,526 12816 -12,678
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,633 3,604 7034 -1,969
MIDA AZIONARIO 16,184 15,986 31337 -13,625
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,133 4,098 8003 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,899 9,774 19167 -15,515
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,394 14,231 27871 -13,658
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,714 3,700 7191 -2,391
NEXTRA ITALIA INDEX 3,383 3,335 6550 -19,260
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,596 7,501 14708 -15,421
OPTIMA AZIONARIO 4,588 4,544 8884 -14,895
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,426 4,388 8570 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,301 9,186 18009 -15,759
PRIME ITALY 14,776 14,586 28610 -13,225
PRIMECAPITAL 40,165 39,642 77770 -12,830
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,813 4,770 9319 -15,974
RAS CAPITAL 17,816 17,629 34497 -13,358
RAS PIAZZA AFFARI 7,394 7,315 14317 -13,032
RISPARMIO IT.CRESC. 13,207 13,087 25572 -11,853
ROLOITALY 9,803 9,696 18981 -13,086
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,962 23,628 46397 -15,525
ROMAGEST SC ITALY 3,315 3,277 6419 -4,163
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,273 3,237 6337 -14,698
SAI ITALIA 15,343 15,164 29708 -11,291
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,390 22,157 43353 -15,978
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,578 3,541 6928 -12,838
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,279 11,153 21839 -12,020
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,207 11,081 21700 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,883 13,733 26881 -12,756
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,821 13,671 26761 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,472 8,385 16404 -18,858
ZETA AZIONARIO 15,667 15,498 30336 -13,067

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,526 3,498 6827 -29,480
ALPI AZ.AREA EURO 7,087 7,099 13722 -25,376
ALTO AZIONARIO 13,536 13,455 26209 -9,512
AUREO E.M.U. 8,616 8,558 16683 -25,221
BIPIELLE F.EURO 8,530 8,478 16516 -24,379
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,098 11,073 21489 -19,985
BPB PRUM.AZ.EURO 3,570 3,563 6912 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,743 3,711 7247 -27,824
CAPGES FF EUR SECT. 3,695 3,659 7155 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,243 10,168 19833 -27,952
CISALPINO EURO VALUE 4,048 4,014 7838 -26,440
DWS AZ. EURO 3,479 3,450 6736 -19,930
EPSILON QEQUITY 3,276 3,253 6343 -18,608
EUROM. EURO EQUITY 2,895 2,877 5606 -25,386
KAIROS PARTNERS S.C. 5,293 5,275 10249 0,000
LEONARDO EURO 4,149 4,120 8034 -18,165
MIDA AZIONARIO EURO 3,989 3,949 7724 -24,422
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,771 9,700 18919 -24,815
NEXTRA EUROPA INDEX 3,165 3,122 6128 -25,721
PRIME EURO INNOVAT. 2,047 2,031 3964 -21,900
SANPAOLO EURO 12,243 12,141 23706 -26,596
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,084 7,030 13717 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,042 6,987 13635 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,809 3,782 7375 -27,433

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,245 5,205 10156 -19,984
ANIMA EUROPA 3,168 3,135 6134 -23,919
ARCA AZEUROPA 8,102 7,997 15688 -23,123
ARTIG. EUROAZIONI 2,916 2,885 5646 -22,570
ASTESE EUROAZIONI 4,276 4,226 8279 -24,995
AZIMUT EUROPA 11,544 11,440 22352 -16,329
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,510 3,507 6796 -0,510
BIPIELLE H.EUROPA 5,527 5,463 10702 -20,531
BIPIEMME EUROPA 10,542 10,425 20412 -21,603
BIPIEMME IN.EUROPA 4,006 3,998 7757 -8,705
BN AZIONI EUROPA 6,510 6,439 12605 -22,287
BPVI AZ. EUROPA 3,383 3,349 6550 -21,398
CAPITALG. EUROPA 5,587 5,520 10818 -20,807
CENTRALE EUROPA 15,752 15,564 30500 -24,429
CONSULTINVEST AZIONE 7,265 7,189 14067 -18,962
DUCATO @ N.MERCATI 0,895 0,880 1733 -46,149
DUCATO AZ. EUROPA 7,357 7,270 14245 -18,689
EFFE AZ. EUROPA 2,526 2,495 4891 -23,662
EPSILON QVALUE 3,910 3,871 7571 -24,298
EPTA SELEZ. EUROPA 4,208 4,166 8148 -21,755
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,418 4,371 8554 -25,321
EUROM. EUROPE E.F. 12,614 12,487 24424 -23,957
EUROPA 2000 13,647 13,517 26424 -19,742
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,269 18,063 35374 -20,281
F&F POTENZ. EUROPA 5,215 5,158 10098 -21,907
F&F SELECT EUROPA 15,120 14,950 29276 -20,063
F&F TOP 50 EUROPA 2,814 2,791 5449 -27,211
FONDERSEL EUROPA 10,337 10,211 20015 -22,696
FS BEST OF EUR. 3,896 3,882 7544 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,119 3,119 6039 -20,817
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,367 3,367 6519 -24,574
GEPOEUROPA 3,534 3,489 6843 -21,431
GESTIELLE EUROPA 10,128 10,025 19611 -21,530
GESTNORD AZ.EUROPA 7,453 7,373 14431 -22,806
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,337 3,300 6461 -44,997
GRIFOEUROPE STOCK 4,378 4,305 8477 -9,038
IIS TRADING AZ.EUR. 3,651 3,608 7069 -24,378
IMI EUROPE 14,649 14,494 28364 -22,212
ING EUROPA 14,431 14,254 27942 -24,230
ING SELEZIONE EUROPA 10,139 10,003 19632 -21,482
INVESTIRE EUROPA 9,530 9,415 18453 -22,840
INVESTITORI EUROPA 3,833 3,786 7422 -23,477
LAURIN EUROSTOCK 2,905 2,871 5625 -24,682
MC EU-AZ EUROPA 3,073 3,037 5950 -23,385
MC GES. FDF EUR. 4,603 4,613 8913 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,095 4,065 7929 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,973 4,918 9629 -23,913
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,835 14,665 28725 -24,438
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,520 2,498 4879 -21,102
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,320 9,222 18046 -21,403
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,020 2,975 5848 -25,173
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,153 3,117 6105 -24,892
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,693 4,682 9087 -24,367
OPEN FUND AZ EUROPA 3,015 3,000 5838 -22,393
OPTIMA EUROPA 2,601 2,570 5036 -25,685
PRIME EUROPA 3,325 3,286 6438 -22,313
PRIME FUNDS EUROPA 18,550 18,281 35918 -18,704
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,023 6,943 13598 -21,434
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,128 10,995 21547 -21,256
RAS EUROPE FUND 12,332 12,186 23878 -23,951
ROLOEUROPA 7,765 7,667 15035 -20,505
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,048 9,909 19456 -23,635
SAI EUROPA 8,589 8,484 16631 -22,802
SANPAOLO EUROPE 6,644 6,572 12865 -24,379
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,257 13,094 25669 -20,244
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,183 13,018 25526 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,771 3,708 7302 -24,580
ZETA EUROSTOCK 3,740 3,690 7242 -23,921
ZETASWISS 19,226 19,063 37227 -14,284

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,751 4,712 9199 -27,620
AMERICA 2000 10,214 10,167 19777 -27,063
ANIMA AMERICA 3,655 3,603 7077 -20,508
ARCA AZAMERICA 16,163 16,035 31296 -27,708
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,260 3,243 6312 -25,451
AUREO AMERICHE 3,099 3,073 6001 -26,720
AZIMUT AMERICA 9,606 9,528 18600 -22,256
BIPIELLE H.AMERICA 7,183 7,125 13908 -26,524
BIPIEMME AMERICHE 8,264 8,163 16001 -24,927
BN AZIONI AMERICA 6,571 6,515 12723 -24,583

BPB PRUM.AZ..USA 3,468 3,431 6715 0,000
CAPITALG. AMERICA 7,914 7,847 15324 -30,845
CRISTOFORO COLOMBO 13,691 13,652 26509 -22,399
DUCATO AZ. AMERICA 4,783 4,744 9261 -28,898
EFFE AZ. AMERICA 2,561 2,535 4959 -27,960
EPTA SELEZ. AMERICA 4,152 4,115 8039 -29,086
EUROCONS.AZ.AM. 4,845 4,813 9381 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,466 15,334 29946 -27,474
F&F L.AZIONI AMERICA 3,808 3,779 7373 -24,861
F&F SELECT AMERICA 10,506 10,428 20342 -26,237
FONDERSEL AMERICA 11,116 11,015 21524 -26,442
FS BEST.OF.AM. 3,585 3,615 6942 0,000
GEO US EQUITY 2,675 2,675 5180 -27,741
GEPOAMERICA 3,329 3,302 6446 -28,958
GESTIELLE AMERICA 12,149 12,071 23524 -25,703
GESTNORD AZ.AM. 13,005 12,895 25181 -27,273
IIS TRADING AZ.AMER. 3,437 3,416 6655 -27,259
IMIWEST 16,651 16,547 32241 -26,384
ING AMERICA 14,336 14,214 27758 -27,460
INVESTIRE AMERICA 15,652 15,570 30306 -25,991
INVESTITORI AMERICA 3,667 3,649 7100 -28,420
KAIROS US FUND 4,959 4,963 9602 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,623 4,690 8951 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,737 3,705 7236 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,910 5,871 11443 -28,666
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 17,724 17,625 34318 -27,052
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,699 14,608 28461 -19,813
OPEN FUND AZ AMERICA 2,873 2,876 5563 -26,578
OPTIMA AMERICHE 4,274 4,217 8276 -21,187
PRIME FUNDS AMERICA 16,754 16,568 32440 -31,327
PRIME USA 2,571 2,549 4978 -29,715
PUTNAM US SMC VAL 4,729 4,676 9157 -13,261
PUTNAM US SMC VAL$ 4,767 4,735 0 -13,273
PUTNAM USA EQ-$ 5,913 5,885 0 -20,167
PUTNAM USA EQUITY 5,865 5,812 11356 -20,171
PUTNAM USA OP.-$ 5,283 5,255 0 -23,035
PUTNAM USA OPPORT. 5,241 5,190 10148 -23,028
PUTNAM USA V.$ USA 3,988 3,971 0 -16,765
PUTNAM USA V.EURO 3,956 3,922 7660 -16,768
RAS AMERICA FUND 13,766 13,699 26655 -28,054
ROLOAMERICA 9,169 9,041 17754 -27,569
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,368 10,276 20075 -27,537
SAI AMERICA 11,386 11,253 22046 -19,822
SANPAOLO AMERICA 8,525 8,470 16507 -28,059
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,588 7,483 14692 -27,052
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,530 7,421 14580 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,665 3,622 7096 -26,700
ZENIT S&P 100 INDEX 3,853 3,816 7460 -26,888

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,009 4,000 7763 -18,250
ANIMA ASIA 3,752 3,758 7265 -9,371
ARCA AZFAR EAST 4,612 4,614 8930 -19,030
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,752 2,750 5329 -13,649
AUREO PACIFICO 2,883 2,877 5582 -19,514
AZIMUT PACIFICO 5,198 5,204 10065 -15,300
BIPIELLE H.ORIENTE 2,999 2,997 5807 -8,511
BIPIEMME PACIFICO 3,522 3,522 6820 -18,112
BN AZIONI ASIA 5,849 5,836 11325 -18,616
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,044 4,021 7830 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,816 2,820 5453 -23,248
DUCATO AZ. ASIA 3,639 3,615 7046 -11,739
DUCATO AZ. GIAPPONE 2,805 2,801 5431 -21,953
EFFE AZ. PACIFICO 2,610 2,600 5054 -12,825
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,596 5,602 10835 -14,211
EUROM. JAPAN EQUITY 2,625 2,632 5083 -25,784
EUROM. TIGER 7,789 7,760 15082 -10,244
F&F SELECT PACIFICO 5,765 5,770 11163 -11,033
F&F TOP 50 ORIENTE 2,908 2,909 5631 -6,193
FERDINANDO MAGELLANO 4,650 4,660 9004 -15,638
FONDERSEL ORIENTE 3,618 3,608 7005 -24,937
FS BEST OF JAP. 4,149 4,155 8034 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,362 2,362 4573 -24,560
GEPOPACIFICO 2,815 2,806 5451 -21,631
GESTIELLE GIAPPONE 4,125 4,123 7987 -23,440
GESTIELLE PACIFICO 7,367 7,337 14265 -10,158
GESTNORD AZ.PAC. 5,392 5,383 10440 -18,265
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,841 3,845 7437 -11,046
IMI EAST 4,947 4,950 9579 -21,100
ING ASIA 3,781 3,774 7321 -17,553
INVESTIRE PACIFICO 4,857 4,860 9404 -18,928
INVESTITORI FAR EAST 3,864 3,867 7482 -19,900
MC GEST. FDF ASIA 4,391 4,404 8502 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,050 3,054 5906 -19,119
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,238 5,248 10142 -8,410
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,122 3,133 6045 -21,734
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,215 4,223 8161 -20,993
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,673 2,689 5176 -17,905
OPTIMA FAR EAST 2,651 2,649 5133 -18,179
ORIENTE 2000 6,314 6,338 12226 -17,818
PRIME FUNDS PACIFICO 11,181 11,165 21649 -22,061
PRIME JAPAN 2,378 2,371 4604 -24,411
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,065 4,080 0 -10,780
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,032 4,029 7807 -10,796
RAS FAR EAST FUND 4,347 4,352 8417 -20,559
ROLOORIENTE 4,141 4,140 8018 -20,334
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,885 3,883 7522 -20,094
SAI PACIFICO 2,909 2,898 5633 -7,356
SANPAOLO PACIFIC 4,130 4,136 7997 -18,443
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,031 4,041 7805 -24,597
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,999 4,009 7743 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,623 3,608 7015 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,557 7,526 14632 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,221 4,193 8173 -15,580

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,949 3,966 7646 -21,708
DWS FRANCOFORTE 7,972 7,829 15436 -28,134
DWS LONDRA 4,697 4,637 9095 -18,213
DWS NEW YORK 7,632 7,591 14778 -16,122
DWS PARIGI 10,474 10,447 20280 -22,374
DWS TOKYO 4,182 4,170 8097 -14,878
F&F SELECT GERMANIA 7,298 7,185 14131 -27,158
GESTIELLE EAST EUROP 5,584 5,525 10812 8,427

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,068 4,076 7877 -3,464
ARCA AZPAESI EMERG. 4,122 4,141 7981 -6,466
AUREO MERC.EMERG. 3,364 3,352 6514 -7,531
AZIMUT EMERGING 3,474 3,465 6727 -10,417
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,134 4,170 8005 -22,858
BIPIELLE H.PAESI EM 7,301 7,320 14137 -15,760
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,776 3,764 7311 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,489 10,519 20310 -3,885
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,792 2,789 5406 -11,026
DWS AZ. EMERGENTI 3,111 3,111 6024 -7,300
EPTA MERCATI EMERG. 5,533 5,562 10713 -7,257
EUROM. EM.M.E.F. 4,086 4,079 7912 -13,248
F&F SELECT NUOVIMERC 4,085 4,090 7910 -10,200
GESTIELLE EM. MARKET 6,055 6,072 11724 -6,946
GESTNORD AZ.P. EM. 4,372 4,370 8465 -10,902
IIS TRADING AZ.EMER. 5,011 5,023 9703 -5,256
ING EMERGING MARK.EQ 4,313 4,308 8351 -7,127
INVESTIRE PAESI EME. 4,124 4,119 7985 -3,577
LEONARDO EM MKTS 3,241 3,233 6275 -13,757
MC GEST. FDF P. EMER 4,572 4,589 8853 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,647 5,743 10934 -23,853
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,903 5,884 11430 -2,106
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,866 3,880 7486 -8,301
PRIME EMERGING MKT 4,946 4,966 9577 -12,289
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,620 3,641 0 -7,914
PUTNAM EMERG. MARK. 3,591 3,596 6953 -7,923
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,332 4,345 8388 -7,058
ROLOEMERGENTI 5,018 5,013 9716 -9,192
SAI PAESI EMERGENTI 2,973 2,949 5757 -5,468
SANPAOLO ECON. EMER. 4,464 4,481 8644 -7,443
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,767 4,799 9230 -23,421
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,825 4,855 9343 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,412 4,407 8543 -10,868
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,387 4,382 8494 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,134 6,156 11877 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,099 6,120 11809 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,023 5,021 9726 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,831 3,790 7418 -30,421
ANIMA FONDO TRADING 9,533 9,472 18458 -15,096
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,933 5,875 11488 -25,050
ARCA 27 10,573 10,486 20472 -25,573
ARCA 5STELLE E 3,069 3,107 5942 -22,402
ARCA MULTFIFONDO F 3,745 3,793 7251 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,594 3,565 6959 -25,927
AUREO GLOBAL 8,328 8,257 16125 -22,393
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,203 5,161 10074 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,243 10,166 19833 -18,995
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,028 2,992 5863 -27,870
BIM AZION.GLOBALE 3,188 3,165 6173 -25,111
BIPIELLE H.GLOBALE 15,077 14,983 29193 -23,768
BIPIEMME COMPARTO 90 3,562 3,602 6897 -23,183
BIPIEMME GLOBALE 17,311 17,138 33519 -22,780
BIPIEMME TREND 2,830 2,810 5480 -23,513
BN AZIONI INTERN. 9,350 9,272 18104 -23,253
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,580 2,604 4996 -26,264
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,346 3,366 6479 -22,564
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,712 3,675 7187 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,562 3,507 6897 0,000
BPB RUBENS 6,736 6,682 13043 -25,338
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,295 3,269 6380 -24,339
BSI AZIONARIO INTER. 4,354 4,305 8431 -20,850
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,381 6,324 12355 -26,520
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,892 3,872 7536 0,000
CARIGE AZ 5,442 5,410 10537 -25,452
CENTRALE G8 BLUE C. 8,013 7,960 15515 -26,432
CENTRALE GLOBAL 11,963 11,892 23164 -25,902
CONSULTINVEST GLOBAL 3,166 3,136 6130 -21,047

DUCATO AZ. INTERNAZ. 18,602 18,446 36018 -25,894
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,224 3,253 6243 -24,194
DUCATO IMM. ATTIVO 6,132 6,102 11873 -12,073
DUCATO MEGATRENDS 3,236 3,262 6266 -23,984
DUCATO TREND 2,584 2,559 5003 -27,211
DWS PANIERE BORSE 5,008 4,950 9697 -22,965
EFFE AZ. GLOBALE 2,742 2,716 5309 -26,684
EFFE AZ. TOP 100 2,670 2,639 5170 -27,168
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,484 3,495 6746 -20,673
EPTA CARIGE EQUITY 2,517 2,498 4874 -26,575
EPTA EXECUTIVE RED 3,457 3,482 6694 -24,122
EPTAINTERNATIONAL 9,701 9,630 18784 -26,685
EUROCONSULT AZ.INT. 4,994 4,955 9670 -31,980
EUROM. BLUE CHIPS 10,836 10,740 20981 -27,035
EUROM. GROWTH E.F. 6,447 6,378 12483 -28,271
F&F GESTIONE INTERN. 11,844 11,721 22933 -22,714
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,205 10,101 19760 -22,601
F&F TOP 50 4,872 4,839 9434 -18,718
FIDEURAM AZIONE 11,026 10,950 21349 -24,329
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,404 3,436 6591 -24,355
GEPOBLUECHIPS 4,705 4,667 9110 -25,091
GESTIELLE INTERNAZ. 9,852 9,796 19076 -25,880
GESTIFONDI AZ. INT. 9,212 9,131 17837 -26,262
GESTNORD AZ.INT. 2,516 2,496 4872 -24,535
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,312 6,245 12222 -11,447
ING INDICE GLOBALE 10,815 10,719 20941 -26,015
ING WSF GLOBALE 3,145 3,168 6090 -26,381
ING WSF TEMATICO 3,291 3,302 6372 -23,161
INTERN. STOCK MAN. 10,302 10,210 19947 -27,178
INVESTIRE INT. 8,312 8,252 16094 -24,511
LEONARDO EQUITY 2,772 2,743 5367 -23,699
MC GEST. FDF MEGA. W 4,757 4,785 9211 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,735 4,800 9168 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,385 3,365 6554 -18,610
MGRECIAAZ. 4,896 4,867 9480 -25,490
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,723 2,699 5272 -24,486
ML MSERIES EQUITIES 3,699 3,722 7162 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 3,885 3,922 7522 -23,463
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,888 3,856 7528 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,215 3,249 6225 -24,352
NEXTRA AZ.ARIETE 9,633 9,574 18652 -25,740
NEXTRA AZ.IN. DIN 17,965 17,861 34785 -25,669
NEXTRA AZ.INTER. 13,251 13,163 25658 -26,530
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,224 5,195 10115 -25,679
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,873 9,824 19117 -22,837
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,228 17,119 33358 -26,379
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,790 3,775 7338 -26,890
OPEN FUND AZ INT. 2,779 2,779 5381 -25,295
OPTIMA INTERNAZION. 4,382 4,333 8485 -26,685
PADANO EQUITY INTER. 3,540 3,519 6854 -25,630
PARITALIA O.AZ.INT.C 65,449 66,111 126727 -25,771
PARITALIA O.AZ.INT.L 64,589 65,253 125062 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,330 3,361 6448 -23,218
PRIME GLOBAL 11,733 11,636 22718 -23,905
PRIME WORLD TOP 50 2,917 2,888 5648 -30,114
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,562 4,545 0 -17,663
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,834 4,816 0 -14,651
PUTNAM GL.SMC CORE 4,525 4,488 8762 -17,667
PUTNAM GL.SMC GROW 4,795 4,756 9284 -14,649
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,586 3,565 0 -20,782
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,557 3,521 6887 -20,779
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,509 6,483 0 -18,512
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,457 6,402 12502 -18,513
RAS BLUE CHIPS 3,307 3,282 6403 -23,889
RAS GLOBAL FUND 11,259 11,180 21800 -23,605
RAS MULTIPARTNER90 3,286 3,275 6363 -24,581
RAS RESEARCH 2,934 2,911 5681 -25,210
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,240 11,176 21764 -25,464
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,996 13,911 27100 -23,527
ROLOTREND 8,177 8,080 15833 -25,832
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,401 7,333 14330 -26,730
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,820 2,793 5460 -27,207
SAI GLOBALE 9,348 9,276 18100 -25,323
SANPAOLO INTERNAT. 10,549 10,470 20426 -25,930
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,049 4,054 7840 -19,020
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,855 4,818 9401 -23,579
SPAZIO AZION. GLOB 3,017 2,996 5842 -26,126
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,567 11,432 22397 -25,838
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,474 11,335 22217 0,000
ZENIT ET. & RICERCA 4,959 4,907 9602 0,000
ZETA GROWTH 2,603 2,575 5040 -24,877
ZETASTOCK 11,415 11,296 22103 -25,157

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,887 3,874 7526 -18,613
AUREO FINANZA 3,687 3,658 7139 -19,568
AUREO MATERIE PRIME 3,878 3,843 7509 -18,717
AUREO PHARMA 3,985 3,951 7716 -21,801
AUREO TECNOLOGIA 1,758 1,719 3404 -32,280
AZIMUT CONSUMERS 4,578 4,560 8864 -13,229
AZIMUT ENERGY 4,280 4,270 8287 -12,402
AZIMUT GENERATION 4,822 4,792 9337 -21,414
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,773 2,715 5369 -27,899
AZIMUT REAL ESTATE 4,721 4,706 9141 -1,625
BIPIEMME BENESSERE 4,266 4,255 8260 -17,261
BIPIEMME FINANZA 3,611 3,592 6992 -19,684
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,538 6,387 12659 -33,285
BIPIEMME RIS. BASE 4,225 4,201 8181 -13,599
BIPIEMME TEMPO L. 3,775 3,737 7309 0,000
BN COMMODITIES 8,649 8,572 16747 -9,500
BN ENERGY & UTILIT. 8,265 8,239 16003 -19,873
BN FASHION 9,215 9,149 17843 -9,789
BN FOOD 10,177 10,206 19705 -8,480
BN PROPERTY STOCKS 8,113 8,065 15709 -13,507
CAPITALG. C. GOODS 11,947 11,896 23133 -19,462
CAPITALG. H. TECH 1,663 1,619 3220 -35,266
DUCATO HIGH TECH 2,658 2,708 5147 -32,674
DUCATO WEB 1,354 1,329 2622 -37,804
EFFE AZ. B. SECTOR 2,442 2,397 4728 -30,008
EPTA FINANCE FUND 3,694 3,686 7153 -22,945
EPTA H. CARE FUND 3,676 3,648 7118 -18,995
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,733 1,702 3356 -32,489
EPTA UTILITIES FUND 2,915 2,926 5644 -33,188
EUROCONS.TECNOL. 3,585 3,500 6942 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,406 9,322 18213 -21,156
EUROM. HI-TECH E.F. 10,084 9,856 19525 -37,120
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,286 4,262 8299 -12,601
F&F SELECT FASHION 4,130 4,094 7997 -6,666
F&F SELECT HIGH TECH 1,474 1,442 2854 -28,550
F&F SELECT N FINANZA 3,653 3,629 7073 -21,390
FS INFO TECNOLOG. 3,201 3,258 6198 0,000
GEPO HIGH TECH 1,571 1,536 3042 -35,561
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,850 4,832 9391 -19,568
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,664 3,640 7094 -21,153
GEPOENERGIA 4,316 4,307 8357 -22,220
GESTIELLE HIGH TECH 1,700 1,663 3292 -36,018
GESTIELLE PHARMATECH 2,899 2,879 5613 -29,275
GESTIELLE W.CONSUMER 4,199 4,207 8130 -17,195
GESTIELLE WORLD COMM 5,696 5,595 11029 -28,782
GESTIELLE WORLD FIN 3,669 3,655 7104 -20,994
GESTIELLE WORLD NET 1,287 1,268 2492 -36,381
GESTIELLE WORLD UTI 3,657 3,667 7081 -22,422
GESTNORD AZ .TMP L. 3,395 3,359 6574 -23,742
GESTNORD AZ.AMB. 5,674 5,647 10986 -21,325
GESTNORD AZ.BANCHE 8,774 8,696 16989 -12,930
GESTNORD AZ.BIOT. 3,128 3,083 6057 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,060 4,032 7861 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,089 4,073 7917 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,941 3,911 7631 -21,650
GESTNORD AZ.TECN. 1,031 1,009 1996 -38,040
GESTNORD AZ.TEL. 3,646 3,561 7060 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,125 3,051 6051 -31,288
ING COM TECH 0,879 0,862 1702 -46,435
ING GLOBAL BRAND NAM 4,209 4,179 8150 -18,650
ING I.T. FUND 4,146 4,055 8028 -44,859
ING INTERNET 2,170 2,140 4202 -28,688
ING QUALITA' VITA 4,656 4,610 9015 -22,824
ING REAL ESTATE FUND 4,447 4,409 8611 -6,673
KAIROS PAR.H-T FUND 1,995 1,982 3863 -28,159
MC HW-AZ SET.BENINV 2,863 2,811 5544 -27,738
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,941 1,902 3758 -24,061
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,114 6,097 11838 -20,203
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,524 5,505 10696 -23,384
NEXTRA AZ.FINANZA 5,426 5,401 10506 -22,651
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,339 5,314 10338 -10,674
NEXTRA AZ.INDUST. 4,463 4,434 8642 -26,401
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,672 6,631 12919 -19,903
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,204 3,140 6204 -42,611
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,888 6,733 13337 -26,134
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,889 3,909 7530 -35,334
NEXTRA AZ.WEB 1,503 1,467 2910 -39,199
OPTIMA TECNOLOGIA 2,602 2,525 5038 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,255 3,244 6303 -24,861
PRIME HEL. EUROPA 3,584 3,565 6940 -19,856
PRIME TMT EUROPA 2,568 2,488 4972 -30,312
PRIME UTIL. EUROPA 4,004 3,996 7753 -14,114
RAS ADVANCED SERVIC. 2,305 2,256 4463 -28,371
RAS CONSUMER GOODS 5,774 5,822 11180 -13,446
RAS ENERGY 5,239 5,231 10144 -22,108
RAS FINANCIAL SERV 4,174 4,153 8082 -22,010
RAS HIGH TECH 1,930 1,883 3737 -36,113
RAS INDIVID. CARE 6,609 6,566 12797 -22,998
RAS LUXURY 3,150 3,134 6099 -27,335
RAS MULTIMEDIA 4,247 4,145 8223 -36,630
SANPAOLO FINANCE 20,592 20,486 39872 -22,223
SANPAOLO HIGH TECH 3,764 3,685 7288 -38,496
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,276 9,213 17961 -27,006
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,311 15,207 29646 -22,196
SPAZIO EURO.NM 1,158 1,138 2242 -45,608
ZENIT INTERNETFUND 1,451 1,413 2810 -35,711

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,512 3,461 6800 -25,734
AUREO FF AGGRESSIVO 3,018 3,053 5844 -21,242
AUREO MULTIAZIONI 6,599 6,540 12777 -23,338
BIPIELLE H.CRESTITA 3,489 3,455 6756 -31,020

BIPIELLE H.LEADER 3,759 3,725 7278 -26,538
BIPIELLE H.VALORE 3,786 3,756 7331 -25,340
BN NEW LISTING 5,851 5,809 11329 -11,643
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,751 2,746 5327 -20,005
CAPITALG. SMALL CAP 4,688 4,643 9077 -3,697
DUCATO AMBIENTE 3,244 3,202 6281 -23,706
DUCATO COMMODITY 3,580 3,613 6932 -16,316
DUCATO FINANZA 3,328 3,301 6444 -19,923
DUCATO INDUSTRIA 2,805 2,779 5431 -22,212
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,547 2,532 4932 -19,754
DUCATO SMALL CAPS 3,398 3,418 6579 -20,958
EUROM. RISK FUND 24,527 24,201 47491 -17,534
GESTIELLE ETICO AZ. 4,862 4,825 9414 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,005 4,002 7755 -22,338
IIS AZIONI PMI 4,327 4,306 8378 -14,163
IIS AZIONI VALUE 3,820 3,780 7397 -25,200
ING INIZIATIVA 15,784 15,611 30562 -18,166
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,696 3,726 7156 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,587 1,548 3073 -39,519
PARITALIA O.MEG.L 63,869 64,463 123668 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 65,476 66,069 126779 -26,350
PRIME SPECIAL 7,877 7,793 15252 -25,891
PUTNAM INTER.OPP. 4,234 4,208 8198 -14,430
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,268 4,261 0 -14,433
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,862 5,807 11350 -25,162
UNICREDIT-PH-A 11,448 11,316 22166 -23,491
UNICREDIT-PH-B 11,356 11,224 21988 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,422 4,381 8562 -10,395
UNICREDIT-RISN-B 4,320 4,280 8365 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,210 11,081 21706 -27,032
UNICREDIT-SERV-B 11,103 10,970 21498 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,986 3,954 7718 -12,874

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,988 12,920 25148 -7,997
ARCA 5STELLE B 4,324 4,338 8372 -9,615
ARCA 5STELLE C 3,953 3,976 7654 -13,273
ARCA BB 26,373 26,223 51065 -10,862
ARCA MULTFIFONDO D 4,169 4,198 8072 0,000
ARTIG. MIX 4,040 4,009 7823 -11,732
AUREO BILANCIATO 20,878 20,749 40425 -11,130
AZIMUT BIL. 17,155 17,038 33217 -7,255
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,857 5,827 11341 -9,193
BIM BILANCIATO 16,768 16,680 32467 -11,421
BIPIELLE FONDICRI BI 10,645 10,596 20612 -13,945
BIPIEMME COMPARTO 50 4,181 4,203 8096 -14,112
BIPIEMME INTERNAZ. 10,622 10,562 20567 -14,935
BN BILANCIATO 7,132 7,091 13809 -13,330
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,893 3,901 7538 -10,751
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,378 3,389 6541 -15,718
BNL SKIPPER 3 4,184 4,165 8101 -13,213
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,255 4,223 8239 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,870 16,746 32665 -16,061
CISALPINO BILANCIATO 15,606 15,519 30217 -12,246
DUCATO BIL. GLOBALE 4,309 4,288 8343 -14,129
DUCATO BIL.EUROPA 4,519 4,484 8750 -11,910
DUCATO CAPITAL PLUS 4,033 4,048 7809 -14,209
DUCATO EQUITY 50 4,046 4,061 7834 -13,951
DWS FINANZA P.25 4,343 4,318 8409 -11,240
EFFE LIN. DINAMICA 3,999 4,005 7743 -13,981
EPSILON LONG RUN 4,152 4,135 8039 -11,149
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,139 4,159 8014 -14,235
EPTACAPITAL 12,377 12,297 23965 -10,050
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,919 4,919 9525 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,253 5,226 10171 -15,871
EUROM. CAPITALFIT 24,910 24,726 48232 -13,048
F&F EURORISPARMIO 18,515 18,415 35850 -9,115
F&F LAGEST PORT. 2 4,661 4,633 9025 -15,285
F&F PROFESSIONALE 47,229 46,962 91448 -10,386
FIDEURAM PERFORMANCE 10,746 10,703 20807 -14,422
FONDERSEL 38,206 38,011 73977 -8,519
FONDERSEL TREND 8,219 8,178 15914 -13,411
FONDO CENTRALE 16,454 16,403 31859 -14,328
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,067 4,088 7875 -14,125
GEO GLOB BAL G8 5,234 5,234 10134 0,000
GEPOREINVEST 14,429 14,343 27938 -5,476
GEPOWORLD 9,012 8,961 17450 -16,292
GESTIELLE BIL. 70 10,594 10,572 20513 -13,792
GESTNORD BIL.EURO 11,846 11,825 22937 -11,656
GESTNORD BIL.INT. 11,318 11,261 21915 -12,147
GRIFOCAPITAL 15,120 15,008 29276 -7,455
IMI CAPITAL 26,230 26,098 50788 -10,054
ING PORTFOLIO 27,644 27,451 53526 -11,252
ING WSF MODERATO 3,917 3,924 7584 -16,499
INVESTIRE BIL. 12,080 12,013 23390 -11,779
MC GEST. FDF BILAN. 4,934 4,942 9554 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,353 4,376 8429 -14,412
NAGRACAPITAL 16,435 16,344 31823 -12,788
NEXTAM P.BILANCIATO 4,723 4,703 9145 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,220 8,194 15916 -14,348
NEXTRA BILANCIATO 26,491 26,316 51294 -8,205
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,354 28,171 54901 -7,818
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,023 4,043 7790 -11,582
OPEN FUND BIL.INT. 3,933 3,925 7615 -14,518
OPEN FUND GESTNORD 3,908 3,892 7567 -13,367
PARITALIA O. ADAGIOC 82,141 82,460 159047 -14,513
PARITALIA O.ADAGIO L 81,422 81,743 157655 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,141 4,162 8018 -12,839
PRIMEREND 21,696 21,561 42009 -12,459
PUTNAM GL BAL 4,477 4,448 8669 -7,366
PUTNAM GL BAL-$ 4,513 4,504 0 -7,381
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,321 8,298 16112 -14,770
RAS BILANCIATO 21,936 21,810 42474 -12,563
RAS MULTI FUND 10,653 10,609 20627 -12,701
RAS MULTIPARTNER50 4,128 4,117 7993 -13,131
ROLOINTERNATIONAL 10,850 10,764 21009 -15,373
ROLOMIX 10,781 10,681 20875 -11,544
ROMAGEST PROF.ATT. 4,630 4,606 8965 -14,638
SAI BILANCIATO 3,478 3,456 6734 -14,921
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,203 5,180 10074 -8,895
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,479 21,367 41589 -11,877
SG VENT.STR.BILANC. 4,432 4,435 8582 -11,360
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,337 5,304 10334 -7,214
UNICREDIT-BI.EU-A 18,967 18,794 36725 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,877 18,703 36551 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,897 12,796 24972 -15,623
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,821 12,721 24825 0,000
ZETA BILANCIATO 15,257 15,145 29542 -14,660
ZETA GROWTH & INCOME 3,528 3,500 6831 -17,550

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,488 3,520 6754 -17,852
ARCA MULTFIFONDO E 3,960 3,997 7668 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,234 3,265 6262 -18,022
BIPIEMME COMPARTO 70 3,901 3,934 7553 -18,080
BIPIEMME VALORE 3,803 3,776 7364 -18,038
BN INIZIATIVA SUD 10,452 10,404 20238 -6,302
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,002 3,016 5813 -20,539
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,892 3,853 7536 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 3,995 3,968 7735 -18,419
DUCATO EQUITY 70 3,725 3,747 7213 -18,472
DWS FINANZA P.35 3,341 3,308 6469 -21,884
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,770 3,795 7300 -19,237
F&F LAGEST PORT. 3 4,451 4,413 8618 -21,290
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,661 3,689 7089 -20,187
IMINDUSTRIA 10,645 10,580 20612 -15,676
ING WSF AGGRESSIVO 3,564 3,582 6901 -20,694
MULTIFONDO C. C30/70 4,106 4,140 7950 -19,474
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,475 3,502 6729 -17,536
PARITALIA O.ALLEG.L 70,631 71,034 136761 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 71,946 72,348 139307 -22,745
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,665 3,693 7096 -18,862
RAS MULTIPARTNER70 3,695 3,683 7155 -18,933
ROMAGEST PROF.DINA. 3,806 3,773 7369 -23,389
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,094 16,979 33099 -17,324
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,486 6,432 12559 -22,573

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,725 4,729 9149 -6,119
ARCA MULTFIFONDO B 4,635 4,643 8975 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,374 4,393 8469 0,000
ARCA TE 14,006 13,952 27119 -7,934
AUREO FF PONDERATO 4,466 4,473 8647 -6,958
AZIMUT PROTEZIONE 6,344 6,327 12284 -2,098
BIPIELLE F.70/30 7,167 7,141 13877 -7,772
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,878 4,867 9445 -2,925
BIPIEMME COMPARTO 30 4,486 4,496 8686 -9,756
BIPIEMME MIX 4,748 4,738 9193 -4,982
BIPIEMME VISCONTEO 26,502 26,395 51315 -5,431
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,454 4,459 8624 -5,374
BNL SKIPPER 1 4,938 4,928 9561 -2,833
BNL SKIPPER 2 4,532 4,517 8775 -8,592
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,715 4,708 9130 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,684 4,665 9069 0,000
BPC STRADIVARI 4,640 4,615 8984 -7,606
DUCATO EQUITY 30 4,342 4,349 8407 -9,879
DUCATO REDDITO GLOB. 4,808 4,790 9310 -9,827
DWS FINANZA P.15 4,987 4,975 9656 -5,136
EFFE LIN. PRUDENTE 4,554 4,552 8818 -5,636
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,527 4,531 8765 -8,693
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,025 5,014 9730 -1,701
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,327 4,316 8378 -8,190
F&F LAGEST PORT. 1 5,439 5,414 10531 -9,395
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,706 4,713 9112 -5,120
GESTIELLE BIL. 40 11,371 11,355 22017 -7,597
GESTIELLE ET.BIL.30 4,906 4,894 9499 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,474 4,483 8663 -11,790
PARITALIA O.PIANO C 92,485 92,667 179076 -6,686
PARITALIA O.PIANO L 92,020 92,203 178176 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,780 4,787 9255 -4,265
RAS MULTIPARTNER20 4,858 4,847 9406 -3,973
ROMAGEST PROF.MODER. 10,122 10,089 19599 -5,437
ROMAGEST VALORE PR85 4,604 4,602 8915 -8,813
ROMAGEST VALORE PR90 4,941 4,938 9567 -2,793
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,928 5,919 11478 -0,869
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,143 6,128 11895 -3,198

SG VENT.STR.PRUDENTE 4,819 4,816 9331 -3,620

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,065 7,062 13680 1,962
ANIMA FONDIMPIEGO 14,470 14,416 28018 -2,565
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,815 6,795 13196 0,058
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,629 5,617 10899 -2,325
AZIMUT SOLIDITY 6,825 6,824 13215 0,397
BIM GLOBAL CONV. 4,825 4,817 9343 -4,303
BIPIELLE F.80/20 8,340 8,311 16148 -2,478
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,595 9,587 18579 2,675
BIPIEMME PLUS 5,103 5,099 9881 -1,562
BIPIEMME SFORZESCO 7,889 7,882 15275 -1,461
BN OBB. DINAMICO 11,622 11,581 22503 -4,628
BNL PER TELETHON 4,939 4,935 9563 -3,572
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,966 4,955 9616 0,000
BPB TIEPOLO 7,166 7,146 13875 -0,167
BPC MONTEVERDI 5,102 5,085 9879 -3,095
CISALPINO IMPIEGO 5,529 5,520 10706 -0,342
CR TRIESTE OBBL. 5,659 5,644 10957 -0,549
DUCATO EURO PLUS 17,734 17,693 34338 -1,477
DWS RENDIMENTO 5,069 5,057 9815 -2,237
EPSILON LIMITED RISK 5,152 5,148 9976 -1,453
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,182 5,172 10034 -0,250
EUROCONSULT OBBL.MI 5,996 5,981 11610 -3,956
GEPO CORPORATE BOND 5,458 5,445 10568 -0,889
GEPOBONDEURO 5,415 5,401 10485 -0,202
GESTIELLE OBB. 20 7,663 7,659 14838 0,248
GESTIELLE OBB. MISTO 9,447 9,438 18292 0,201
GRIFOBOND 6,692 6,681 12958 -0,697
GRIFOREND 7,434 7,425 14394 0,515
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,801 18,784 36404 -4,081
LEONARDO 80/20 5,222 5,216 10111 1,044
M.G.OBBLIG.DIN. 4,527 4,528 8765 0,000
NAGRAREND 8,414 8,399 16292 -1,128
NEXTAM P.OBBL.MI 5,066 5,058 9809 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,153 4,147 8041 -8,985
NEXTRA EQUILIBRIO 7,099 7,090 13746 -7,948
NEXTRA RENDITA 6,078 6,057 11769 -1,466
NEXTRA RISPARMIO 4,774 4,763 9244 -3,874
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,450 5,436 10553 -1,500
PADANO EQUILIBRIO 5,160 5,154 9991 -8,461
PRIMECASH 5,428 5,414 10510 -1,039
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,102 7,085 13751 -11,523
RAS LONG TERM BOND F 5,591 5,581 10826 -0,480
ROLOGEST 15,528 15,479 30066 -1,076
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,353 5,347 10365 -1,181
ROMAGEST VALORE PR95 5,184 5,182 10038 1,250
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,589 5,574 10822 -0,728
TEODORICO MISTO INT. 5,015 5,000 9710 -3,539
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,466 7,443 14456 -0,994
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,448 7,426 14421 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,756 6,744 13081 0,282

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,187 6,186 11980 2,791
ARCA BT 7,670 7,669 14851 2,416
ARCA MM 12,334 12,329 23882 3,230
ARTIG. BREVE TERMINE 5,427 5,425 10508 2,145
ASTESE MONETARIO 5,457 5,456 10566 3,126
AUREO MONETARIO 5,704 5,703 11044 1,706
BANCOPOSTA MONETARIO 5,245 5,244 10156 2,782
BIM OBBLIG.BT 5,548 5,546 10742 3,026
BIPIELLE F.MONETARIO 12,536 12,531 24273 2,418
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,293 8,289 16057 0,777
BIPIEMME MONETARIO 10,352 10,350 20044 2,871
BIPIEMME TESORERIA 5,877 5,877 11379 3,286
BN EURO MONETARIO 10,728 10,724 20772 2,444
BN REDDITO 6,161 6,159 11929 2,359
BPB PRUM.EURO B.T. 5,173 5,171 10016 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,386 5,384 10429 3,140
C.S. MON. ITALIA 6,827 6,826 13219 2,353
CAPITALG. BOND BT 8,985 8,983 17397 2,627
CARIGE MON. 9,923 9,921 19214 2,775
CENTRALE CASH EURO 7,720 7,718 14948 2,755
CISALPINO CASH 7,806 7,804 15115 2,521
CR CENTO VALORE 5,971 5,969 11561 3,429
DUCATO OBBL. EURO BT 5,418 5,416 10491 1,441
DUCATO OBBL. TV 5,311 5,311 10284 2,331
DWS FAMIGLIA 6,487 6,486 12561 2,237
DWS MONETARIO 8,419 8,417 16301 2,420
EFFE OB. EURO BT 5,436 5,435 10526 2,238
EPSILON LOW COSTCASH 5,383 5,383 10423 2,787
EPTA CARIGE CASH 5,498 5,496 10646 3,016
EPTA TV 6,087 6,087 11786 2,371
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,559 7,557 14636 2,522
EUROM. CONTOVIVO 10,693 10,691 20705 2,100
EUROM. LIQUIDITA' 6,305 6,304 12208 2,006
EUROM. RENDIFIT 7,264 7,261 14065 2,831
F&F LAGEST MONETARIO 7,219 7,217 13978 2,339
F&F MONETA 6,246 6,244 12094 2,780
F&F RISERVA EURO 7,311 7,309 14156 2,366
FIDEURAM SECURITY 8,574 8,572 16602 2,339
FONDERSEL REDDITO 12,181 12,177 23586 3,045
GEO EUROPA ST BOND 1 5,669 5,669 10977 3,260
GEO EUROPA ST BOND 2 5,682 5,682 11002 3,271
GEO EUROPA ST BOND 3 5,664 5,664 10967 3,019
GEO EUROPA ST BOND 4 5,654 5,654 10948 3,382
GEO EUROPA ST BOND 5 5,687 5,687 11012 3,212
GEO EUROPA ST BOND 6 5,687 5,687 11012 3,362
GEPOCASH 6,351 6,350 12297 2,336
GESTIELLE BT EURO 6,495 6,494 12576 2,251
GESTIFONDI MONET. 8,741 8,739 16925 2,186
GRIFOCASH 6,125 6,121 11860 4,116
IMI 2000 15,184 15,180 29400 2,283
ING EUROBOND 7,796 7,794 15095 2,282
INVESTIRE EURO BT 6,270 6,267 12140 2,803
LAURIN MONEY 5,995 5,993 11608 2,513
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,526 5,525 10700 2,087
MGRECMON. 8,356 8,354 16179 2,843
NEXTRA BREVE T. 6,628 6,626 12834 2,537
NEXTRA CORP. BREVET. 6,808 6,806 13182 2,406
NEXTRA EURO BT 11,721 11,716 22695 3,141
NEXTRA EURO MON. 13,333 13,330 25816 2,846
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,136 6,135 11881 2,643
NORDFONDO OB.EURO BT 7,724 7,721 14956 1,271
OPTIMA REDDITO 5,698 5,697 11033 2,555
PADANO MONETARIO 6,285 6,283 12169 2,712
PASSADORE MONETARIO 6,076 6,075 11765 2,721
PERSEO RENDITA 6,090 6,087 11792 2,975
PRIME MONETARIO EURO 14,304 14,300 27696 3,017
QUADRIFOGLIO MON. 5,819 5,818 11267 1,076
RAS CASH 6,007 6,006 11631 2,194
RAS MONETARIO 13,662 13,658 26453 2,406
RISPARMIO IT.CORR. 11,816 11,813 22879 2,108
ROLOMONEY 9,658 9,656 18700 2,570
ROMAGEST MONETARIO 11,533 11,531 22331 2,070
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,478 5,477 10607 2,163
SAI EUROMONETARIO 14,401 14,397 27884 2,447
SANPAOLO OB. EURO BT 6,659 6,655 12894 3,112
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,591 8,588 16634 2,997
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,314 5,311 10289 3,044
SICILFONDO MONETARIO 8,114 8,111 15711 3,244
SPAZIO MONETARIO 5,932 5,930 11486 2,789
TEODORICO MONETARIO 6,305 6,304 12208 2,871
UNICREDIT-MON-A 11,281 11,278 21843 2,966
UNICREDIT-MON-B 11,255 11,252 21793 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,147 5,147 9966 2,940
ZENIT MONETARIO 6,444 6,446 12477 1,897
ZETA MONETARIO 7,306 7,303 14146 2,597

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,235 5,226 10136 2,808
ALLEANZA OBBL. 5,461 5,457 10574 2,219
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,350 6,341 12295 3,285
ANIMA OBBL. EURO 5,565 5,563 10775 3,400
APULIA OBB.EURO MT 6,546 6,538 12675 2,505
ARCA RR 7,169 7,157 13881 4,137
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,684 5,675 11006 2,896
ASTESE OBBLIGAZION. 5,291 5,289 10245 1,864
AZIMUT FIXED RATE 8,333 8,317 16135 3,143
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,450 5,442 10553 3,592
BIM OBBLIG.EURO 5,387 5,381 10431 3,357
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,635 5,622 10911 3,035
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,133 13,118 25429 3,328
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,794 5,791 11219 2,603
BN OBB. EUROPA 6,295 6,288 12189 2,557
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,260 5,253 10185 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,465 5,458 10582 3,503
BSI OBBLIG. EURO 5,220 5,218 10107 3,304
C.S. OBBL. ITALIA 7,292 7,283 14119 3,286
CAPITALG. BOND EUR 8,840 8,829 17117 3,138
CARIGE OBBL 8,930 8,922 17291 2,749
CENTRALE REDDITO 17,820 17,807 34504 2,821
CISALPINO CEDOLA 5,492 5,483 10634 4,022
CONSULTINVEST REDDIT 6,436 6,433 12462 1,131
DUCATO OBBL. EURO MT 6,153 6,148 11914 2,175
DWS EURO RISK 10,947 10,934 21196 1,220
DWS OBBL. EURO 5,762 5,757 11157 -0,911
DWS OBBL. ITALIA 11,537 11,524 22339 0,156
EFFE OB. ML TERMINE 6,287 6,281 12173 2,913
EPSILON Q INCOME 5,694 5,686 11025 3,924
EPTA CARIGE BOND 5,575 5,570 10795 2,670
EPTA LT 7,146 7,129 13837 3,565
EPTA MT 6,627 6,618 12832 3,579
EPTABOND 18,503 18,486 35827 2,891
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,004 4,998 9689 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,696 6,687 12965 2,636
EUROM. REDDITO 12,738 12,727 24664 3,008
F&F CORPOR.EUROBOND 6,055 6,050 11724 -3,674
F&F EUROREDDITO 11,032 11,020 21361 -0,478
F&F LAGEST OBBL. 15,501 15,484 30014 -0,577
FONDERSEL EURO 6,370 6,361 12334 3,409
GEPOREND 5,789 5,784 11209 3,086
GESTIELLE ETICO OBB. 5,007 4,999 9695 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,223 6,209 12049 3,149

GESTIELLE MT EURO 12,065 12,051 23361 3,022
HSBC CLUB A BOND EUR 5,242 5,234 10150 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,037 5,038 9753 0,000
IMIREND 8,737 8,730 16917 3,002
ING REDDITO 15,743 15,715 30483 2,593
INVESTIRE EURO BOND 5,621 5,612 10884 2,535
ITALMONEY 6,753 6,748 13076 1,313
ITALY B. MANAGEMENT 7,617 7,608 14749 3,183
LEONARDO OBBL. 5,796 5,787 11223 2,366
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,728 5,716 11091 2,984
MC OM-OBB MED.TERM. 5,795 5,790 11221 3,187
MIDA OBBLIGAZ. 15,273 15,253 29573 3,419
NEXTRA BONDALA 8,614 8,606 16679 2,989
NEXTRA BONDEURO 6,095 6,086 11802 3,147
NEXTRA LONG BOND E 7,309 7,292 14152 2,209
NEXTRA REDDITO FISSO 5,792 5,783 11215 3,410
NORDFONDO OB.EURO MT 14,166 14,148 27429 2,741
OPEN F.OBB.EURO 5,112 5,105 9898 1,067
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,682 5,675 11002 3,234
PADANO OBBLIGAZ. 8,221 8,214 15918 2,213
PRIME BOND EURO 8,054 8,042 15595 3,655
QUADRIFOGLIO OBB. 13,897 13,878 26908 1,943
RAS OBBLIGAZ. 25,767 25,712 49892 2,928
ROLORENDITA 5,690 5,685 11017 2,707
ROMAG EUROBB MT 5,262 5,260 10189 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,637 7,629 14787 1,772
SAI EUROBBLIG. 10,435 10,424 20205 3,275
SANPAOLO OB. EURO D. 10,911 10,893 21127 3,657
SANPAOLO OB. EURO LT 6,394 6,378 12381 3,950
SANPAOLO OB. EURO MT 6,593 6,588 12766 3,549
TEODORICO OB. EURO 5,470 5,465 10591 2,415
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,633 6,625 12843 3,028
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,617 6,609 12812 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,232 5,226 10131 4,640
ZETA OBBLIGAZION. 15,120 15,099 29276 3,046
ZETA REDDITO 6,546 6,540 12675 2,908

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,531 16,505 32008 1,829
AZIMUT REDDITO EURO 13,022 13,003 25214 2,981
BIPIELLE F.CEDOLA 6,512 6,501 12609 2,689
CAPITALG. B.EUROPA 8,684 8,674 16815 2,297
CISALPINO REDDITO 12,791 12,770 24767 3,244
DWS OBBL. EUROPA 12,152 12,139 23530 1,030
EPTA EUROPA 5,994 5,984 11606 1,990
EUROM. EUROPE BOND 5,639 5,630 10919 3,772
EUROMONEY 6,942 6,936 13442 1,221
F&F BOND EUROPA 8,287 8,278 16046 2,207
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,063 7,054 13676 2,779
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,528 6,513 12640 1,287
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,182 7,172 13906 1,886
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,810 5,807 11250 2,108
UNICREDIT-OB.EU-A 5,767 5,756 11166 3,723
UNICREDIT-OB.EU-B 5,753 5,741 11139 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,909 8,907 17250 -4,604
ARTIG. AREADOLLARO 5,585 5,585 10814 -5,976
AUREO DOLLARO 6,037 6,019 11689 -5,921
AZIMUT REDDITO USA 6,213 6,207 12030 -5,820
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,936 7,934 15366 -6,470
BIPIEMME US BOND 5,058 5,052 9794 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,809 4,795 9312 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,339 7,312 14210 -6,342
COLUMBUS INT. BOND 8,725 8,720 16894 -9,256
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,813 8,814 0 -9,081
DUCATO MON. DOLLARO 4,684 4,666 9069 -9,013
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,583 7,551 14683 -7,535
DWS DOLLARI 7,553 7,524 14625 -7,653
EFFE OB. DOLLARO 5,869 5,843 11364 -5,247
EUROM. NORTH AM.BOND 9,207 9,167 17827 -4,797
F&F RIS.DOLLARI $ 7,504 7,511 0 -6,360
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,444 7,418 14414 -6,364
FONDERSEL DOLLARO 9,090 9,063 17601 -6,491
GEO USA ST BOND 1 5,897 5,897 11418 4,630
GEO USA ST BOND 2 5,931 5,931 11484 5,552
GEPOBOND DOLLARI 7,482 7,459 14487 -6,217
GESTIELLE BOND-$ 8,556 8,543 16567 -3,365
GESTIELLE CASH DLR 6,113 6,110 11836 -8,185
HSBC CLUB A BOND USD 4,962 4,958 9608 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,807 4,812 9308 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,132 6,129 11873 -6,949
NEXTRA AMERICABOND 8,433 8,432 16329 -7,002
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,518 8,523 0 -6,822
NEXTRA BONDDOLLARO 8,794 8,793 17028 -7,049
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,883 8,888 0 -7,135
NEXTRA CASHDOLLARO 13,922 13,910 26957 -7,837
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,063 14,060 0 -7,918
NORDFONDO OBB.DOLL. 14,281 14,233 27652 -7,995
PRIME BOND DOLLARI 6,668 6,638 12911 -6,584
PUTNAM USA BOND 6,891 6,875 13343 0,613
PUTNAM USA BOND-$ 6,947 6,962 0 0,609
RAS US BOND FUND 6,369 6,371 12332 -7,333
SANPAOLO BONDS DOL. 7,259 7,259 14055 -6,504
UNICREDIT-OB.AM-A 6,392 6,368 12377 -5,106
UNICREDIT-OB.AM-B 6,389 6,366 12371 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,766 4,757 9228 -7,023
CAPITALG. BOND YEN 5,452 5,445 10557 -7,983
DWS YEN 4,803 4,799 9300 -5,564
EUROM. YEN BOND 8,898 8,879 17229 -10,599
INVESTIRE PACIFIC B. 4,888 4,897 9464 -7,686
SANPAOLO BONDS YEN 6,210 6,222 12024 -8,756

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,932 7,948 15358 4,327
AUREO ALTO REND. 5,768 5,762 11168 -2,402
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,565 6,563 12712 5,326
CAPITALG. BOND EM 6,541 6,535 12665 -2,518
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,468 8,443 16396 -2,363
DWS OBBL. EMERG. 4,891 4,873 9470 -1,470
EFFE OB. PAESI EMERG 4,943 4,943 9571 -4,279
EPTA HIGH YIELD 5,869 5,873 11364 -0,744
F&F EMERG. MKT. BOND 7,124 7,099 13794 -0,530
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,521 6,499 12626 -3,062
GESTIELLE E.MKTS BND 7,031 7,039 13614 -2,712
ING EMERGING MARKETS 14,285 14,227 27660 -1,401
INVESTIRE EMERG.BOND 14,583 14,595 28237 -0,606
MC GES. FDF H.Y. 4,987 4,984 9656 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,086 8,084 15657 1,302
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,757 6,760 13083 7,185
NORDFONDO OBB.P.EM. 5,990 5,977 11598 -2,728
OPTIMA OBB EM MARKET 5,267 5,274 10198 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,586 6,579 12752 -0,783
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,544 6,537 12671 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,677 5,665 10992 -2,707
ARCA BOND 11,284 11,281 21849 -1,784
ARCA MULTFIFONDO A 5,031 5,020 9741 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,486 5,481 10622 -3,108
AUREO BOND 7,260 7,243 14057 -3,508
AUREO FF PRUDENTE 5,163 5,156 9997 -1,825
AZIMUT REND. INT. 8,361 8,350 16189 -0,083
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,600 5,587 10843 -2,132
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,260 10,260 19866 -1,022
BIPIEMME PIANETA 7,948 7,942 15389 -0,050
BN OBBL. INTERN. 8,456 8,438 16373 -4,029
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,040 5,029 9759 0,000
BPB REMBRANDT 7,678 7,675 14867 -1,740
BPVI OBBL. INTERN. 5,271 5,270 10206 -1,733
BSI OBBLIG. INTER. 5,166 5,146 10003 -0,539
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,558 7,540 14634 -2,502
CAPITALG. GLOBAL B 8,403 8,385 16270 -4,075
CENTRALE MONEY 13,259 13,258 25673 -2,750
CONSULTINVEST H YIE. 4,546 4,540 8802 -3,890
DUCATO GLOBAL BOND 4,878 4,868 9445 -3,672
DUCATO OBBL. INTER. 7,840 7,823 15180 -4,958
DWS B RISK 9,796 9,771 18968 -2,128
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,210 11,181 21706 -2,623
EFFE OB. GLOBALE 5,422 5,410 10498 -2,482
EPTA 92 11,120 11,117 21531 -4,146
EUROCONSULT OBB.INT. 6,710 6,696 12992 -3,090
EUROM. INTER. BOND 8,789 8,769 17018 -2,017
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,356 11,326 21988 0,220
F&F REDDITO INTERNAZ 7,507 7,492 14536 -0,278
FONDERSEL INTERN. 12,529 12,498 24260 -3,161
GEPOBOND 7,760 7,743 15025 -2,890
GESTIELLE BOND 9,552 9,548 18495 -3,554
GESTIELLE BT OCSE 6,506 6,504 12597 -2,194
GESTIELLE OBB. INTER 5,680 5,678 10998 -2,706
GESTIFONDI OBBL. INT 8,045 8,027 15577 -1,554
IMI BOND 14,073 14,070 27249 -2,824
ING BOND 14,484 14,448 28045 -2,490
INTERMONEY 7,344 7,342 14220 -4,034
INTERN. BOND MANAG. 7,202 7,186 13945 -0,935
INVESTIRE GLOB.BOND 8,361 8,362 16189 -6,003
LAURIN BOND 5,501 5,499 10651 -1,732
LEONARDO BOND 5,272 5,259 10208 -0,771
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,409 11,384 22091 -2,437
ML MSERIES BND 5,015 5,007 9710 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,798 6,796 13163 -2,691
NEXTRA BONDGLOBALI 6,868 6,866 13298 -2,884
NEXTRA BONDINTER. 8,041 8,039 15570 -2,757
NEXTRA BONDTOPRATING 7,705 7,703 14919 -2,849
NORDFONDO OBB.INT. 12,011 11,986 23257 -2,689
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,793 5,788 11217 1,329
PADANO BOND 8,491 8,489 16441 -2,848
PRIME BOND INTERNAZ. 13,221 13,189 25599 -3,447
PUTNAM GLOBAL BOND 7,721 7,710 14950 0,129
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,784 7,807 0 0,142
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,427 5,418 10508 -5,205
RAS BOND FUND 14,631 14,632 28330 -3,330
ROLOBONDS 8,647 8,627 16743 -3,049

ROMAGEST OBBL.INTERN 13,168 13,145 25497 -1,606
ROMAGEST SEL.BOND 5,263 5,251 10191 -1,312
SAI OBBLIG. INTERN. 8,011 7,993 15511 -2,125
SANPAOLO BONDS 6,934 6,933 13426 -3,506
SOFID SIM BOND 6,638 6,637 12853 -2,782
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,532 5,522 10711 -3,941
UNICREDIT-OB.GLOB-A 11,019 10,993 21336 -2,183
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,986 10,961 21272 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,020 5,008 9720 0,400
ZENIT BOND 6,573 6,559 12727 -2,981
ZETA INCOME 5,372 5,363 10402 -2,433
ZETABOND 14,080 14,051 27263 -2,822

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,840 14,830 28734 2,691
ANIMA CONVERTIBILE 4,556 4,551 8822 0,640
ARCA BOND CORPORATE 5,580 5,576 10804 4,867
AUREO GESTIOBB 9,034 9,016 17492 -2,335
AZIMUT FLOATING RATE 6,745 6,744 13060 2,026
AZIMUT TREND TASSI 7,582 7,568 14681 3,058
BIPIELLE H.COR.BOND 4,102 4,105 7943 -8,047
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,594 5,587 10831 0,448
BIPIEMME PREMIUM 5,442 5,436 10537 2,005
BIPIEMME RISPARMIO 7,302 7,300 14139 2,268
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,124 10,112 19603 -0,550
BN VALUTA FORTE-CHF 11,773 11,766 0 -4,516
BNL BUSS.FDF G H Y 4,338 4,333 8400 -11,433
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,904 4,899 9495 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,198 5,199 10065 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,686 5,678 11010 1,499
DUCATO REDDITO IMPR. 4,835 4,838 9362 -2,263
DWS FINANZA P.CASH 7,091 7,090 13730 1,823
EFFE OB. CORPORATE 5,348 5,345 10355 1,653
EUROM. RISK BOND 4,563 4,564 8835 -10,353
FS SH.TERM OPTIM. 5,054 5,053 9786 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,502 5,502 10653 2,995
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,461 5,461 10574 2,863
GESTIELLE CORP. BOND 5,321 5,315 10303 2,464
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,777 5,774 11186 -5,666
GESTIELLE H.R. BOND 3,748 3,748 7257 -7,066
MGRECIAOBB 6,495 6,488 12576 0,869
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,494 5,487 10638 2,099
NEXTRA BONDATTIVO 16,339 16,333 31637 0,584
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,968 4,966 9619 -7,692
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,558 5,551 10762 2,849
NEXTRA BONDHY EUROPA 3,891 3,881 7534 -30,105
NEXTRA CORP. BOND 5,697 5,692 11031 2,170
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,218 4,219 8167 -21,496
NORDFONDO OBB.CONV. 4,685 4,683 9071 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,731 5,728 11097 1,884
PRIME CONV.B.EUROPA 4,765 4,754 9226 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,365 5,359 10388 3,431
PUTNAM GLOBAL HY 5,228 5,219 10123 0,441
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,270 5,285 0 0,442
RAS CEDOLA 6,324 6,319 12245 2,591
RAS SPREAD FUND 4,473 4,467 8661 -7,141
RISPARMIO IT.REDDITO 12,731 12,726 24651 -2,529
ROMAGEST PROF.CONS. 5,559 5,556 10764 2,773
SANPAOLO BOND HY 5,099 5,095 9873 -0,215
SANPAOLO BONDS FSV 6,259 6,243 12119 4,805
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,181 6,177 11968 -3,722
SANPAOLO OB. ETICO 5,471 5,464 10593 2,918
SANPAOLO VEGA COUPON 6,158 6,151 11924 2,403
SPAZIO CORPORATE B. 5,304 5,299 10270 -2,464
VASCO DE GAMA 10,417 10,419 20170 3,649
ZETA CORPORATE BOND 5,599 5,591 10841 2,658

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,030 4,050 7803 -16,216
SYMPH. MS ADAGIO 4,868 4,880 9426 -4,116
SYMPH. MS AMERICA 3,911 3,978 7573 -24,425
SYMPH. MS ASIA 4,437 4,488 8591 -12,467
SYMPH. MS EUROPA 3,945 3,968 7639 -24,222
SYMPH. MS LARGO 4,616 4,646 8938 -9,720
SYMPH. MS P.EMERG. 5,495 5,534 10640 2,614
SYMPH. MS VIVACE 4,179 4,234 8092 -19,293
SYMPH. S AZ. INTER 6,498 6,435 12582 -25,241
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,124 9,038 17667 -15,479
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,004 2,962 5817 -39,472
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,231 4,210 8192 -15,733
SYMPH. S MONETARIA 6,360 6,359 12315 2,945
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,345 7,337 14222 3,073
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,963 5,955 11546 0,709
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,469 4,435 8653 -13,642
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,697 1,675 3286 -40,288

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,500 5,499 10649 3,073
ARTIG. LIQUIDITA' 5,282 5,281 10227 1,929
AZIMUT GARANZIA 11,002 11,000 21303 2,487
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,086 7,085 13720 2,829
BN LIQUIDITA' 6,204 6,202 12013 2,647
BNL CASH 19,424 19,420 37610 2,393
BNL MONETARIO 8,923 8,922 17277 2,363
CAPITALG. LIQUID. 6,326 6,326 12249 2,628
CASH ROMAGEST 5,480 5,480 10611 2,544
CENTRALE C/C 8,842 8,841 17120 2,492
DUCATO MON. EURO 7,415 7,414 14357 1,826
DWS LIQUIDITA' 6,481 6,480 12549 2,644
DWS CRESCITA RISP. 7,230 7,229 13999 2,320
DWS TESOR. IMPRESE 7,233 7,232 14005 2,814
EFFE LIQ. AREA EURO 5,907 5,906 11438 2,356
EPTAMONEY 12,327 12,326 23868 2,665
EUGANEO 6,511 6,510 12607 2,342
EUROM. TESORERIA 9,899 9,897 19167 2,093
FIDEURAM MONETA 12,982 12,980 25137 2,236
FONDERSEL CASH 7,942 7,942 15378 2,517
GESTIELLE CASH EURO 6,203 6,203 12011 2,732
ING EUROCASH 5,820 5,820 11269 2,518
MIDA MONETAR. 10,783 10,783 20879 2,315
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,070 5,069 9817 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,539 5,538 10725 2,574
NEXTRA TESORERIA 6,685 6,685 12944 2,593
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,412 5,411 10479 2,344
OPTIMA MONEY 5,412 5,411 10479 2,228
PERSEO MONETARIO 6,519 6,518 12623 2,548
PRIME LIQUIDITA' 5,742 5,741 11118 2,462
RISPARMIO IT.MON. 5,432 5,432 10518 2,294
ROLOCASH 7,361 7,360 14253 2,506
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,360 5,359 10378 2,859
SAI LIQUIDITA' 9,766 9,756 18910 3,629
SANPAOLO LIQ.CL B 6,512 6,511 12609 2,631
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,486 6,485 12559 2,367
UNICREDIT-LIQ-A 7,307 7,306 14148 2,525
UNICREDIT-LIQ-B 7,290 7,289 14115 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,023 5,029 9726 -0,711
ALARICO RE 3,731 3,731 7224 -17,125
ANIMA FONDATTIVO 10,147 10,095 19647 -12,691
AUREO FLESSIBILE 4,130 4,089 7997 -12,629
AZIMUT TREND 15,850 15,732 30690 -1,503
AZIMUT TREND I 11,362 11,200 22000 -14,391
BIM FLESSIBILE 3,795 3,785 7348 -14,910
BIPIELLE F.FREE 3,711 3,689 7185 -22,816
BIPIELLE F.FREE50/50 4,357 4,340 8436 -14,282
BIPIELLE F.FREE70/30 4,752 4,737 9201 -8,013
BN OPPORTUNITA' 4,441 4,423 8599 -13,800
BNL TREND 16,914 16,780 32750 -23,995
CAPITALG. RED.PIU' 6,111 6,109 11833 0,131
CAPITALG. RISK 6,533 6,511 12650 -14,411
CISALPINO ATTIVO 2,902 2,905 5619 -11,927
DUCATO CIVITA 4,382 4,354 8485 -13,055
DUCATO SECURPAC 9,831 9,774 19035 -15,533
DUCATO STRATEGY 3,976 3,991 7699 -14,696
DWS HIGH RISK 6,279 6,229 12158 -21,058
DWS TREND 3,528 3,504 6831 -20,540
ETRA DINAMICO GLOB. 9,960 10,000 19285 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,055 3,012 5915 -21,445
FORMULA 1 BALANCED 5,920 5,912 11463 -0,269
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,025 6,019 11666 2,378
FORMULA 1 HIGH RISK 5,407 5,380 10469 -5,948
FORMULA 1 LOW RISK 5,981 5,974 11581 2,519
FORMULA 1 RISK 5,459 5,436 10570 -5,176
FS GLOBAL THEME 3,860 3,881 7474 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,850 3,869 7455 0,000
GENERALI INST.BOND 5,203 5,199 10074 3,501
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,202 4,202 8136 -13,946
GESTIELLE FLESSIBILE 11,269 11,264 21820 -19,351
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,594 4,588 8895 -8,704
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,673 4,671 9048 -5,672
GESTNORD ASSET ALL 4,774 4,767 9244 -18,393
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,128 4,117 7993 -22,449
HSBC CLUB IT.OPP. 4,508 4,506 8729 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,647 4,645 8998 -14,999
INVESTITORI FLESS. 4,980 4,970 9643 -5,287
KAIROS PAR. INCOME 5,497 5,490 10644 4,406
KAIROS PARTNERS FUND 4,164 4,143 8063 -1,186
LEONARDO FLEX 2,246 2,239 4349 -16,783
MC GEST. FDF FLEX B. 4,897 4,923 9482 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,259 5,256 10183 1,388
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,757 4,764 9211 -3,214
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,169 4,183 8072 -9,053
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,523 3,546 6821 -15,636
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,130 7,128 13806 2,545
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,134 5,127 9941 -17,631
NEXTRA TREND 2,851 2,850 5520 -18,890
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,938 15,839 30860 -11,988
RAS OPPORTUNITIES 4,455 4,444 8626 -15,175
SAI INVESTILIBERO 5,995 5,969 11608 -11,460
SANPAOLO HIGH RISK 4,154 4,158 8043 -24,086
SPAZIO AZIONARIO 4,919 4,871 9525 -13,199
SPAZIO CONCENTRATO 2,768 2,742 5360 -14,541
UNICREDIT-OPP-A 3,876 3,855 7505 -21,331
UNICREDIT-OPP-B 3,854 3,832 7462 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,197 5,155 10063 0,000
ZENIT TARGET 5,773 5,715 11178 -17,161

BCA AGRILEAS /04 TV 99,890 99,870
BCA CARIGE /14 134 99,420 99,390
BCA CARIGE /19 132 99,250 100,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,700 99,560
BEI 96/16 ZC 49,090 49,190
BEI 97/04 4,75% 107,740 107,800
BEI 97/04 IND 100,300 100,000
BEI 97/17 ZC 42,020 42,300
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 100,870 101,000
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 93,500 93,000
BEI/15 AMORTISIN 102,000 101,300
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 72,000 72,400
BIRS 97/04 IND 100,150 100,040
BIRS 97/07 ZC 84,700 84,650
BNL /04 NIKKEI FLOORED 98,940 98,750
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 100,050 100,000
BNL/03 DOP CEN 3 96,990 96,600
BNL/04 DOP CEN 3 96,590 96,500
BNL/04 K-O S&P 97,150 97,450
BNL/04 KN-OUT R 94,260 94,060
BNL/05 DOP CEN 5 91,010 91,020
BNL/06 BIS OICR 89,150 89,080
BNL/06 DOP CEN 5 95,540 95,320
BNL/06 FUND LINK 86,450 86,400
BNL/07 VAL PURO 94,760 94,600

CAPITALIA 08 261 ZC 76,150 76,250
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,850 99,950
CENTROB /13 RFC 89,000 88,500
CENTROB /14 RF 80,780 80,520
CENTROB /15 RFC 81,510 82,400
CENTROB /19 SDI TSE 75,010 75,190
CENTROB 96/06 ZC 84,010 83,940
COMIT /08 TV 2 97,630 97,500
COMIT /09 101,500 100,700
COMIT 96/06 IND 99,730 99,640
COMIT 97/03 IND 99,980 99,950
COMIT 97/04 6,75% 103,820 103,710
COMIT 98/08 SUB TV 97,500 97,520
CR BO 98/08 341 TV 100,200 100,320
CR BO OF 97/04 314 TV 99,320 99,330
CREDIOP /05 TMT 9 99,650 99,600
CREDIOP /14 FE CMS 98,190 98,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 73,550 72,500
ENI 93/03 IND 106,660 106,660
ENTE FS 94/04 8,9% 106,160 106,110
FIAT STEP UP/11 74,900 76,100
FINECO/04 ZC 92,420 93,500
IMI 96/06 2 7,1% 110,350 110,500
IMI 97/07 ZC I 81,300 81,360
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 98,870 98,220

INTBCI 01/04 DC 95,750 95,800
INTERB /04 373 IND 97,630 97,750
INTERB /04 379 IND 97,000 97,010
INTERB /09 367 CAL 97,000 96,550
INTERB /13 351 CAL 81,200 81,200
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,080 107,200
ITALEASE /03 TV 99,800 99,800
MED CENT /04 EQ L 98,000 98,050
MED CENT /18 REV FL 82,690 82,900
MED CENT/05 DJEU 98,150 98,000
MED CENT/09 CONS 94,300 94,000
MED CENT/11 TV 96,500 96,500
MED LOM /05 18 97,760 97,720
MED LOM /14 F C 71 91,990 91,740
MED LOM /18 RF C 75 73,510 73,250
MED LOM /19 1 SD 78,000 78,290
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 91,810 91,780
MEDIO /05 M&IB 91,890 91,140
MEDIO/06 TRI OPZ 91,250 91,190
MEDIOB /04 MIB30 96,310 96,420
MEDIOB /05 CUM PRE IND 98,150 98,200
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 97,800 0,000
MEDIOB 94/04 100,450 100,450
MEDIOB 96/11 ZC 62,690 62,320
MEDIOB 97/04 IND 100,630 100,430

MEDIOB 98/08 TT 98,000 98,050
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 80,600 81,000
MEDIOCR C/13 TF 95,990 95,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 91,030 90,850
MPASCHI /08 16A 5% 102,660 102,540
OPERE 97/04 2 IND 100,000 99,730
P COM IND/04 43 101,250 101,160
PARMALAT FIN /03 IND 99,500 99,200
POP BG CV /06 TV 100,300 100,210
POP BG CV /08 TV 100,690 100,230
POP BG CV/12 TV 100,100 0,000
POP COM IND /06 99,750 99,540
POP COM IND /06 42 100,850 100,900
POP LODI/06 IND 89,440 89,460
SPAOLO /04 34 107,100 106,700
SPAOLO /05 CONC 90,260 90,100
SPAOLO /05 I BON 11 92,700 92,700
SPAOLO /06 7 103,000 102,220
SPAOLO /13 ST DOWN 84,350 84,500
SPAOLO /16 FIX R VIII 85,570 85,290
SPAOLO TO /13 161 5,58% 104,750 102,110
UNICR IT /04 IND 93,200 93,570
UNICR/10 IND 84,800 85,250
UNICR/10 S-U 102,250 103,010
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,960 99,850

BTP AG 01/11 105,620 105,590

BTP AG 02/17 103,500 103,450

BTP AG 93/03 104,820 104,880

BTP AG 94/04 108,600 108,670

BTP AP 00/03 100,710 100,720

BTP AP 94/04 107,300 107,340

BTP AP 95/05 116,160 116,220

BTP AP 99/04 100,440 100,430

BTP DC 00/05 105,370 105,360

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,480 102,490

BTP FB 01/12 103,590 103,550

BTP FB 02/13 101,140 101,070

BTP FB 02/33 108,220 108,100

BTP FB 96/06 118,140 118,140

BTP FB 97/07 111,720 111,750

BTP FB 98/03 100,440 100,450

BTP FB 99/04 100,390 100,410

BTP GE 00/03 100,220 100,220

BTP GE 93/03 100,670 100,750

BTP GE 94/04 106,080 106,120

BTP GE 95/05 112,540 112,610

BTP GN 00/03 101,150 101,160

BTP GN 93/03 104,020 104,070

BTP LG 00/05 103,630 103,670

BTP LG 01/04 102,330 102,330

BTP LG 02/05 101,830 101,830

BTP LG 96/06 117,440 117,450

BTP LG 97/07 112,460 112,460

BTP LG 98/03 101,010 101,020

BTP LG 99/04 101,640 101,570

BTP MG 02/05 102,990 103,010

BTP MG 98/03 100,790 100,800

BTP MG 98/08 105,230 105,130

BTP MG 98/09 102,080 102,050

BTP MG 99/31 111,850 111,640

BTP MZ 01/04 102,000 102,020

BTP MZ 01/06 104,070 104,090

BTP MZ 01/07 103,090 103,150

BTP MZ 02/05 101,800 101,800

BTP MZ 93/03 102,050 102,120

BTP NV 01/11 92,200 91,440

BTP NV 93/23 149,950 149,990

BTP NV 96/06 114,880 114,920

BTP NV 96/26 128,530 128,570

BTP NV 97/07 109,600 109,550

BTP NV 97/27 118,450 118,320

BTP NV 98/29 100,700 100,650

BTP NV 99/09 100,250 100,190

BTP NV 99/10 107,560 107,570

BTP OT 00/03 102,070 102,070

BTP OT 01/04 101,720 101,730

BTP OT 02/07 105,080 105,110

BTP OT 93/03 105,150 105,200

BTP OT 98/03 100,950 100,920

BTP ST 02/05 100,480 100,480

BTP ST 95/05 118,810 118,880

CCT AG 00/07 100,970 100,960

CCT AG 02/09 100,990 100,970

CCT AP 01/08 100,900 100,870

CCT AP 02/09 100,950 100,930

CCT AP 96/03 100,250 100,250

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,020 100,030

CCT DC 99/06 100,910 100,880

CCT FB 96/03 100,150 100,150

CCT GE 95/03 100,140 100,080

CCT GE 96/06 102,160 102,200

CCT GE 97/04 100,410 100,410

CCT GE 97/07 101,980 102,130

CCT GE2 96/06 101,990 102,010

CCT LG 00/07 101,330 101,240

CCT LG 01/08 100,960 100,970

CCT LG 02/09 100,970 100,950

CCT LG 96/03 100,410 100,410

CCT LG 98/05 100,860 101,300

CCT MG 96/03 100,300 100,280

CCT MG 97/04 100,560 100,550

CCT MG 98/05 100,850 100,820

CCT MZ 97/04 100,520 100,530

CCT MZ 99/06 100,900 100,870

CCT NV 96/03 100,330 100,330

CCT OT 02/09 100,980 100,980

CCT OT 98/05 100,910 100,880

CCT ST 01/08 100,980 100,980

CCT ST 96/03 100,590 100,570

CCT ST 97/04 100,650 100,640

CTZ DC 01/02 99,638 99,600

CTZ DC 02/03 96,846 96,804

CTZ GN 01/03 98,342 98,320

CTZ GN 02/04 95,332 95,298

CTZ MZ 01/03 98,939 98,890

CTZ MZ 02/04 96,110 96,063

CTZ ST 01/03 97,659 97,630

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Battesimo di fuoco per Valentino Rossi rallysta,
ammesso che si svegli in tempo per la partenza. A
23 anni e con già quattro titoli mondiali alle spalle,
conquistati in quattro classi diverse (125,250, 500
e Motogp), il campione di Tavullia vuol continuare
a stupire e dalle due passa alle quattro ruote debut-
tando come pilota nel famoso Rac inglese ultimo
appuntamento del mondiale rally. Da stamattina
sarà al volante di una Peugeot 206 Wrc, “sorella”
della vettura da tre anni campione del mondo della
specialità, dopo averla provata in Liguria assieme
al suo navigatore Carlo Cassina, lui sì grande spe-
cialista. Più che una sfida o un esame di idoneità il
Rac è l'ennesima provocazione di Valentino. «So-
no nato come pilota di auto - spiega Rossi - da

piccolo correvo con i gokart e sognavo di arrivare
alla Formula 1. Fortunatamente la mia strada è
stata diversa però m'è sempre piaciuto correre
con un volante in mano. La coincidenza è arrivata
col Rac ma solo perché mi chiamo Valentino Rossi
e ho vinto qualcosa in moto. Compatibilmente con
i miei impegni motociclistici ho fatto le cose seria-
mente: mi sono allenato con Cassina sugli sterrati
del Colle di Nava e comunque l'esperienza della
moto in qualche modo è utile: il controllo del mez-
zo, le traiettorie e l'uso del motore sono cose che
aiutano anche perché con l'auto da rally tutto suc-
cede più lentamente rispetto alle gare di moto». A
chi gli chiede un pronostico Rossi si schermisce:
«Inutile farne, i primi venti equipaggi neppure li

vedo. Gli altri non so quanto vadano forte. Ma non
ha importanza: la cosa fondamentale è divertirsi,
macinare chilometri e cercare di arrivare in fon-
do». Il vero pericolo per Rossi è... il letto. Il cam-
pione del mondo è abituato a dormire fino a tardi,
soprattutto adesso che il motomondiale è finito.
«Nei rally ci si sveglia prestissimo al mattino -
spiega il navigatore Cassina - per evitare il rischio
che Vale non si alzi dal letto ho scelto un albergo
collocato proprio di fronte al punto di partenza
della gara. Dormirò nella stanza accanto alla sua.
Busserò alla sua porta finché non uscirà».
Intanto questa sera alle ore 21,10 sul canale
“sport”, Stream dedica a Valentino un documenta-
rio dal titolo «Quarantasei battiti al minuto». w.g.

Sergio Cragnotti ha acquistato la Lazio dieci anni e mezzo fa,
nel febbraio 1992, rilevandolo da quel Gianmarco Calleri che
l'aveva risanata. Il biennio d’oro per la Lazio targata Cirio è
quello ‘98- 2000. In questi due anni la Lazio vince lo scudetto
(non ci riusciva da 25 anni) due volte la Coppa Italia, una
Supercoppa di Lega, una Supercoppa Uefa, una Coppa delle
Coppe... Nel ‘95 il primo successo di un certo rilievo, classifi-
candosi al secondo posto in classifica (dietro alla Juve), men-
te raggiunge la semifinale di Coppa Italia e i quarti di finale di
Uefa. Traguardi a cui i tifosi laziali non erano certo abituati,
considerando che dai fasti degli anni Settanta avevano dovu-
to subire una retrocessione in B e a Napoli rischiato perfino

la serie C.. L’anno seguente, la Lazio si piazza al terzo posto in
classifica a dimostrazione che il successo dell’anno preceden-
te non era dovuto alla casualità. Ma è nell’98 che vince il suo
primo trofeo dell’era Cragnotti, la Coppa Italia (mente perde
la finale di Coppa Uefa: Inter-Lazio 3-0) e conquista la Super-
coppa di Lega. Nel frattempo, sono arrivati fiori di campioni,
Almeyda, Nedved, Mancini, si afferma il giovane Nesta. L’an-
no seguente, la grande delusione: in testa per gran parte del
campionato, la Lazio viene scavalcata alla penultima giornata
dal Milan. La delusione viene ripagata un anno dopo: quan-
do lo scudetto sembra svanito (la lotta è con la Juve, all’ulti-
ma giornata in testa per un punto) i bianconeri perdono a
Perugia: un trionfo per Cragnotti. Nel frattempo sono arriva-
ti Vieri (poi ripartito) e Veron. L'unico rimpianto rimane
quella Champions League 2000 in cui Nedved e compagni
avrebbero potuto raggiungere la finale se non ci fosse stato il
tracollo nei quarti a Valencia. L’anno successivo, la Lazio
ingaggia Lopez, Mendieta e Crespo. In dieci anni spesi 800
miliardi di vecchie lire: all’inizio di questa campionato, la
Lazio, per essere ammessa, vende Nesta e Crespo.

Edoardo Novella

ROMA Ora il vendesi è scritto nero
su bianco. Sergio Cragnotti molla
la Lazio per cercare di salvare la
barca Cirio. Dopo 10 anni d’avven-
tura biancoceleste intensi, tra rivin-
cite, soluzioni pionieristiche come
la quotazione in borsa e tanti suc-
cessi, il crollo.

L’annuncio ieri sera al termine
di un travagliato consiglio d’ammi-
nistrazione del gruppo Cirio, che
ha varato il nuovo piano di ristrut-
turazione. Al primo punto si preve-
de la cessione delle «attività non
strategiche»: la SS Lazio in primis.
Ma anche la Del Monte Pacific, la
Bombril e tutte proprietà immobi-
liari non destinate all’attività agroa-
limentare.

L’operazione disperata intende-
rebbe evitare al gruppo il
“contagio” della mancata restitu-
zione del famoso prestito obbliga-
zionario di 150 milioni di euro,
che si tradurrebbe in una insolven-
za su tutto l’insieme dei prestiti
(un totale di 1,125 miliardi di eu-
ro), vera anticamera del fallimen-
to. Ma l’operazione di vendita non
sarà facile. La stessa Lazio, infatti,
non naviga in buone acque: l’anno
scorso il club ha chiuso la stagione
con una perdita netta di 102,6 mi-
lioni di euro, a fronte di un giro
d’affari di appena 111 milioni.

Adesso diventano due le ciam-
belle a cui Cragnotti cercherà di
aggrapparsi: le banche per salvare
il gruppo Cirio, e un nuovo acqui-
rente per vendere la Lazio.

«Al momento non ci sono

“pretendenti” per la società - ha
dichiarato Cragnotti jr, direttore
generale del club - ma noi seguite-
remo a lavorare per il bene della
squadra. Comunque parlare ades-
so è prematuro. Posso però assicu-
rare che si lavorerà per risolvere la
situazione nel miglior modo possi-
bile». La società assicura comun-
que che al momento della vendita
la Lazio dovrà essere in buona salu-
te. «Quindi è importante - prose-
gue Cragnotti jr - che la nostra fa-
miglia prosegua il suo cammino
nel modo migliore e finché sarà
possibile. Il nostro compito è quel-
lo di consegnare la Lazio a chi la
comprerà nella posizione che le si
addice, cioè una posizione di verti-
ce. Nessuno abbandona nessuno».

Ma la successione è già iniziata,
e i nuovi nomi corrono come su
una slot machine. Sulla cresta del-
l’onda viaggia Ernesto Bertarelli,
l’armatore della barca svizzera Alin-
ghi impegnata nella Louis Vuitton
Cup nel Golfo di Hauraki. Ma so-
prattutto numero uno della Sero-
no, il colosso farmaceutico da 1,38
miliardi di dollari di fatturato
2001.

Dietro Bertarelli una galassia

mutante di pretendenti. Da Ghed-
dafi jr, fresco partner di Cragnotti,
al finanziere Stefano Ricucci. Esce
invece dalla corsa Claudio Toti,
l’imprenditore edile patron della
Virtus Basket Roma, che ieri ha de-
clinato l’invito: «La Lazio non mi
interessa».

Interessa invece, in altra veste,
al sindaco di Roma Veltroni, che si
è già sentito telefonicamente con
Cragnotti: «L’amministrazione co-
munale compierà ogni sforzo possi-
bile per difendere, sostenere e raf-
forzare la Lazio che è un patrimo-
nio di tutta la città».

Capitolo banche, infine. Sono
proprio loro a detenere già tutte le
azioni della SS Lazio possedute dal-
la Cirio. E sempre le banche, Banca
di Roma e Banca Nazionale del La-
voro, a luglio sono diventate azioni-
ste della Lazio, nella partita di rica-
pitalizzazione che ha permesso ai
biancocelesti l’iscrizione al campio-
nato.

Adesso serve ancora il loro aiu-
to per tappare le falle del gruppo e
tentare di riportare la nave a terra.
Oggi è previsto un primo incontro:
Cragnotti e il nuovo advisor Livol-
si illustreranno agli istituti di credi-

to i risultati trimestrali e i dettagli
del piano di rilancio. Con la Con-
sob, la Borsa e il Trustee sempre
all’ascolto.

Intanto stasera l’incontro tra i
biancocelesti e la Stella Rossa per la
Coppa Uefa. Gli uomini di Manci-
ni hanno appreso la notizia della
vendita della società mentre erano
a cena, ieri. A Belgrado giocheran-
no senza sapere chi sia il loro nuo-
vo presidente. «Mi dispiace molto,
sarò sempre riconoscente a Cra-
gnotti. Lui ha fatto tanto per me e
per questa società. Gli sarò sempre
vicino perché è un grande presiden-
te». Queste le parole di riconoscen-
za di Sinisa Mihajlovic verso il pa-
tron biancoceleste, colte al volo
mentre la squadra biancazzurra ri-
guadagnava le stanze dell'hotel
Hyatt di Belgrado per andare a ri-
posare prima della difficile partita
con la Stella Rossa. «No, non credo
proprio che quanto è successo al
Consiglio di Amministrazione del-
la Cirio - ha aggiunto il difensore
biancoceleste - possa avere un con-
traccolpo negativo su di noi. Qui
siamo tutti ragazzi intelligenti. Pen-
siamo alla partita e a passare il tur-
no».

Possibili acquirenti:
Bertarelli, miliardario
svizzero impegnato
nell’America’s Cup
con il team Alinghi,
e Ricucci

– Mancini: «Abbiamo fiducia
Pensiamo solo a giocare»
«Più che alle questioni Cirio,
dobbiamo pensare alla Stella
Rossa. Andiamo a Belgrado
per vincere». Sono state que-
ste le parole del tecnico Rober-
to Mancini che ha allontanato
ancora una volta il fantasma
dei problemi finanziari della
società di Sergio Cragnotti.
«Sarà partita difficile, davanti
a 60.000 spettatori - ha dichia-
rato l’allenatore - dunque bella
da giovare, e da vincere. Per-
ché a noi non basta il pari,
giochiamo per vincere».

– Oddo: «Questa situazione
non influenza la squadra»
«Siamo sereni - ha dichiarato
Massimo Oddo, centrocampi-
sta biancoceleste - Abbiamo
fiducia nel presidente, e la
squadra non è influenzata da
questa situazione». Poi un
pensiero alla partita da gioca-
re: «Ci aspettiamo una gara
difficile - ha detto Oddo - L'am-
biente è ostico, ci saranno 50
mila persone sugli spalti. Per
questo dobbiamo trovare subi-
to un gol».

– Contro la Stella Rossa
per il 2˚ turno di Coppa Uefa
Mentre in Italia precipitava la
situazione Cirio, la squadra
della Lazio prendeva l’aereo
per Belgrado dove oggi (ore
19,00, diretta tv sul circuito
Antenna 3) giocherà contro la
Stella Rossa la gara di ritorno
del 2˚ turno di Coppa Uefa.

– Non ci saranno
Peruzzi e Fiore
Angelo Peruzzi e Stefano Fiore
sono stati costretti a rinuncia-
re alla trasferta di Belgrado. Il
portiere della Lazio ha un ema-
toma alla testa dopo il colpo
ricevuto domenica che hanno
reso necessari sette punti di
sutura, il centrocampista sof-
fre invece di una contusione
alla caviglia sinistra: i due si
aggiungono al gruppo degli in-
disponibili già composto da
Giannichedda, Cesar e Corra-
di. Recuperati invece l'attac-
cante Simone Inzaghi e il cen-
trocampista Dino Baggio.

Da oggi il rally di Gran Bretagna, occhio a Valentino Rossi
Il campione del MotoGp alla prima esperienza con le quattro ruote. Stream gli dedica un film

Parole
e pensieri

‘‘

09,00 Master, Novak-Federer Eurosport
12,00 Master, Ferrero-Agassi Eurosport
13,15 +Gol Mondial Tele+Nero
17,05 Ginn. artistica: ITA-SPA RaiSportSat
18,00 Sportsera Rai2
19,00 Uefa, Stella R.-Lazio circ. Antenna3
20,30 Basket, V. Bologna-CSKA Tele+Nero
20,45 Uefa, Wisla-Parma La7
21,10 V. Rossi «46 battiti al minuto» Stream
23,40 Basket, Siena-Lubiana (diff.) Tele+Nero

Dieci anni di successi
Scudetto e l’Europa

Nel barattolo Cirio non c’è più la Lazio
Il Cda “taglia” la società insieme ad altre «attività non strategiche»: fine di un ciclo

l’era-Cragnotti

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

5 44 45 53 73 89 41
Montepremi € 6.794.099,29

Nessun 6 Jackpot € 25.876.167,68
Nessun 5+1 Jackpot € 4.299.641,69
Vincono con punti 5 € 64.705,71
Vincono con punti 4 € 420,29
Vincono con punti 3 € 11,10

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 73 42 30 68 81
CAGLIARI 88 86 36 51 50
FIRENZE 5 81 73 26 23
GENOVA 26 21 5 16 9
MILANO 89 30 36 25 16
NAPOLI 44 35 31 88 7
PALERMO 53 23 73 11 69
ROMA 45 50 84 56 67
TORINO 20 51 48 39 2
VENEZIA 41 79 77 48 28

MILANO Nell’ultima giornata della
prima fase di Champions League
successo in trasferta per la Juventus
sulla Dinamo Kiev (1-2) e sconfitta
interna per il Milan con il Deporti-
vo La Coruña (1-2).

A Kiev succede tutto nel secon-
do tempo: al 50' vantaggio degli
ucraini con Shatskikh, dopo 3’ pa-
reggio di Salas e, al 61’, rete del defi-
nitivo 2-1 di Zalayeta. La sconfitta
della Dinamo e la contemporanea
affermazione del Newcastle a Rot-
terdam sul Feyenoord (3-2) condan-
nano gli ucraini al terzo posto e
quindi alla “retrocessione” in Cop-
pa Uefa. Questa la classifica finale
del gruppo E: Juventus punti 13;

Newcastle 9; Dinamo Kiev 7; Feye-
noord 6.

Il Milan, già qualificato da tem-
po, si è fatto battere a San Siro dal
Deportivo che - grazie ai tre punti
di ieri - si è assicurato il 2˚ posto nel
girone e, quindi la qualificazione al
turno successivo. Di Tomasson al
34’ il vantaggio rossonero; di Tri-
stan (58’) e Makaay (70’) i gol della
rimonta galiziana. Questa la classifi-
ca finale del gruppo G: Milan e De-
portivo La Coruña 12 punti; Lens 8;
Bayern Monaco 2. Lens in Coppa
Uefa.

Ieri hanno conquistato la quali-
ficazione anche i russi del Lokomo-
tiv Mosca (2-0 sul Bruges) che han-

no approfittato del 3-1 del Barcello-
na (al 6˚ successo in 6 gare) sul Gala-
tasaray che viene così eliminato.
Queste le squadre qualificate suddi-
vise per nazione: Inter, Juventus,
Milan e Roma (Ita); Valencia, Real
Madrid, Barcellona e Deportivo La
Coruña (Spa); Arsenal, Manchester
United e Newcastle (Ing); Borussia
Dortmund e Bayer Leverkusen
(Ger); Basilea (Svi); Ajax (Ola); Lo-
komotiv Mosca (Rus).

Il sorteggio per i quattro gironi
della seconda fase si terrà domani a
Ginevra: non potranno incontrarsi
squadre della stessa nazionalità e
non potranno riproporsi accoppia-
menti della prima fase.

CHAMPIONS Domani sorteggio della seconda fase con tutti e quattro i club italiani

Milan, ko indolore. Vince la Juve

Sergio Cragnotti: con la rinuncia della Cirio è finita la sua gestione della Lazio
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BRASILE

Bebeto, dal volley al calcio
Nuovo presidente del Botafogo

LOUIS VUITTON CUP, QUARTI DI FINALE

Prada perde la prima con Alinghi
De Angelis: «Possiamo batterli»

TENNIS, MASTER

Perdono Safin, Hewitt e Agassi
Bene Costa, Moya e Novak

COPPA UEFA

Oggi a Firenze “gara a rischio”
tra Hapoel Tel Aviv e Leeds
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È morto ieri a
Montevideo Juan
Alberto Pepe
Schiaffino, campione

del mondo nel '50 con la nazionale
uruguaiana. Schiaffino aveva 77 anni.
Schiaffino giocò in Italia con il Milan dal
'54, e in maglia rossonera vinse tre scudetti
('55, '57, '59); nel '60 passò alla Roma dove
rimase per due stagioni.
Con la maglia della sua nazionale segnò il
gol del pareggio in Brasile-Uruguay al
Maracanà di Rio de Janeiro ai Mondiali del

'50: quell'incontro finì poi 2-1 per la
squadra uruguaiana, che in forza di quel
risultato si aggiudicò la Coppa Rimet.
La notizia della sua morte è stata data
dall'agenzia di pompe funebri incaricata
dell'inumazione. «Lo conobbi un
mercoledì durante un allenamento del
Milan: era la mia partita di prova alla
prima squadra Milan. Lui insieme a
Liedholm alla fine dissero ai dirigenti di
prendermi, insomma mi raccomandarono»
ricorda Gianni Rivera
l’incontro fugace nel '59.

«La lotta al doping di vertice è un
capitolo della mia vita ormai chiuso.
Una lotta che è diventata persino
personalmente pericolosa da

condurre. La mia decisione non è una rinuncia, ma l' ultima,
definitiva, denuncia». Lo ha detto Sandro Donati, il dirigente
del Coni da sempre in prima linea nella lotta al doping, nella
sua relazione alla Conferenza internazionale dei media dello
sport che si sta svolgendo a Co penaghen. «Dall'ottobre 2000,
subito dopo lo scioglimento da parte del Coni della
Commissione scientifica che aveva rivelato i casi anomali di
GH prima di Sidney considero conclusa la mia fase di
denuncia e inutile il mio impegno contro un problema in
espansione per evidenti complicità allargate anche a soggetti
istituzionali extrasportivi e a soggetti commerciali. È
socialmente più vantaggioso ed importante impiegare la mia
esperienza per far comprendere e per contrastare l' altro, ben
più grave, fenomeno della diffusione del doping tra i comuni
praticanti». «Ci sono forti interessi politici ed economici
nella saga mondiale del doping». «I risultati dei sondaggi
svolti tra i giovani che dimostrano come una percentuale
crescente sia disposta a praticarlo pur di arrivare al
successo». «La pratica del doping tra gli atleti di elite ha
rappresentato il modello negativo di riferimento ma che la
sua diffusione tra i comuni praticanti e fra gli amatori non
ha una particolare “valenza sportiva” e nazionalistica tale da
giustificare un cieco atteggiamento ostile o
inerte delle Istituzioni sportive».

L'ex ct della nazionale italiana di
pallavolo Bebeto de Freitas (nella foto
dopo la conquista del mondiale del
1998 a Tokyo) è il nuovo presidente
del Botafogo. È stato eletto ieri dai
soci con 771 voti, ed ora rimarrà in
carica fino al 2005. Il suo “sfidante”,
Alberto Macedo, ha ottenuto 557.
Tornato da qualche anno in Brasile,
Bebeto ha lasciato la pallavolo per
occuparsi di calcio e ha lavorato come
direttore sportivo nell'Atletico Mineiro
e poi nel Botafogo.

«Ci siamo presi a sportellate, e spero
che continueremo a farlo a lungo».
Francesco de Angelis, skipper di Luna
Rossa, commenta così la prima sfida dei
quarti persa (anche a causa di una
penalità inflitta al team Prada per un
“tamponamento”) contro gli svizzeri di
Alinghi guidati da Russell Coutts. «È
stata una regata battagliata - ha detto de
Angelis - e questo dimostra che, se
attaccato, Alinghi si può battere». Sul
“contatto” de Angelis afferma: «Si poteva
evitare ma non do la colpa al prodiere».

Donati: «Non lotto più contro il doping»

Nella seconda giornata del “Tennis
Master Cup” ancora una sconfitta per
Marat Safin. Il russo è stato battuto dallo
spagnolo Albert Costa 3-6, 6-4, 6-3.
Martedì Safin si era inchinato a Carlos
Moya. Ieri hanno perso a sorpresa sia
Andre Agassi che Lleyton Hewitt. Lo
statunitense, testa di serie n.2 del torneo,
è stato sconfitto dal ceco Jiri Novak 7-5
6-1. L'australiano (n.1) è stato battuto
dallo spagnolo Carlos Moya 6-4 7-5. Il
programma di oggi: Novak-Federer,
Ferrero-Agassi e Hewitt-Safin.

Sono 900 i biglietti venduti alla tifoseria
inglese del Leeds e 400 quelli acquistati
dagli israeliani per la partita di Coppa
Uefa, Hapoel Tel Aviv-Leeds United, che
si disputerà oggi pomeriggio allo stadio
Artemio Franchi di Firenze. Ma il numero
potrebbe aumentare. Sotto il profilo
dell'ordine pubblico è una partita a
rischio: per la situazione che si è
determinata in Medio oriente e per il
possibile arrivo degli hooligan del Leeds
che lo scorso anno furono protagonisti di
scontri con gli ultras del Galatasaray

lo sfogo

Non è un tipo da
tirarsi indietro,
con queste parole
probabilmente vuole
provocare qualche
reazione

Insistere sui ragazzi
è indispensabile come
opera di prevenzione
primaria, per loro lo
sport non deve essere
prestazione

ROMA La battaglia sui giovani è fon-
damentale. Perché solo lì si può costi-
tuire lo zoccolo duro di una resisten-
za al doping che vada al di là di leggi
e sanzioni. Combattere il fenomeno
semplicemente annullandolo alla ra-
dice, contrastando il valore della pre-
stazione ad ogni costo, e rivalutando
lo sport come socializzazione, La pen-
sa così Alberto Cei, presidente della
Società psicologi dello Sport, un’au-
torità, dunque, per valutare il peso
che può avere nei giovani sportivi
una lotta mirata contro le pratiche
dopanti. «Inquieta, sì, - commenta
Cei - la dichiarazione di Donati. È
allarmante, quando dice di abbando-
nare la lotta al doping di vertice». Ma
sull’importanza di insistere sui giova-
ni Cei è d’accordo: «Può funzionare
come una sorta di prevenzione pri-
maria, che si aggiunge alle altre... ».

In che senso?
«Per i giovanissimi lo sport non

deve essere inteso come prestazione,
ma il suo valore nell’ambito della so-
cializzazione... ».

Continui...
«Voglio dire, se si riuscisse in que-

sto ambito, certamente sarebbe un
fatto positivo. Insomma, tra i giova-
ni, tra i dilettanti, lo sport deve essere
inteso anche come aiuto nella evolu-
zione della persona, come fattore di

crescita. Non solo come salute e be-
nessere».

È molto diffuso il doping tra i
giovanissimi?
«Dati certi non ne ho, ma è certo

che se il valore che emerge è comun-
que quello di vincere ad ogni costo
mi pare che anche tra i giovani... È
un tema molto delicato. Bisogna sape-
re che i ragazzi sono più vulnerabili,
possono subire anche contraccolpi
psicologici gravi... ».

Lui condivide, dunque, l’invito
doi Donati di insistere con un
lavoro, in un certo senso cultu-
rale, sul mondo dei giovani?
«Sì, mi pare l’unica arma, a parte

quella penale. Insomma a parte le san-
zioni previste dalle leggi vigenti. Mi
sembra fondamentale l’affermazione

di una cultura dello sport che non si
affida soltanto al risultato. Questo è
un nodo centrale... ».

Può fare degli esempi pratici?
«Sì, per esempio bisogna evitare

che il padre si senta realizzato solo
con l’affermazione del ruolo vincente
del figlio nello sport. Insomma, sba-
gliano quei genitori che credono di
avere dei piccoli Totti, che li trattano
come piccoli campioni... ».

Quali sono le figure centrali
che possono svolgere una fun-
zione di educazione in questo
senso?
«Beh, i genitori, innanzitutto, poi

la società sportiva, infine l’allenatore.
Questa è una figura importantissima,
perché è a contatto con il ragazzo è la
persona che gli indica le priorità, le
motivazioni, che lo fa crescere sporti-
vamente».

E la società sportiva?
«È naturalmente fondamentale

perché ci si muove nell’ambito di
quel gruppo, si assimilano valori,
aspirazioni, motivazioni. Quindi, fa-
miglia, società sportiva, allenatore».

Lei insisterebbe su questi te ele-
menti per svolgere una batta-
glia contro l’uso del doping tra
i giovani?
«Sì, ma intendiamoci, è una bat-

taglia lunga, lunghissima e certamen-
te non potrà annullare completamen-
te il fenomeno, ma contrastarlo sì».

Cioè?
«È un po’ come con le tossicodi-

pendenze. Una battaglia lunga, non
si arriverà a debellare il fenomeno,
ma ciò non toglie che lo puoi combat-
tere e che puoi ottenere grandi risulta-
ti».

a.q.

Aldo Quaglierini

ROMA «Credo che sotto ci sia la segre-
ta speranza che succeda qualcosa, che
si muova qualcosa. Donati non è cer-
to uno che si tira indietro... Importan-
te, ritengo invece, l’invito ad insistere
nella lotta al doping nel mondo giova-
nile, dilettantistico». Riccardo Iacopo-
ni, biologo nutrizionista, è un esperto
della materia. È stato uno degli esten-
sori della legge sul doping e conosce
Donati da tanti anni. «Per questo -
dice, dopo aver appreso della dichiara-
zione di Copenaghen - credo che lui
speri di favorire una reazione... ».

Donati parla anche di una lotta
che portata avanti individual-
mente può diventare pericolo-
sa.. Che cosa ne pensa?
«Mah, che dietro al doping ci so-

no enormi interessi politici e soprat-
tutto economici è innegabile. Ci sono
multinazionali... Forse Donati inten-
deva dire pericoloso per il suo lavo-
ro... faccio notare che la commissione
in cui lavorava per il Coni è stata sciol-
ta dopo i clamorosi risultati che aveva
ottenuto».

Cioè?
«In una ricerca con la commissio-

ne antidoping, Donati scoprì positivo
al Gh, l’ormone della crescita, un grup-

po di atleti olimpionici. Medaglie
d’oro, per capirci... L’ormone della
crescita scompare dopo qualche ora
dall’assunzione. Invece questi atleti fu-
rono scoperti positivi. Inequivocabil-
mente. Evidentemente questi atleti
erano sicuri di non essere scoperti...
Oppure ne assumevano in quantità
enormi... . Insomma, la commissione
fu sciolta perché furono fatti i nomi di
questi sportivi ed essendo il test non
ufficiale, ma frutto di una ricerca, un
esperimento, per una questione di ri-
servatezza si preferì sciogliere la com-
missione. In realtà, fu un colpo alla
lotta al doping».

È possibile un errore in quella
ricerca?
«No, non è possibile».
Secondo lei, esiste un metodo

certo per scoprire l’uso di so-
stanze dopanti?
«Sì. Basta creare delle cartelle clini-

che obbligatorie per ogni atleta. Cartel-
le che contengano analisi periodiche e
lastre, radiografie. L’uso di Gh lascia
tracce nella conformazione delle ossa.
È sufficiente guardare le modificazio-
ni ossee. In un adulto, non crescono...
Mi permette di aggiungere una osser-
vazione?»

Prego.
«Un anno fa lanciai una proposta

provocatoria. Dissi, liberalizziamo il
doping. Facciamo però delle cartelle
cliniche che seguano passo passo la
vita sportiva di ogni atleta, cartelle in
cui viene segnato tutto. Il medico si
assumerà ogni responsabilità. Fui il
primo, cinque anni fa, a prevedere gli
infortuni al ginocchio per gran parte
degli sportivi. La storia mi ha dato
ragione, oggi è un “incidente” piutto-
sto frequente... Si immagina perché?»

Perché?
«Per l’uso di Gh, e di sostanze po-

tenziatrici. Il ginocchio si indeboli-
sce... ».

Secondo lei non c’è più nulla da
fare sul fronte doping?
«No, intanto applichiamo le leggi

che ci sono. Poi, credo sia giusto l’invi-
to di Donati di insistere sul mondo
giovanile. L’aspetto del doping nei gio-
vani è importante. Primo, perché i gio-
vani meritano di più, e poi non lo
fanno certo per guadagno. I dilettanti
sono più ricettivi, è più facile convin-
cerli. Il lavoro su una squadra di pro-
fessionisti è invece più complicato. Co-
me fa un atleta a fare una cosa diversa
da quella dei suoi compagni? È porta-
to ad accettare, altrimenti si mette in
cattiva luce... ».

Addio Schiaffino, grande artista del pallone
Darwin Pastorin

Lo ricordo, Juan Alberto Schiaf-
fino. Lo ricordo bene in quella
mattina di sole lieve sul lungo-
mare di Montevideo.

Era il 1995 ed erano i giorni
della Coppa America in Uru-
guay. Passeggiando tra i ricordi,
recuperò i suoi momenti di glo-
ria: la Rimet vinta al Maracanà
con il Brasile, e le stagioni al
Milan e alla Roma, quando di-
venne per tutti "Pepe", fuoriclas-
se e ribelle, tra gli artisti di un
calcio avvolto dal romantici-
smo e dalla bellezza. Con i rosso-
neri conquistò tre scudetti, in-
cantando Milano con i bagliori
della sua arte. La gente restava
lì, stupita, a chiedersi: «Ma sarà
vero, è possibile giocare così be-
ne?». E furono anni di applausi,
di abbracci, di giovinezze recu-
perate.

Pepe, soprattutto, portava
nell'anima la finale di Rio, quan-
do l'orgoglio uruguayano ebbe
la meglio sulla spavalderia brasi-

liana, su uno stadio vestito a fe-
sta nell'ebbrezza di un carneva-
le annunciato. Il gol di Friaça
non smontò la nazionale cele-

ste. Obdulio Varela guidò la ri-
monta, Schiaffino firmò l'1-1 e
Ghiggia, su suo assist perfetto,
realizzò la rete del trionfo. In

quella mattina di Montevideo,
Pepe tornò ragazzo. E mi rac-
contò la partita della vita, emo-
zione dopo emozione, batticuo-
re dopo batticuore. Si mise la
mano sul petto, e con il viso
attraversato da un riverbero an-
tico disse: «Regalammo alla no-
stra gente una felicità per sem-
pre».

Paolo Conte canta «l'intelli-
genza di uno Schiaffino», noi
vogliamo rendere omaggio all'
asso che seppe trasformare un
semplice pallone di cuoio in un'
opera d'arte. Al giocatore, di ori-
gini liguri, elegante e imprevedi-
bile, che nell'Italia degli Anni
Cinquanta portò la possibilità
di un sogno. Ci piace pensarlo
ancora sul lungomare di Monte-
video, in quel gioco di onde e
memorie, rivisitare il suo passa-
to. Riprendersi per mano.

Tornare su quel prato verde
che fu la sua culla, il suo orgo-
glio, il suo stupore.

‘‘ ‘‘

Lo psicologo: «Giusto
insistere sui giovani»

Il biologo: «È un appello
per scuotere il sistema»

Juan Alberto
Schiaffino in una foto
di repertorio: “ Pepe”

è morto a 77 anni

Sandro Donati,
tecnico federale

ed esperto
della lotta
al doping
A sinistra

un’immagine
emblematica:

la lotta
alla pratiche

dopanti
nello sport passa

sempre di più
dai laboratori

scientifici e
dalle aule

di tribunale
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Dunque «È giornalismo» quello di Striscia la noti-
zia. Lo sapevano già gli spettatori che recentemente
avevano riconosciuto il programma satirico di An-
tonio Ricci come il più attendibile tra i telegiornali.
Ora lo hanno riconosciuto anche i maggiori giorna-
listi italiani, Enzo Biagi e Giorgio Bocca, che han-
no assegnato al programma primatista di ascolti
della televisione italiana il premio chiamato ap-
punto È giornalismo, fondato da Indro Montanel-
li. Un riconoscimento che oltretutto corrisponde a
una somma in denaro non indifferente: 15.500
Euro che Ricci ha messo a disposizione di don
Ciotti e del gruppo Abele.
Striscialanotizia è un programma che ha debutta-
to nel 1988 su Italia 1 e che rimane unico al

mondo, in un mondo dominato dai dannati «for-
mat».
Il paradosso di Striscia sta nel voler fare informa-
zione mettendo a nudo l’informazione, nell’accusa-
re la manipolazione delle notizie, manipolando a
man bassa. I falsi sono smascherati dall’interno.
Come solo i pentiti possono colpire la Mafia nei
suoi punti vitali, così solo dei veri giornalisti posso-
no rivelare i segreti del mestiere più antico del
mondo, che non è, come si dice, la prostituzione,
ma la prostituzione mentale.
Nessuno più di Ricci odia il falso giornalismo, pur
praticandolo quotidianamente. Dice infatti: «Ab-
biamo fatto diventare un pupazzo il giornalista
più credibile d’Italia e abbiamo tolto dai cassetti le

veline per farle salire sul ponte di comando dei tg».
E questo succede da dentro la fabbrica del giornali-
smo padronale: Mediaset.
Un altro controsenso o doppiosenso, o non senso,
che rende difficile credere a chicchessia, figuriamo-
ci a chi rende a Berlusconi il più grande servizio,
portandogli il portafoglio pubblicitario più gonfio
che ci sia. Nonostante ciò, Striscia attraverso le
parole di Ricci rende onore a Enzo Biagi estromes-
so dal video per volontà dal premier padrone di
Rai e Mediaset e per opera dei suoi servitori. Con
Biagi a fargli concorrenza su Raiuno, Striscia infat-
ti si batteva con un degno avversario. Ora è costret-
ta a battersi con idee inesistenti mandate in onda
da direttori inesistenti. «Abbiamo vendicato Bia-

gi» dice infatti Ricci, quando, come l’altra sera,
straccia la concorrenza di Max e Tux, Zingara,
Del Noce e Saccà messi insieme.
E Biagi, da parte sua, rende onore a Striscia, che -
dice - anche Montanelli avrebbe premiato. Mentre
Bocca dichiara di aver votato per il politologo Sar-
tori, «un editorialista che si oppone dalle colonne
di un giornale importante». Ma alla fine si è arre-
so, considerando che Striscia, in una tv che si ade-
gua al peggio per inseguire gli ascolti, usa gli ascolti
per guadagnarsi la libertà.
E il fatto che non possa comunque evitare di benefi-
ciare il presidente del consiglio, anche quando lo
critica, è una riprova evidente della gravità del
conflitto di interessi.

Segue dalla prima

Siam sommergibili/ Siamo gli ignifughi/ Irre-
vocabili/ Conquistator./ Il mondo ha il no-
stro odor/ Ed anche a questi alieni ora le
reni spezzerem / Fascisti su Marte/ Pianeta
rosso aspetta che veniam da te / Fascisti su
Marte / Noi ti daremo al nostro duce e al
nostro re».
Pochi minuti, un paio di puntate, ed è già
cult. C'è un nuovo luogo dell'immaginario
per i teledipendenti: sono le distese sabbiose
di Marte dove un manipolo di comici stri-
scia, fa esercizi, trattiene il fiato perché ossi-
geno non ce n'è, inanella tutte le fesserie
dell'uomo tutto d'un pezzo, eroico conqui-
statore del nulla. In una trasmissione con
pochi attori professionisti di contorno, ad
interpretare gli indomiti scendono in cam-
po farmacisti (Marco Marzocca) e giornali-
sti (Andrea Purgatori), «ma anche il mio
commercialista, se è necessario», avverte
Corrado Guzzanti. La storia dei fascisti su
Marte gli sta sfuggendo di mano, vive già di
vita propria, la rivisitazione storica si trasfor-
ma in romanzo d'appendice, in un mondo
parallelo dove tutto è permesso. «L'idea mi è
venuta perché ragionavano sul revisionismo
storico, sui falsi filmati. Uno lo abbiamo
anche già presentato, quello sul caso Mo-
ro…», spiega Guzzanti. «Ho pensato di spa-
rarla grossa con un documento di propagan-
da, la conquista di Marte nel '39: sono parti-
to dal documentario, ma la storia adesso si
sviluppa come una telenovela, succedono
delle cose, ci sono gli alieni, i collaborazioni-
sti, c'è un sacco di cose da fare... Forse è
meglio se non ne parlo troppo… Diciamo
che è una storia del fascismo ambientata su
Marte…».
La navicella che attraversa la notte spaziale,
nella presentazione del «documentario»,
non ricorda Guerre stellari: sembra piuttosto
rubata a un libro per bambini, rotondetta
come una vecchia Volkswagen (stesso perio-
do!). Gli eroi - che posano per la foto ricor-
do, per i libri di storia - hanno facce da tutti
i giorni e nomi da libri polverosi (Fecchia,
Pini, Freghiera, Barbagli e Santodio). Sono
loro che «Sopra un prototipo di missile tede-
sco/ con sei gallette cadauno come desco/
Eroici allor van dritti al cuor della marziana

/ Le verdi antenne al nostro duce piegherai».
Un po’ come è successo con la «bella abissi-
na, faccetta nera»… Le musiche sono quelle
di allora, marcette orecchiabili che sanno
anche i bambini di oggi, e che hanno attra-
versato cinquant'anni di democrazia. Anche
il resto è perfetto, come un filmato ritrovato
in cantina e rovinato dal tempo. «Con i com-
puter si fa tutto», taglia corto Guzzanti: «Il
modello l'ho fatto in casa, giocando un po'
sul computer, col programma photoshop, la
cosa più difficile era ritrovare quel colore
ambrato per le immagini…». Poi, tutti in
una cava a Monterotondo, due passi da Ro-
ma, vestiti come soldatini di sessant'anni fa:
«Tutto in modo molto casalingo: è da qual-
che tempo che io faccio tutto in gestione
familiare, artigianale, mettendo al lavoro gli
amici». E i testi, chi li scrive? Chi ha studiato
il linguaggio dell'epoca? «È l'unica cosa che
riesco a scrivere, per il resto non ho tempo,
le ore non ci bastano per preparare tutti i
giorni Il caso Scafroglia: anche ora, mi ci
vorranno almeno tre ore per truccarmi da
Tremonti… Il linguaggio invece è quello
che ho ritrovato nei documentari dell'epoca,
negli scritti di quegli anni… quando i prodi
salutavano il Duce» e qui Guzzanti si mette
a recitare al telefono con la voce del lettore
del Luce (proprio quella!), mentre una truc-
catrice gli sta preparando la maschera da
ministro (proprio quello…), e la confusione
mediatica si fa totale.
Torniamo ai Fascisti su Marte, a quel luogo
di fantasia dove tutto è possibile: quali altri
luoghi ha prodotto la tv così forti per l'imma-
ginario? Non le spiagge del compagno Ferri-
ni, che vendeva pedalò in Romagna, ed era
ospite del salotto di Renzo Arbore; neppure
(di nuovo Arbore, questa volta alla radio) lo
spazio infinito dove vagava il cosmonauta
disperso di Alto Gradimento. Forse Televac-
ca International, interruzione delle trasmis-
sioni ad opera di un giovanissimo Roberto
Benigni, che trasmetteva dalla stalla di casa?
«Ho pensato proprio a Televacca… Ma per
tutto il programma: soprattutto per il recu-
pero di uno spirito più libero, più giocoso,
senza troppe strutture…». Vuoi vedere che
in tv, dove nulla si inventa, stavolta invece è
stato inventato qualcosa di nuovo?

Silvia Garambois
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«STRISCIALANOTIZIA» «È GIORNALISMO». UN PREMIO A UN PARADOSSO VERO COME LA REALTÀ
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Dice Guzzanti: siamo
partiti dal revisionismo
storico...E così, dopo
i pedalò del compagno
Ferrini e Televacca
International...

Ecco un’idea in una tv
che non sa più pensare
Attraversa la striscia
quotidiana «Il caso
Scafroglia», in onda su
Raitre alle 23.30

È nato un nuovo tv cult da quando le
armate di Corrado Guzzanti hanno
invaso Marte in nome del Duce. Un

allegro luogo mentale vasto come una
telenovela. Avanti Savoia

‘‘

BEPPE GRILLO E GINO PAOLI
INSIEME PER LA LOTTA AL DIABETE
Il 17 Novembre 2002 alle ore 21,
nell’ambito della «Giornata Mondiale
del Diabete», Beppe Grillo e Gino Paoli
si esibiranno in uno spettacolo unico,
reso possibile dall’amicizia che li lega. I
due artisti si alterneranno sul
palcoscenico dell’ Auditorium del Parco
della Musica a Roma, miscelando la
poesia di Paoli e la graffiante ironia di
Grillo. Tutti i proventi delle vendite dei
biglietti saranno interamente donati per
la ricerca scientifica nello studio, cura e
prevenzione del Diabete. Biglietti da 25
a 80 euro e prevendite presso i punti
vendita: Orbis, Ricordi Mediastore,
Messaggerie Musicali e sul sito
www.tkts.it

‘‘

Pubblichiamo alcuni passaggi della sto-
ria «Fascisti su Marte» come da copione

Bizzarra è la mente umana: repentina di-
mentica ciò che solo ieri è stato ma di fronte ai
granduomini e alle loro imprese eccola farsi
granito e le parole scolpirla come col coltello
romantici cuori nella corteccia d'albero! Scolpi-
ti lo siano per sempre questi nomi: Fecchia,
Pini, Freghieri, Barbagli e Santodio. Quell'albe-
ro è la storia, quel cuore è l'Italia, quel coltello
non lo so! Uomini di fato intrisi che soli video
l'onore di sentir scoccare l'ora del destino: Mar-
te era italiana! Marte era fascista! Essi furono il
braccio e la mano del Duce estendersi oltre le
grigie barriere liberali del cosmo giolittiano.
Del Duce che mai lo seppe! Ma che per certo lo
intuì! La sua mente è come una di quelle prodi-
giose macchine calcolatrici di cui s'attende l'in-
venzione.

Il sonno
Il sonno senza ossigeno è tormentato e pie-

no d'incubi i più vari. Quali incubi possono
avere uomini che come proiètti han solcato il
cosmo interplanetario? Ebbene per Freghieri è
la paura del tradimento della sua bella Marioli-
na cui molti usignoli cantano le lodi. La imma-
gine beffarda riversa su un fienile salutarlo ro-
manamente sommersa da un'orda di vogliosi
Selassié. Per Barbagli l'incubo è il ritorno di
una plutodemocattocrazia ebraica egemonica.
Per Pini inspiegabilmente è il ciclismo. Ma or-
mai è l'alba e un nuovo giorno sorge su Marte
che attende vogliosa la conquista completa.

L'alzabandiera
La bandiera italiana viene issata su Marte

sulla valle da Freghieri ribattezzata novella Ita-
lia. Il momento è commovente per chi ha a
cuore la patria e il suo incontestabile Impero.

Freghieri la tira e come una molla d'acciaio
temprata dalla storia scatta il saluto romano
ma ecco ancora il rosso pianeta che si fa beffe
della prole dei Cesari. Non c'è vento! Barbagli
non cede. «Soffiare!» Egli grida: fortissimamen-
te soffiare! Da oggi voglio sempre un uomo che
col proprio fiato sventoli l'insegne d'Italia notte
e giorno. Ordina Barbagli. Come volta le spalle
una salva di peti lo saluta. La disciplina soffre
della bassa pressione: Pini scopre Santodio in
intimità col Duce. Lévati, gli mormora, ché
pure in bronzea effigie egli non sopporta salive
giudaico sodomitiche.

L'atmosfera
L'atmosfera contiene azoto ma soprattutto

è satura di anidride carbonica; «se c'è acqua»,
sostiene Fecchia, «dev'essere gassata». Sua sorel-
la gestisce infatti un bar in piazza Vescovio. La
gravità è meno della metà della Terra ma Barba-

gli proibisce subito salti, svolazzamenti e galleg-
giamenti del corpo che apparirebbero frivoli ed
effeminati. Fa portare sassi nelle tasche e negli
stivali degli uomini, temprandone terga e impe-
rativi categorici. Il corpo del fascista interplane-
tario dev'essere acciaio vibrante, teso come l'ar-
co d'Itaco, d'eneo, d'ellèado come si chiama! Su
suo torace i dardi del destino rimbalzano inno-

cui e inoffensivi. Barbagli lo sa ed eccolo porre
in riga i suoi per l'esercizio del cavallino litto-
rio. In primis dare l'esempio. A noi! Un accen-
no che vale un'olimpiade. Ora è dagl'altri che
s'attende. Il ginnasta al salto saluta il Duce e
Barbagli il suo gerarca poi salta e saluta ancora.
Poi saluta in Barbagli il gerarca che funge da
Duce, poi l'attrezzo che funge da cavallo. Salto,

saluto, salto, Pini, Fecchia e Freghieri, la prodez-
za di Santodio. Saluto in voi l'Italia, salto in voi
il cavallo! Avanti gloriose schiere.

La conquista dei crateri
Ed ecco che con poche abili mosse con la

tecnica del cuneo e della tenaglia s'avanza nel
sentiero glorioso della conquista. Ad uno ad
uno cadono, scartati dalla storia, i nomi di oscu-
ri e oocchialuti professorini d'Inghilterra: il cra-
tere Jones diventa Gionazzi, la valle di Heimlen
diventa Sabaudia marziana.

Il marconista
In primis avvertire il re, avvertire il Duce

che la missione ha avuto esito! Marte è tua o
Duce! Mormora febbrilmente Barbagli. Ma la
radio non va, si prodiga Freghieri senza fortu-
na. Dà di galena e di rondella: nulla! Fortissima-
mente nulla! Il gerarca Barbagli freme di stizza.
Questo pianeta è ostile e beffardo come una
spiaggia priva di mare e d'ombrelli! Ma noi ne
faremo un regno poiché Egli lo reclamò. Ed il
fascista a venire potrà chiamarla patria! Fortissi-
mamente lo diciamo, su queste sabbie verrà la
prole d'Italia e il romano virgulto potrà guarda-
re a la distesa rossa e dar voce e petto alla sua
prima parole: vincere!.

Marte ostile è tua, o Duce!

Maria Novella Oppo

Corrado Guzzanti
nei panni

del federale fascista
al comando delle
forze d’invasione
sul pianeta rosso

Corrado Guzzanti
& Co.

nella telenovela
«Fascisti su Marte»
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Il signor Pietro da Macomer è l’ossessione di Radio Tre.
Qualche ora prima di un collegamento telefona per sapere
a che ora inizierà, e per conoscere le durate precise della
musica. Come è ovvio, lo fa per registrare, perché agli
appassionati non bastano i dischi, e quindi si organizzano.
A norma di legge non sarebbe permesso, ma non sono
queste registrazioni a mandare all’aria i bilanci delle case
discografiche. Comunque, il signor Pietro e tantissimi altri
esercitano un controllo costante sulla qualità delle trasmis-
sioni, e non appena sulla linea con Bayreuth c’è uno scro-
scio subissano la Rai di telefonate. Quasi sempre il proble-
ma è all’origine, ma vallo a spiegare che la colpa è dei
tedeschi. Il signor Pietro e gli altri ascoltatori sono la dimo-
strazione – se non bastassero le riviste specializzate e il
mercato – che l’alta fedeltà interessa molto agli appassiona-

ti di musica. Eppure anche in questo caso bisogna tenere le
orecchie aperte. Per decenni il culto dell’alta fedeltà è stato
legato all’idea del progresso: la “sindrome del compratore
di hi-fi”, così ben nota a chiunque segua i mercati tecnolo-
gici (informatica compresa), consiste nella fiducia che il
prodotto dell’anno prossimo sarà senz’altro migliore e co-
sterà meno di quello in vendita ora. E dunque, perché non
aspettare? La storia delle tecnologie audio ha sempre confer-
mato i presupposti della sindrome, dall’lp (1948) alla stere-
ofonia (1958), alla cassetta (1964), fino al cd (1982). Ma
già all’inizio degli anni Novanta si introdusse una varian-
te nello schema. Il MiniDisc (1992) raggiungeva, grazie a
certi algoritmi di compressione, una qualità “quasi da cd”,
ma non proprio la stessa. È significativo che il MiniDisc
abbia avuto successo, mentre il prodotto rivale, il registrato-

re a cassette digitale DCC, sia scomparso nonostante aves-
se un rapporto segnale/rumore migliore. In seguito sono
arrivati gli algoritmi utilizzati per trasferire file audio su
Internet, come il celeberrimo mp3. E non solo ai navigatori
e downloaders impenitenti è noto che (soprattutto con il
bitrate “standard” di 128 kb/s) la qualità audio di un file
mp3 non è uguale a quella di un cd. Sulla rete è possibile
trovare numerose pubblicazioni tecniche che spiegano co-
me confrontare le registrazioni, e fanno notare come soprat-
tutto la musica classica (per la sua grande dinamica) e i
suoni impulsivi (ad esempio quelli del pianoforte) soffrano
nel passaggio. Ma è ovvio che la maggior parte degli scarica-
tori di file non ama la musica classica, non fosse altro che
per la durata dei pezzi e dei collegamenti: i nuovi standard
dunque tengono conto più di esigenze economiche che

della qualità assoluta. Non è un fenomeno solo musicale:
anche per la televisione sarebbe tecnicamente possibile una
definizione molto maggiore, ma nessuno ancora la offre, e
tutti ci siamo abituati a una qualità tipografica inferiore
delle riviste e dei libri (che fa inorridire tipografi e bibliofi-
li), visto che gli editori ce l’hanno imposta. Nell’editoria,
come nella musica, c’è stato un arretramento della qualità,
nonostante il (o a causa del) progresso tecnologico. Quindi
mi stupisce poco che i media – che si sono così appassionati
alle nostre descrizioni dei processi di selezione delle musi-
che a Radio Tre – non abbiano reagito alla notizia che la
musica registrata di Radio Tre (anche classica e pianistica)
ora sia riprodotta da file in formato compresso. Ma forse il
signor Pietro da Macomer (e tanti altri) avrebbero qualco-
sa da dire.fe
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PIETRI MACOMER DI TUTTO IL MONDO, RIBELLATEVI ALLA MUSICA COMPRESSA
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L’unico accenno al
sociale è nelle toccanti
liriche di Luigi De
Crescenzo (Pacifico)
sostenute da archi
orientaleggianti

Alberto Crespi

TORINO È sempre stato il senso vero del
Torino Film Festival: le cose belle vanno
cercate tra le pieghe di un programma
tanto ricco da diventare debordante.
Esempio: se fra i tanti ingredienti del
menù, quest’anno, aveste voluto cercare
la poesia (parola ingombrante, che suo-
na persino stupida: ma ogni tanto è così
bello usarla), a chi avreste dovuto rivol-
gervi? Due nomi (due poeti, appunto):
John Ford e Sergio Citti. Il primo diven-
ta sempre più gigantesco ogni anno che
passa, e ogni volta che si rivedono i suoi
film: Sentieri selvaggi è stato come sem-
pre un’epifania (John Milius, che l’ha
presentato, l’ha visto 75 volte; noi credia-
mo di essere fermi a 40-45, ma recupere-

remo), Cavalcarono insieme un’autenti-
ca rivelazione per chi, come chi scrive,
non l’aveva mai gustato in originale (è
sicuramente l’apologo sul razzismo più
feroce, più fertile, più ambiguo e più
«politicamente scorretto» che il cinema
americano abbia mai avuto il coraggio
di realizzare).

Il secondo - Citti, appunto - non è
solo un poeta di suo, ma è una specie di
congregazione di anime poetiche: quan-
do si parla di/con lui si parla anche di/
con Pasolini, e nel documentario Borga-
ta America a lui dedicato ha modo di
incontrare (e ricordarci) anche il grande
beat Lawrence Ferlinghetti.

Borgata America è oggi in onda su
Telepiù grigio (ore 23.15), che l’ha pro-
dotto. È un film a dir poco bellissimo.
L’hanno presentato a Torino (sezione

Sopralluoghi italiani) Luigi Gabbioneta,
che l’ha diretto e montato; Luca Brovel-
li, che l’ha fotografato; e David Grieco,
vecchia conoscenza di queste pagine,
che l’ha prodotto ed è amico di Citti
almeno dai tempi in cui collaborarono
entrambi con Pasolini in Teorema (nel
quale David, adolescente, recitava una
piccola parte).

Il film nasce da un viaggio in Ameri-
ca: e questo è il punto in cui è doveroso
citare il Fondo Pasolini diretto da Laura
Betti, che da anni conserva e diffonde
nel mondo i film, le opere, la memoria
del grande cineasta. Nell’occasione,
l’omaggio a Pasolini si svolge in quel di
San Francisco, ed è nella città dei beat-
niks e dell’ispettore Callaghan che incon-
triamo Citti, ambasciatore del suo vec-
chio allievo/maestro (la definizione è an-

tica, ma fa sempre bene ribadirne il sen-
so: Citti imparò da Pasolini il cinema e
tante altre cose, ma fu il suo Virgilio nel
mondo delle borgate romane al centro
di tanti film). Seguendo Citti, si scopre
un’America insolita, la «borgata» più gi-
gantesca e più coatta del pianeta, ma
anche un paese affamato di contatti e di
cultura, assai meno auto-referenziale di
quanto pensiamo spesso noi europei.

Sergio Citti non sta benissimo: ha
avuto problemi di salute e quando lo
raggiungiamo telefonicamente a Roma,
per chiedergli qualche impressione sul
film, ci dice: «Nun me vo’ né er diavolo
né er padreterno». Pensate che il primo
titolo del documentario era Essere vivi ed
essere morti è la stessa cosa! «Io nemme-
no sapevo che David e gli altri stessero
girando un film. Eravamo a San Franci-

sco assieme e vedevo che ogni tanto ac-
cendevano una videocamera, al che subi-
to dicevo: eccola lì, la bugia! La macchi-
na da presa mi dà fastidio, è una nemica,
almeno quando me la trovo davanti.
M’hanno fatto il film di nascosto, ma
ora ne sono felice. In realtà, quando va-
do all’estero al seguito di queste rassegne
mi diverto soprattutto a vedere posti
nuovi, perché a me ogni posto del mon-
do insegna qualcosa. E nel caso specifico
volevo vedere le discese e le salite di San
Francisco: è una bella città, non è l’Ame-
rica, non è New York, pare una città
italiana, o africana. Avevo sempre avuto
l’impressione che l’America abbia butta-
to via sia i difetti, sia i pregi dell’Italia e
in genere dell’Europa. San Francisco è
diversa. L’incontro con Ferlinghetti è sta-
to straordinario. La gente è sorridente,

educata: non che a me piaccia sempre
l’educazione, però...»

Se potete, cercate di vedere Borgata
America, che tra l’altro contiene anche
testimonianze forti (non inedite, ma «re-
petita iuvant») sulla morte di Pasolini, a
proposito della quale sia Citti sia Grieco
ribadiscono che non può essere stata
opera di un solo assassino e che non fu
assolutamente un «suicidio», né conscio
né tantomeno inconscio. E più in là,
speriamo di vedere un film, ma per ora è
solo «una storia» - ci dice - che Citti sta
scrivendo assieme a Goffredo Fofi. C’è
un titolo provvisorio, Il sogno di una
puttana, e la voglia di andare avanti. «Fo-
fi ha la cattiveria sana e intelligente di
cui ho bisogno in questo momento».
Per la serie «se son rose», in bocca al
lupo.

Diego Perugini

MILANO. Toh, che strano: manca l'Adriano.
Il «Molleggiato», al solito, si ritrae dagli arti-
gli curiosi dei cronisti e se ne resta nei suoi
regali appartamenti. Manda avanti uno di
famiglia, per non essere da meno dell'amica
regina Mina: se lei getta in pasto alla stampa
il sorriso disarmante del figliolo Massimilia-
no, lui si fa rappresentare dalla moglie-ma-
nager Claudia Mori che, seppur febbricitan-
te, rimane tipa tosta davvero. «Adriano non
viene perché non vuole condizionare l'ascol-
to del disco. Se ci fosse si parlerebbe di
tutt'altro. Ma sapete benissimo che, quan-
do è necessario, lui non si tira certo indie-
tro» spiega. Largo alla musica, quindi, e
all'ultimo nato in casa Celentano, Per sem-
pre, che esce domani e vanta già la bellezza
di seicentomila copie prenotate. Disco lus-
suoso già dalla copertina, disponibile in
quattro formati: cd, dvd, cassetta e vinile.
Obiettivo numero uno: bissare le vendite
milionarie dei due precedenti lavori.

Si parte col primo singolo, Confessa, bal-
lata amara sul triste disvelarsi della fine di
un amore: «Ma perché tu sei un'altra don-
na/ ma perché tu non sei più tu» canta un
Celentano disilluso e disincantato. Melo-
dramma del quotidiano firmato dalla cop-
pia vincente Mogol-Gianni Bella, marchio
di fabbrica di quasi tutto il disco. Peccato
per un videoclip col fiato corto per idee e
fantasia. Avanti tutta con quello che sarà il
secondo singolo, Per sempre: e qui Celenta-
no ritrova l'ottimismo dell'uomo perduta-
mente innamorato. «Ci sarò per sempre in
ogni parte/ ovunque ci sarò con te per sem-
pre…/Non importa se poi sarà un destino
amaro/Non importa perché tu sei per me il
bene più caro»: classico Celentano-style, in-
somma. Mentre il suono pesca ispirazione
dal latin-pop jazzato e si regge tutto sull'
ospite speciale Chick Corea, che nobilita ed
esalta i brani (tre) in cui regala tocchi di
magia al pianoforte. Cioè, oltre alla tit-
le-track, anche Mi fa male e la conclusiva
Radio Chick, che però è una sorta di ripresa
del pezzo precedente. Ma non è l'unica star
in questo cd dal sound un po' sovraccarico,
con una ritmica troppo presente e mono-
corde e degli arrangiamenti a cui non avreb-
be fatto male un pizzico di semplicità in
più.

Il colpo di teatro arriva poco dopo la

metà, con un pezzo di Francesco Guccini,
Vite. Che parte con un trillo di chitarra stile
U2, ma poi diventa la classica ballata gucci-
niana, che ribadisce la curiosità dell'autore
verso il mistero del mondo e delle sue miria-
di di storie e di anime. Sentite qui: «Mi
affascina il mistero delle vite che si dipana-
no lungo la scacchiera di giorni e strade,
foto scolorite memoria di vent'anni di una
sera». Più Guccini di così…

«L'incontro è nato dalla spontanea vo-
lontà di collaborare insieme - spiega la Mo-

ri - Perché Guccini è uno degli artisti che
Adriano ama da sempre, anche se non mol-
ti lo sanno: Francesco ha ascoltato il pezzo
finito ed è stato molto soddisfatto». La cosa
più curiosa, però, è sentire Celentano che
canta come Guccini: gli manca solo la carat-
teristica «erre». E, comunque, il confronto
è aperto: perché il «Maestrone» ha promes-
so che domani, al concerto di Treviso, ese-
guirà la sua versione di Vite.

Il resto è ancora il trionfo dell'amore:
nella dimensione di «crooner» romantico

in Più d'un sogno; nella rivalsa di novello
single in Dimenticare e ricominciare, movi-
mentato sprazzo di dance anni Settanta; nel-
la sua veste più universale e speranzosa in
Una luce intermittente. Celentano si limita a
cantare (bene) pezzi scritti su misura per
lui, firmando quasi tutti gli arrangiamenti
ma soltanto una musica, quella di Per vive-
re. L'unico accenno al sociale è nelle toccan-
ti liriche di Luigi De Crescenzo, in arte Paci-
fico, dispiegate fra gli archi orientaleggianti
di I passi che facciamo. «E' un testo fatto di
parole semplici e smaniose di pace – affer-
ma Pacifico - spese per raccontare il destino
segnato di chi, nato e cresciuto in guerra, si
trova inesorabilmente a caricare un'arma o
a fuggire dal suo mirino». Una visione du-
ra, ma con un filo di speranza nella capacità
umana di discernere il bene dal male, come
recita la parte conclusiva del testo: «E non
sarà un bastone né il fumo di un fucile a
fare forte un uomo, a farlo meno vile gli
basterà una lacrima, limpido segnale che
può sentire amore, che può fuggire il ma-
le».

Infine, ancora Claudia Mori. A smenti-
re o confermare le voci sul futuro di Adria-
no. Smentire, per esempio, le illazioni su un
varietà televisivo in quattro puntate. Confer-
mare, invece, il duetto con Manu Chao:
«Hanno già fatto tutto. Un brano solo, che
non è stato volutamente inserito nell'al-
bum. Sarà un progetto a parte, ancora tutto
da valutare. Come e quando non si sa».
Qualcuno sussurra sarà un singolo in favo-
re di Emergency.

‘‘

IL «BATIK FILM FESTIVAL» È
DEDICATO AL CINEMA AFRICANO
Si apre oggi a Perugia fino al 30
novembre, con un incontro fra Haidi
Giuliani e la scrittrice Clara Sereni e la
proiezione di due film sui fatti di
Genova, la sesta edizione del «bATìk
Film Festival». bATìk continua nel suo
viaggio dentro il cinema, attraverso
un percorso tra gli autori maggiori
del cinema internazionale come Bela
Tarr e Abbas Kiarostami e attraverso
Carlo Rambaldi, presentato attraverso
il suo lavoro meno conosciuto, svolto
con Fellini, Ferreri, Welles. Un ampio
omaggio al cinema africano degli
ultimi 20 anni sarà infine
protagonista della rassegna con
numerosi incontri con i registi.

Franco Fabbri

Celentano canta Guccini. Come Guccini
Molto amore nel nuovo cd «Per sempre». E l’ombra della guerra. Pensando a Manu Chao

Rubens Tedeschi

Nella vasta sala dell’Arcimboldi, affollata
ma non pienissima, l’orchestra della Filar-
monica scaligera ha inaugurato la propria
stagione: otto concerti che, sino al prossimo
giugno, percorrono i consueti sentieri del-
l’Ottocento e del primo Novecento. Un po’
di russi, una serata francese con Dutoit, una
spagnola con Frühbeck de Burgos, una dedi-
cata a Mahler, si alternano attorno alla sola
novità commissionata dall’orchestra a Luis
De Pablo. Tra i direttori stranieri, Riccardo
Muti, unico italiano, si riserva il primo e
l’ultimo concerto, iniziando con la rara com-
binazione di Mendelssohn e Skrjabin per
finire con Schumann e il massiccio Bruck-
ner.

L’apertura, accolta da un vivace succes-
so, non è priva di interesse. L’accostamento
della Quarta Sinfonia di Mendelssohn alla
Prima di Skrjabin illumina due momenti
caratteristici del sinfonismo messo a con-

fronto con l’ombra incombente di Beetho-
ven. Tre anni di viaggio nel paese degli aran-
ci - dove il giovane Mendelssohn scopre i
resti romani con l’occhio di un artista ro-
mantico - producono nel 1833 la Sinfonia
Italiana: una pagina solare, ricca di colori e
di ritmi danzanti che, nella direzione di Mu-
ti, scattano con energia dal rapinoso inizio
alla popolaresca conclusione della «tarantel-
la».

Alla fine del secolo, quando il russo
Aleksandre Skrjabin scrive la prima delle
sue tre sinfonie, questo slancio vitale si è
frantumato, sotto il maglio wagneriano, in
svariate correnti: Debussy lavora al Pelléas,
Puccini mette in scena la Tosca. Schoenberg
si immerge nella Notte trasfigurata, il florea-
le trionfa in pittura e sulle facciate dei palaz-
zi, mentre D’Annunzio scopre in un Prelu-
dio di Skrjabin il «colore cupo, violaceo,
simile a una stoffa marezzata che si divincoli
al vento della sera».

Ritroviamo questa iridescenza nell’ini-
zio della Sinfonia n.1 che - nel clima del

simbolismo russo - si inerpica verso la retori-
ca della musica madre di vita. Dopo cinque
tempi carichi di contrasti «drammatici» e di
misteriose attese, l’ombra beethoveniana af-
fiora nel sesto tempo con le voci del contral-
to, del tenore e del coro che invitano le
nazioni a intonare «il sacro inno dell’arte».
Ma è un’ombra pallida che rende assurdo il
paragone. Skrjabin riprende una forma sto-
rica, ma la concezione filosofica, al pari del-
la costruzione musicale, è quella del crepu-
scolo del secolo: gli ideali umanitari sono
ormai logori e il linguaggio si incammina
verso la dissoluzione armonica, annunciata
da Skrjabin dietro il misticismo oracolare. È
questa la novità che lasciò perplesso il pub-
blico di Pietroburgo e di Mosca alle prime
esecuzioni del 1900 e del 1901, ma che oggi
passa tranquillamente nella vibrante esecu-
zione diretta da Muti con una Filarmonica
in ottima forma, le prestigiose voci di Viole-
ta Urmana e di Sergej Larin e l’impetuoso
intervento del coro (preparato da Bruno Ca-
soni) nel gran finale ad effetto.

Inaugurata la stagione della Filarmonica scaligera. Otto concerti dall’Ottocento al Novecento

Ombre e colori diretti da Muti

Presentato al festival di Torino il documentario di Luigi Gabbioneta prodotto da David Grieco. Una San Francisco inedita e una guida d’eccezione. Visibile stasera su Telepiù

Benvenuti alla «Borgata America», è il vostro Citti che vi parla

Celentano e, a
destra, Guccini

giovedì 14 novembre 2002 in scena 23



BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti 8 donne e un mistero

20,20-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Magdalene

20,30-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

1 XXX
700 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,23)

2 Febbre da cavallo - La mandrakata

380 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Il pianista

460 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 El Alamein - La linea del fuoco

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Pinocchio

225 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

3 One Hour Photo

115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Il pianista

115 posti 15,30-18,30-21,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Hollywood Ending

20,15-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Snow dogs - 8 cani sotto zero

450 posti 20,30 (E 7,50)

I segreti del lago
22,30 (E 7,50)

Sala Giulietta A cavallo della tigre

200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Pinocchio

20,15-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Insomnia

20,00-22,30 (E 7,50)

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

550 posti XXX
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Insomnia

20,20-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Le quattro piume

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Red Dragon

20,00-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Signs

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757
600 posti Insomnia

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

223 posti Red Dragon
17,00-19,40-22,20 (E 7,25)

198 posti Le quattro piume

16,40-19,25-22,10 (E 7,25)

198 posti Red Dragon

17,25-20,10-22,50 (E 7,25)
198 posti Pinocchio

15,00-17,20-19,40-22,05 (E 7,25)

198 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

16,00 (E 7,25)
Signs

18,00-20,20-22,40 (E 7,25)

198 posti One Hour Photo

16,15-18,25-20,35-22,45 (E 7,25)

198 posti El Alamein - La linea del fuoco
17,15-19,45-22,15 (E 7,25)

223 posti XXX

17,10-19,50-22,25 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Insomnia

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506

Sala 1 Baciate chi vi pare

620 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Daunbailo'

350 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916

350 posti Baciate chi vi pare
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

150 posti 8 donne e un mistero

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

100 posti Le quattro piume

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

90 posti Dolls

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

600 posti Il pianista

19,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Intervento divino

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

2 Angela

128 posti 16,00-18,10 (E 7,00)

Bowling a Columbine

20,10-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti A cavallo della tigre

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Hollywood Ending

20,10-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

189 posti Hollywood Ending

20,10-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

310 posti One Hour Photo

21,00 (E 5,00)

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

500 posti Febbre da cavallo - La mandrakata

20,20-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Il sorpasso

20,00 (E 5,50)

Cuore in inverno

22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Il pianista

150 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Red Dragon

150 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti XXX

20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Insomnia

20,30-22,30 (E 7,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
Riposo

CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Red Dragon

301 posti 19,10-21,40 (E 7,25)

Sala 2 Le quattro piume

174 posti 18,20-21,00 (E 7,25)

Sala 3 Pinocchio

219 posti 16,40-20,10 (E 7,25)

One Hour Photo

17,50-22,30 (E 7,25)

Sala 4 XXX

237 posti 18,00-20,30-23,00 (E 7,25)

Sala 5 XXX

428 posti 17,10-20,00-22,30 (E 7,25)

Sala 6 Insomnia

237 posti 16,30-19,00-21,30 (E 7,25)

Sala 7 Snow dogs - 8 cani sotto zero

219 posti 16,00 (E 7,25)

Signs

18,00-20,20-22,40 (E 7,25)

Sala 8 Le superchicche

174 posti 16,20 (E 7,25)

Febbre da cavallo - La mandrakata

18,30-20,40-22,50 (E 7,25)

Sala 9 Red Dragon

301 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Bloody Sunday

21,00 Rassegna

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Riposo

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Gosford Park

21,15 Rassegna (E 6,50)

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Riposo

IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

XXX

20,00-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Insomnia

20,20-22,30 (E 6,70)

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

Riposo

LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58

Riposo

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Prossima apertura

MINERBIO

PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo

MONTERENZIO

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo

PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Riposo

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Insomnia

856 posti 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Red Dragon

334 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 XXX

238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 El Alamein - La linea del fuoco

222 posti 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Le quattro piume

142 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Tanguy

21,00 Rassegna (E 7,00)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

Riposo

SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

450 posti Wasabi

21,00 Rassegna (E 4,00)

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Riposo

VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti XXX

20,00-22,30

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265

Sala 1 Insomnia

20,00-22,30

Sala 2 Signs

20,00-22,30

Sala 3 Le quattro piume

20,00-22,30

Sala 4 Hollywood Ending

20,10-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
Riposo

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti A cavallo della tigre

20,15-22,30

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti Spettacolo teatrale

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
Riposo

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Red Dragon

20,00-22,30

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Bloody Sunday

18,00

Il tempo dei cavalli ubriachi

21,30 ingresso gratuito

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Riposo

BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18

Apocalypse Now Redux

21,15 Rassegna

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Riposo

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Riposo

CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Insomnia

450 posti

Sala B XXX

350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Riposo

PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

Riposo

REVERE

DUCALE Tel. 038646457

Riposo

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Insomnia

20,15-22,40

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
Riposo

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Insomnia

20,00-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Le quattro piume

20,00-22,30

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417

Sala 1 Pinocchio

20,30-22,30

Sala 2 Signs

20,30-22,30

Sala 3 Red Dragon

20,15-22,45

Sala 4 El Alamein - La linea del fuoco

20,35-22,35

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti XXX

20,00-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 8 donne e un mistero

88 posti 20,30-22,30

Sala 300 Il pianista

232 posti 20,00-22,45

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

200 posti Minority Report

21,00 film in lingua originale

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Hollywood Ending

20,30-22,30

PROVINCIA
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Pinocchio

76 posti 20,15-22,40 (E 6,20)

Sala 200 Il favoloso mondo di Amelie

133 posti 20,00-22,30 Rassegna

Sala 300 Red Dragon

202 posti 20,10-22,40

Sala 400 Insomnia

358 posti 20,15-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Le quattro piume

437 posti 20,10-22,30

Sala 2 Signs

120 posti 20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 A cavallo della tigre

700 posti 20,00-22,30

Sala 2 Il pianista

320 posti 20,00-22,30

ESPERIA Località S. Carlo

Riposo

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

20,30

XXX

22,30

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Riposo

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Insomnia

20,30-22,30

FORLIMPOPOLI

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti Viaggio a Kandahar

21,00

GAMBETTOLA

GAMBETTOLA

METROPOL via Mazzini, 51

The Shipping News

20,30-22,30 Rassegna

GATTEO

PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Prossima apertura

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
Riposo

SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma

Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Le superchicche

2498 posti 15,40

Febbre da cavallo - La mandrakata

17,30-20,00-22,45

2 Snow dogs - 8 cani sotto zero

16,00-18,05

8 donne e un mistero

20,10

Hollywood Ending

22,30

3 A cavallo della tigre

16,45-17,50-20,05-22,15

4 Insomnia

17,15-20,20-22,40

5 Pinocchio

15,50-18,00-20,15-22,35

6 The Bourne identity

20,00-22,30 Anteprima

7 Il pianista

16,30-19,20-22,10

8 Le quattro piume

17,20-20,00-22,30

9 El Alamein - La linea del fuoco

17,45-20,05-22,20

10 Signs

15,55-18,00-20,20-22,25

11 XXX

16,25-19,55-22,35

12 XXX

16,55

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712

Multisala Sala 1 Red Dragon

500 posti 20,10-22,30

Multisala Sala 2 D'Essai
Hollywood Ending

20,30-22,30

Multisala Sala 3 XXX

20,20-22,30

Multisala Sala 4 Insomnia

20,15-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110

Sala Rubino Hollywood Ending

20,00-22,30

Sala Smeraldo Insomnia

20,00-22,30

Sala Turchese XXX

20,00-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Daunbailo'

20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

El Alamein - La linea del fuoco

20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
Riposo

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Dolls

20,15-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102

Sala 1 Le quattro piume

20,00-22,30

Sala 2 Red Dragon

20,00-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale

21,15

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Insomnia

396 posti 20,10-22,30

Sala Verde Red Dragon

110 posti 20,00-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 XXX

505 posti 20,00-22,30

Multisala Sala 2 Snow dogs - 8 cani sotto zero

252 posti 20,00

One Hour Photo

22,30

Multisala Sala 3 Signs

252 posti 20,20-22,30

Multisala Sala 4 8 donne e un mistero

20,20-22,30

Multisala Sala 5 A cavallo della tigre

20,20-22,30

Multisala Sala 6 Il pianista

19,30-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

L'imbalsamatore

21,15

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Signs

20,15-22,30

FARMACIE
DI TURNO

APERTE 24 ore su 24:
S.MAMOLO Via S.Ma-
molo, 25

BARTOLOTTI Via Fiora-
vanti, 26

VITTORIA Via Andreini, 32
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
DEL PAVAGLIONE Via Archiginnasio, 2
COMUNALE Via E.Ponente, 258
SIEPELUNGA Via Borghi Mamo, 6
PAULIN Via Marconi, 26
DELL’IMMACOLATA Via Bastia, 18
DUE MADONNE Via Tacconi, 2

Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al vener-
dì(escluso i festivi) il normale orario dal-

le 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle
19,30.

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti

800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112

CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489

COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;

Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8

Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sara-
gozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San
Donato, Santo Stefano, Savena
848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su
24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D. (grup-
po di assistenza specialistica domicilia-
re gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa
(informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi
a domicilio e in ospedale 24 ore su 24,

051/761616
Guardia medica
veterinaria:
051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Gugliel-
mo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it - informazioni

051/282111
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PROVINCIA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo

CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Pinocchio

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Red Dragon

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
Riposo

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Snow dogs - 8 cani sotto zero

180 posti 20,30

Il pianista

22,30

Sala Sole Signs

260 posti 20,30-22,30

Sala Terra Le quattro piume

190 posti 20,30-22,40

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra XXX

450 posti 20,15-22,35

Sala Gialla A cavallo della tigre

450 posti 20,30-22,30

CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo

Sala B Riposo

CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Riposo

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo

CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo

FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Brucio nel vento

21,15 Rassegna

MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
Riposo

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497

Riposo

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
Riposo

PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo

RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo

ROVERETO
LUX

Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Riposo

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Gin Game

21,00

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Insomnia

20,15-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Pinocchio

180 posti 20,30-22,30

Sala Rossa Insomnia

406 posti 20,15-22,30

Sala Verde Red Dragon

96 posti 20,15-22,30

SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo

SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Riposo

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti XXX

20,00-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Il pianista

21,00

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Insomnia

450 posti 20,00-22,30

Sala 2 Pinocchio

20,00-22,30

Sala 3 Red Dragon

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Amadeus

15,30

Il più bel giorno della mia vita

21,00 Rassegna

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Riposo

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Riposo

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 8 donne e un mistero

20,20-22,30

Sala 2 A cavallo della tigre

20,30-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Signs

20,10-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Red Dragon

20,10-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
Riposo

FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

240 posti Insomnia

20,20-22,30

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Riposo

NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Riposo

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

8 donne e un mistero

21,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Riposo

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Le quattro piume

20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

Riposo

(E 6,71)

Riposo

(E 6,71)

Riposo

(E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185

- Sala Millennium Riposo

(E 6,71)

- Sala Spazio Riposo

(E 6,71)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

A cavallo della tigre

21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Riposo

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Insomnia

20,10-22,30 (E 6,71)

El Alamein - La linea del fuoco

20,10-22,30 (E 6,71)

Hollywood Ending

20,20-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Tredici variazioni sul tema

21,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

200 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 XXX

1500 posti 20,10-22,30

Sala 2 Pinocchio

20,10-22,30

Sala 3 Signs

20,15-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiuso

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

El Alamein - La linea del fuoco

20,20-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

112 posti Hollywood Ending

20,30-22,30

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Insomnia

20,30-22,40

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Il pianista

19,45-22,30

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Le quattro piume

20,15-22,35

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Red Dragon

20,00-22,30

PROVINCIA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Respiro

21,15 Rassegna

BAGNACAVALLO

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Magdalene

21,00

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Red Dragon

20,10-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Mulholland Drive

21,00 Rassegna

CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Velocità massima

21,00 Rassegna

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Riposo

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo

COMUNALE via Selice, 127

Riposo

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033

1 Signs

20,35-22,35

2 Le quattro piume

20,00-22,30

3 Insomnia

20,20-22,40

4 Red Dragon

20,10-22,40

5 El Alamein - La linea del fuoco

20,30-22,45

6 XXX

20,10-22,35

7 Pinocchio

20,25-22,35

8 Il pianista

20,00-22,45

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

270 posti Hollywood Ending

20,30-22,30

FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Full Frontal

18,00-20,45

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti El Bola

21,15

LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Il pianista

21,00

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Da zero a dieci

21,00 Rassegna

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
Riposo

RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Verso Oriente - Kedma

21,00 Rassegna

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti El Alamein - La linea del fuoco

20,10-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Signs

280 posti 20,20-22,30

Sala 2 One Hour Photo

215 posti 20,45-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Pinocchio

724 posti 20,00-22,30

Sala 2 XXX

324 posti 20,00-22,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

800 posti Red Dragon

20,00-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Il pianista

19,45-22,30

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Hollywood Ending

20,20-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Insomnia

500 posti 20,15-22,30

Sala 2 Le quattro piume

300 posti 20,10-22,30

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Tosca

20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti A cavallo della tigre

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Bowling a Columbine

20,15-22,30

PROVINCIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Jona che visse nella balena

21,00 ingresso gratuito

BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo

CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti A beautiful mind

20,15-22,30 Rassegna

CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Insomnia

20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Spettacolo teatrale

324 posti 21,00

Sala Verde Il pianista

136 posti 19,45-22,30

CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

L'imbalsamatore

20,15-22,15 Rassegna

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

200 posti Mulholland Drive

21,00 Rassegna

FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

L'ora di religione

21,00 Rassegna

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
Riposo

MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Riposo

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Riposo

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Insomnia

REGGIOLO
CORSO

Riposo

RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti 8 donne e un mistero

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Lantana

21,15 Rassegna

VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Red Dragon

20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Magdalene

21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

One Hour Photo

17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Riposo

Mignon Riposo

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Signs

326 posti 20,30-22,30

Sala 2 Pinocchio

875 posti 20,30-22,30

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

Riposo

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Riposo

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Il pianista

19,45-22,30

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Riposo

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Insomnia

330 posti 20,30-22,30

Sala Verde Febbre da cavallo - La mandrakata

185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
Riposo

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Insomnia

600 posti 20,15-22,30

Sala 2 Red Dragon

650 posti 20,15-22,30

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

95 posti Pinocchio

20,30-22,30

MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo

PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
Riposo

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Sala riservata

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Riposo

Sala Wenders Riposo

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Centro di Formazione e Produzione Teatrale Promozione
stagione 2002-2003 - Le tessere con diritto a riduzione sulla
stagione 2002-2003 sono in vendita presso Teatro Accade-
mia 96 dal 7 novembre al 5 dicembre tutti i martedì e i
giovedì dalle h. 18 alle h. 20. info: 051/6271789

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.30 Moosbrugger di E. Groppali

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Domani ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Tresti-
ni, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Luigi Tessarollo Mediterranean Trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Prevendite per Don Giovanni di Molière (15-17 nov), Nozze
da Cechov (19-24 nov), Gene Gnocchi (27-30 nov), Ale e
Franz (4-7 dic), Luttazzi (12-14 dic). Abbonamenti liberi.

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934

Oggi ore 21.00 Che rimanga tra noi regia di Maria Piera
Bassino con P. Franco

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Domani ore 21.00 El Perro Andaluz, Burlerias e Flamenco
Republic presentato da Compa–a Maria Pagés

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

MULTISALA
Via dello Scalo, 21 - Tel. 0512092022
Suoni dal mondo 2002: sabato 16 novembre ore 21.30 Di
Naye Kapelye in musica Klezmer

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domenica 17 novembre ore 16.00 Cappuccetto Ros-
so dai 6 anni di D. Conti, A. Piroli
Sala B: sabato 15 febbraio ore 16.00 Dedicato a Kipling
storia fantastica III dai 3 anni

Carpi 

COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Riposo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Domani ore 21.00 Blush coreografia di Wim Vandekeybus

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Oggi ore 21.15 Al Cavallino Bianco regia di C. Abbati

Forlì 
FABBRI
Corso Diaz, 47 - Tel. 0543712222
Riposo

PICCOLO
Via Cerchia, 298 - Tel. 054364300
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Sabato 23 novembre Prima Nazionale La fille mal gardée
con il Balletto dell'Opera di Nizza

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Oggi ore 21.15 I monologhi della vagina regia di E. Giorda-
no con B. De Rossi, P. Pavese, M. Confalone

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Enrico IV di L. Pirandello regia di R. Guicciar-
dini con S. Lo Monaco

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 9.30 e 11.00 Con la bambola in tasca da Vassilissa
la bella di Afanasiev.

LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Riposo

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Riposo

REGIO
Via Garibaldi 16 - Tel. 0521218676
Riposo

Ravenna 
ALIGHIERI
Via Mariani, 2 - Tel. 054432577
Martedì 19 novembre ore 21.00 La constatazione amichevo-
le nei tamponamenti tra mietitrebbie con G. Gnocchi

Reggio E. 
S. PROSPERO
Via Guidelli, 5 - Tel. 0522439346
Riposo

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Oggi ore 21.00 Il volpone di B. Jonson regia di G. Mauri
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Raitre 23,30
OUGADOGOU - ACQUA AMARA
Di Alessandra Speciale

I signori dell'acqua si so-
no spinti fino al poverissi-
mo Burkina Faso, dove è
in corso il processo di pri-
vatizzazione. Le telecame-
re di "C'era una volta"
raccontano la protesta del-
la popolazione, in ricordo
di Thomas Sankara, presi-
dente del Burkina Faso as-
sassinato per la sua oppo-
sizione alle politiche del
Fondo Monetario Interna-
zionale.

Rete4 23,20
THA MANGLER
Regia di Tobe Hooper - con Robert
Englund, Ted Levine, Vanessa Pike.
Usa 1995. 106 minuti. Horror.

The Mangler è un bizzar-
ra stiratrice all'interno di
una lavanderia nei pressi
della quale ad un certo
punto accadono strani in-
cidenti mortali. Il detecti-
ve John Hunton scoprirà
una terribile verità sul
conto della macchina e
del diabolico proprieta-
rio. Dall'ennesimo raccon-
to di Stephen King.

Italia1 21,00
MATRIX
Regia di Andy Wachowski - con Kea-
nu Reeves, Laurence Fishburne.
Usa 1999. 136 minuti. Fantascienza.

Un hacker di nome Neo
scopre che l'intera vita sul-
la terra potrebbe essere
nient'altro che un'elabora-
ta finzione, partirta da
una entità artificiale per
dominare il mondo "rea-
le". Solo Neo, novello mes-
sia, con l'aiuto di Mor-
pheus e della bella Trini-
ty, può tentare di svelare
la verità.

Rete4 2,00
CHIAMATA PER IL MORTO
Regia di Sidney Lumet - con James
Mason, Maximilian Schell. Usa
1967. 107 minuti. Spionaggio.

Una telefonata anonima
denuncia Samuel Fen-
nen, un agente del contro-
spionaggio britannico, co-
me un individuo poco affi-
dabile. L'uomo successiva-
mente viene trovato mor-
to e per stabilire se si trat-
ta di suicidio o omicidio
viene chiamato l'agente
Dobbs, ma i superiori ar-
chiviano il caso…

così così
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni diffuse anche di
forte intensità.
Ccentro e Sardegna: molto nuvoloso con precipitazioni
anche temporalesche e sulla Sardegna,
al sud e sulla Sicilia: parzialmente nuvoloso per nubi
medio-alte stratiformi,

Situazione: un debole sistema frontale in transito sulle regioni settentrionali
genera moderate condizioni di instabilità, mentre al centro ed al sud scorro-
no correnti caldo-umide di provenienza sud-occidentale.

Nnord: coperto con precipitazioni diffuse. Nevicate sui
rilievi
al di sopra dei 2.200 metri;
Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con precipi-
tazioni diffuse,
Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso con locali addensa-
menti sui rilievi collinari e montuosi.

BOLZANO -1 14 VERONA 3 14 AOSTA 2 14

TRIESTE 11 17 VENEZIA 0 13 MILANO -1 13

TORINO -1 13 MONDOVÌ 8 11 CUNEO 0 14

GENOVA 12 16 IMPERIA 12 18 BOLOGNA 6 13

FIRENZE 8 19 PISA 11 18 ANCONA 11 15

PERUGIA 10 18 PESCARA 9 18 L’AQUILA 10 15

ROMA 15 18 CAMPOBASSO 11 15 BARI 9 20

NAPOLI 12 20 POTENZA 10 18 S. M. DI LEUCA 13 19

R. CALABRIA 11 22 PALERMO 18 23 MESSINA 14 23

CATANIA 9 24 CAGLIARI 12 21 ALGHERO 10 21

HELSINKI -11 -6 OSLO -8 -8 STOCCOLMA -5 -4

COPENAGHEN 6 8 MOSCA -9 -3 BERLINO 7 11

VARSAVIA -1 1 LONDRA 8 13 BRUXELLES 1 10

BONN 9 13 FRANCOFORTE 6 12 PARIGI 10 13

VIENNA 1 14 MONACO 4 13 ZURIGO 1 9

GINEVRA 4 12 BELGRADO 7 16 PRAGA 2 11

BARCELLONA 12 22 ISTANBUL 8 14 MADRID 9 16

LISBONA 14 19 ATENE 8 19 AMSTERDAM 8 11

ALGERI 11 23 MALTA 18 22 BUCAREST 0 16
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N ella classifica delle grandi creazioni umane, occupano un’ottima
posizione le università americane. Perché i loro studi approfon-

diti, lungi dallo stabilire discriminatorie categorie più o meno degne
d'attenzione, spaziano dall’alta filosofia al cosciotto alla brace, dalla fisica
quantistica alla pennichella. L’ultima verità arrivata dall’Ovest pare infat-
ti confermare la validità di quella vergognosa operazione che coinvolge
migliaia di italiani. Gli studiosi dell’Università di Harvard hanno stabili-
to che questi sonnecchianti individui, durante le ore di pennica pomeri-
diana, non riposano semplicemente le stanche membra ma migliorano
anche le loro performance intellettive.
Per la verità eravamo in molti, al di qua dell’Oceano, a pensare con
invidia che i dormienti postprandiali fossero dei geni incompresi ma, da
bravi provinciali, non osavamo esprimere questi semplici concetti, prefe-
rivamo piuttosto elaborare raffinate teorie sulla chaise-longue di destra e

il letto di sinistra, e viceversa. Ma quando sono comparsi i bassi lettini
che non sono né chaise-longue né tappeti, né letti né divani, il mondo del
riposo è cambiato, spiazzando contemporaneamente dormienti e veglian-
ti: questi ultimi perché non sono ancora riusciti a trovargli un nome, gli
altri perché, come l’asino di Buridano, rischiano di passare pomeriggi
insonni, indecisi tra il vecchio divano e questi oggetti frettolosamente
battezzati daybed.
Una caratteristica li accomuna tutti: l’altezza. Chi sceglierà la pennica
new-designed si troverà infatti a sonnecchiare a pochi centimetri da terra
perché, che abbiano un struttura rigida o siano realizzati esclusivamente
con morbide imbottiture, questi daybed non amano l’altezza importante
del letto, ma preferiscono fare concorrenza al tappeto che ci ha ospitato
da piccoli, per giocare, piagnucolare, ronfare. Sono delle aree-relax da
non celare nel chiuso di una camera da letto ma da mostrare, e condivide-

re, nel salotto di casa e persino in giardino. L’eco.bed103 di Eco&Co, per
esempio, nonostante il raffinato rivestimento del materassino in cuoio e
la struttura in massello di rovere, viene proposto anche per un uso
all’aria aperta. Stessa destinazione per il Daydream di Roda. Realizzato in
fibra sintetica intrecciata, questo angolo relax a 15 centimetri dal suolo,
sfida l’arrivo di formiche e lucertole, proponendosi anche con accessori
come schienali e baldacchino.
Per chi aspira a un distacco dalle cose terrene, se non fisico per lo meno
metaforico, Giovanni Levanti ha disegnato Xito (per Campeggi), un
materassino snodabile che piegandosi in due crea un comodo schienale.
Ha un perimetro morbido e sinuoso e viene proposto anche con rivesti-
mento argenteo. La sua luce metallica ricorda vagamente un’astronave, il
luogo ideale per un sonnellino galattico prima del risveglio che ci riporte-
rà, inevitabilmente, tutti qui. Tra le braccia di Grande madre terra.

NEW-LETTI PER LA NEW-PENNICHELLA
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Marina Mariani

lo specchio s’è inclinato
o s’è incrinato?
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Intanto, viene annunciata
come imminente l’uscita
di una poderosa
autobiografia, che
promette lo svelamento di
segreti epocali

Venite alla mostra che non c’è
Flavia Matitti

I manager della rete
americana prevedono
che nei primi giorni
di messa in onda
infrangerebbero qualsiasi
record d’ascolto

‘‘

A
ccade ormai sempre più spesso,
nel mondo dell’arte, che i giorna-
listi vengano convocati per la con-

ferenza stampa di presentazione di una
mostra, ma la mostra ancora non c’è.
Detto così, può sembrare assurdo, eppu-
re è una prassi sempre più invalsa.

Tanto per fare qualche esempio, limi-
tandoci alla città di Roma: la rassegna
dedicata agli Espressionisti, allestita da
ottobre negli spazi del Complesso del Vit-
toriano, è stata presentata in Campido-
glio addirittura già in luglio, mentre l’an-
tologica dedicata a Manzù, che aprirà a
Palazzo Venezia il 28 novembre, viene
presentata in questi giorni nella chiesa di
Santa Marta. Neppure i luoghi, insom-
ma, sono quelli della mostra.

In parte ciò si deve a una trovata
pubblicitaria, un modo per cominciare a
far parlare dell’evento e creare così attesa
nel pubblico, ma per i giornalisti significa
un’inutile e svilente rincorsa ad anticipa-
re la notizia, un assoggettarsi alle regole
del mercato che ormai, si sa, impone cini-
camente le sue leggi anche in campo cul-

turale. Spesso, inoltre, è anche un modo
per dribblare le critiche, giocando d’anti-
cipo. Quando infatti la mostra apre, se ne
è già talmente tanto parlato, che l’even-
tuale critica passa del tutto inosservata,
perché l’attenzione è ormai altrove, rivol-
ta all’esposizione successiva.

Eppure, solo in pochissimi casi appa-
re davvero giustificato convocare la stam-
pa in assenza della mostra, ed è quando si
ha a che fare con grandi eventi come
Documenta, che si tiene in Germania

ogni cinque anni, o la Biennale di Vene-
zia. In questi casi, rari appunto, che ri-
chiedono una preparazione lunga e com-
plessa, è giusto che i curatori tengano
informata la stampa sullo stato dei lavori,
illustrando anche più volte il progetto in
corso d’opera. Ma altrimenti che senso
ha?

Un caso diverso, ma nemmeno poi
tanto, è quello della rassegna Incontri,
che aprirà il 10 dicembre a Roma, ma che
intanto è già stata presentata presso la

Galleria Borghese, dove è in corso di alle-
stimento. Il progetto è affascinante, per-
ché si basa sul dialogo che sette artisti
contemporanei italiani hanno instaurato
con altrettanti maestri del passato, le cui
opere si conservano presso la Galleria.
Ludovico Pratesi, curatore della mostra,
ha illustrato con grande efficacia l’iniziati-
va, richiamando l’attenzione su analoghi
esperimenti condotti con successo al-
l’estero, come la recente esposizione En-
counters organizzata alla National Gallery

di Londra. Le «coppie» sono dunque così
assortite: Carla Accardi e Giovanni Belli-
ni, Francesco Clemente e Raffaello, Enzo
Cucchi e Rubens, Jannis Kounellis e Cara-
vaggio, Luigi Ontani e Annibale Carrac-
ci, Mimmo Paladino e Antonello da Mes-
sina, Giulio Paolini e il Perugino. I nomi
parlano da soli e sono già di per sé una
garanzia di buona riuscita. Pratesi, infat-
ti, è stato capace di mettere insieme alcu-
ni tra i migliori rappresentanti dell’arte
italiana contemporanea, tutti molto noti

anche all’estero. Fin qui, insomma, tutto
bene.

Ma allora perché fare la conferenza
stampa con tanto anticipo? Un tempo gli
artisti erano gelosi del loro lavoro e non
lo mostravano facilmente, finché non lo
consideravano finito. A noi, invece, è sta-
to permesso di vedere l’allestimento cura-
to dall’architetto Franco Purini. Ovvia-
mente, quello che abbiamo visto è il can-
tiere non il progetto realizzato e, a questo
stadio, sembrava più simile al set di una
trasmissione televisiva, piuttosto che ad
uno spazio espositivo. Non dubitiamo
che il risultato finale sarà ottimo, ma che
senso ha questa continua corsa all’antici-
pazione che finisce per essere contropro-
ducente? Si rende davvero così un buon
servizio alla mostra e a chi ci ha lavorato?

Se è vero che viviamo nell’era del vir-
tuale, presto ci capiterà magari di riceve-
re per e-mail un progetto 3D della mo-
stra, che potremo così recensire comoda-
mente da casa. Peccato però per gli otti-
mi rinfreschi che in questo caso non ci
verrebbero più offerti.

‘‘

Maria Gallo

‘‘
Il contratto
dovrebbe
prevedere un
compenso di 100
milioni di dollari
per due anni

E il leader
dei democratici
chiede completa
libertà nella scelta
degli ospiti e dei
temi da trattare

‘‘

Le mille risorse di Bill Clinton
Ora è in trattativa

con la Cbs per condurre
un programma televisivo

Stefano Pistolini

N
ostalgia di Clinton. Prima e dopo di
lui i B-52 su Baghdad con le insegne
della famiglia Bush. E poi crisi, reces-

sione, Torri Gemelle, incubo-terrorismo e l’in-
terminabile elenco di nefandezze nazionali e
planetarie. Annusata l’aria, progressisti e conser-
vatori illuminati non nascondono più la loro
voglia di President Bill, l’uomo della «terza
via», colui che istillò l’amletico dubbio: aldilà
delle definizioni «destra» e «sinistra», esistono
nuove combinazioni da sperimentare? A ripen-
sarci, l’impressione è quella di un largo respiro
oggi venuto a mancare. Ma partiamo dalla noti-
zia: esistono fondati indizi che l’uomo di Little
Rock stia per stupire di nuovo il mondo. Due
grandi network televisivi americani (la Nbc pri-
ma e poi, con più sostanza, la Cbs) hanno am-
messo d’essere in trattative con l’ex-presidente
nella veste di conduttore di talk show. Una
notizia destinata a sconvolgere scenari ideologi-
ci e intere filosofie d’allestimento dei palinsesto
televisivo (in scala ridotta pensate a un politico
nostrano disceso dal suo ufficio e a un suo
programma all’ora dell’aperitivo, con quotidia-
ni faccia a faccia con altri uomini politici). Gli
executive della rete americana hanno un paio
di certezze: che nei primi giorni di programma-
zione il talk show di Bill infrangerebbe qualsiasi
record d’ascolto. E che, di conseguenza, i prezzi
degli spot che lo infarcirebbero andrebbero alle
stelle. Ma, come detto, ci sono difficoltà da
superare, al punto che l’ufficio-stampa di Clin-
ton per ora si mette sul «no comment». Prima
di tutto i quattrini: Clinton sottoscriverebbe
solo un contratto garantito da 100 milioni di
dollari per 2 anni di trasmissioni, cifra mai sfio-
rata da un debuttante, ma scavalcata dai grandi
conduttori di talk show popolari, a partire da
Oprah Winfrey che si autoproduce e in una
sola stagione mette in tasca 125 milioni di dolla-
ri. Poi la questione scottante: il controllo sulle
scelte.
In pratica: cosa metterebbe in scena Clinton nel
suo show? Un menù di ospiti e tematiche a suo
insindacabile giudizio avrebbe un ruolo destabi-
lizzante nel panorama mediatico americano
che, per quanto la par condicio da quelle parti
abbia sembianze diverse, farebbe venire il mal
di testa ai repubblicani, già alle prese col calo di
popolarità di Bush Jr. Del resto è difficile che
Clinton accetti di apparire nelle cucine delle
famiglie americane senza provare a far loro in-
travedere le smarrite vie alla felicità, quelle che

lui sapeva trasformare in autostrade. E allora?
Sarebbe ipotizzabile un talk show che diven-
ta celebrazione del sogno perduto, con
mezzo paese d’area conservatrice a ro-
dersi il fegato, assistendo al clamoro-
so antefatto del ritorno in politi-
ca del presidente che rese
prospera l’ultima Ameri-
ca?
Fermiamo le macchine.
L’entourage di Clin-
ton per adesso nega
ogni possibile ritorno
in corsa di Bill per la
presidenza 2004. Una
sua vittoria farebbe
storia e sconvolgereb-
be la ciclicità della po-
litica. Ma una sua
sconfitta sarebbe lanci-
nante per chi ha cre-
duto in lui e soprattutto per Clinton stesso, che
vedrebbe irrimediabilmente macchiato il suo
pedigree di successi. Per quanto la possibilità
esista, saranno gli eventi a dettarne la fattibilità,
per come si configureranno gli States dei prossi-
mi 8 mesi, sia nei plumbei scenari interni che in
quelli turbolenti della politica estera.
Di fatto, per quanto l’iniezione di miliardi risol-
verebbe una volta per tutte le pendenze che
gravano sul conto bancario di Clinton, va an-
che detto che la tv è una strada a senso unico.
Proponendosi come conduttore di talk show
(la stoffa ce l’ha, il carisma, la padronanza me-
diatica, i tempi drammaturgici, quelle tecniche
affabulatorie che in lui hanno avuto non solo
un brillante interprete, ma un innovatore), acca-
satondosi tra un segnale orario e il meteo, non
si torna indietro, tanto meno a un ruolo politi-
co di portata assoluta, con tutta la solennità e
l’esoterismo che richiede (ricordate Quiz show,
il film di Robert Redford in cui i funzionari tv,

scoperti a imbrogliare, si giustificavano spiegan-
do d’essere solo gente di televisione, poco più
che guitti).
In attesa che risolva il dilemma, approfittiamo
dell’occasione per aggiornare il quadro del Clin-
ton post-presidenza, sfatando i ritratti che lo
rappresentavano malinconico e solitario, con-

trariato dall’ascesa politica di Hillary, incapace
d’accettare il precoce pensionamento e il ridi-
mensionamento della propria figura pubblica.
Sarà pur vero che uscire dai cancelli della Casa
Bianca con la sensazione d’essere ancor giova-
ne, pieno d’energie e stracarico di know how
non dev’essere questione d’immediata soluzio-

ne. Ma Clinton alla fi-
ne è riuscito a organiz-
zare strategicamente

un ritorno in scena de-
stinato a giocare un ruo-

lo-chiave nel quadro so-
ciopolitico americano

dell’immediato futuro
(una lezione da studiare
per alcuni nostri leader).

Un anno fa Clinton ha
aperto il suo nuovo ufficio
e già quel gesto ha dato la
misura del suo sapere

quanto a comunicazio-
ne col grande pubbli-
co. Non l’ha aperto,
infatti, a Washin-
gton in uno di que-
gli incroci dove si
concentrano lobby e

ditte di consulenza miliardaria. L’ha aperto a
New York, cuore del mondo prima che della
politica, e non su Park Avenue tra le majors
finanziarie, ma nel cuore di Harlem, sulla stori-
ca 125esima, a due passi dal teatro Apollo, re-
gno della soul music. Come dire: sono un uo-
mo della strada e voglio tornare per la strada.
Non sono un predestinato, incarno il paese del-
le mille opportunità. Una mossa da maestro.
Cui è seguito l’allestimento di uno staff capace
ricollocare degnamente la sua figura pubblica,
allestendogli, prima di tutto, una nutrita agen-
da. Perché sarà pur vero che Clinton oggi deve
accontentarsi di due agenti di scorta e che la sua
macchina deve fermarsi ai semafori, ma il suo
ruolo sullo scenario mondiale che conta è di là
dal tramontare. Dopo aver scaldato i motori (e
aver confortato una situzione economica che lo
vedeva in rosso di 5 milioni di dollari relativi
alle fatture legali del caso Lewinski) con impo-
nenti cicli di conferenze a pagamento presso

università e cenacoli di prestigio, Clinton ha
cominciato a proporre al mondo le proprie
nuove mansioni. Prima è spuntato il Clinton
memorialista, imminente autore dell’autobio-
grafia per antonomasia, quella che racconterà
formidabili segreti epocali (contratto da 10 mi-
lioni di dollari). Poi è spuntato il Clinton testi-
monial della lotta all’Aids, incubo che durante
la sua presidenza conobbe massima esposizione
mediatica, e che oggi non è debellato, ma è
confinato in mercati che fanno meno notizia.
Poi l’ex numeo 1 della Casa Bianca ha assunto
una consistente posizione al tavolo del dibattito
sulla globalizzazione, esponendosi in favore del-
le minoranze e contro l’intransigenza dei leader
mondiali. Simon Blumenthal, personag-
gio-chiave del suo staff durante la seconda presi-
denza, ha di recente scritto che il G8 di Genova
sarebbe stato un evento di segno diverso se al
posto di Bush ad esso avesse partecipato Clin-
ton, con la sua capacità d’influenzare gli altri
statisti, a cominciare dall’amico Tony Blair:
«Quel comune approccio autoritario sarebbe
stato mitigato dalla sua presenza».
Cavalcando l’impatto psicologico della sua pre-
senza pubblica, l’ex presidente ha cominciato a
viaggiare per il mondo, alternando sapiente-
mente i tavoli che contano e il suo vecchio
touch verso la gente qualunque, i cittadini
d’America e del pianeta che guardano a lui
come una speranza di democrazia e progresso.
Così, se all’indomani dell’11 settembre ha lascia-
to disciplinatamente i riflettori a Bush e ha se-
guito in silenzio le celebrazioni, allorché Bush
ha tolto le sicure ai suoi armamenti, ha ricomin-
ciato a mandare messaggi del tipo: «L’unico
modo serio che abbiamo per ridurre il potenzia-
le del terrorismo è innalzare considerevolmente
il numero di partner del nostro paese». Parole
da Clinton, parole delle quali mai come nell’im-
minente autunno caldo si potrebbe avere biso-
gno. Lui, intanto, affila le armi e rispolvera la
sua politica ad alto colesterolo, così ribattezzata
per l’intensità, lo stakanovismo e il numero di
hot dog che la faceva carburare, ma anche per
la vastità della visione e per quell’approccio che
non ammetteva l’esistenza di ostacoli invalicabi-
li (ricordate Camp David?).
Vogliamo provare a chiamarla «imminente pre-
sidenza parallela»? Forse è un eccesso di ottimi-
smo, in tempi di governi-ombra che sono tal-
mente ombra che non si vedono. Ma si comin-
cia a percepire la sua presenza, alla luce di biso-
gni ancora caotici, d’insoddisfazioni e urgenze
che hanno bisogno di leader che sappiano inter-
pretarli. Clinton c’è ancora. Meglio così.
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Báhá’i

Una festa per il 185˚ anniversario
della nascita di Báhá’Ullàh

da
lm
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Il prossimo 29, ultimo venerdì del mese di
Ramadan, si celebrerà a Roma la prima
Giornata per il dialogo islamo-cristiano, e
iniziative analoghe sono previste in altre
città italiane. Alla Giornata, organizzata dal
basso, hanno dato la loro adesione
esponenti delle varie fedi presenti in Italia.
Nella Capitale è in programma l’incontro
pubblico organizzato dal Comune:
«Conoscersi per convivere» che si terrà in
Campidoglio, nella sala del Carroccio alle
ore 11.00. Interverranno p. Daniel Madigan
s.j docente alla Gregoriana, il teologo
mons. Piero Coda, della Università
Lateranense, il teologo valdese Daniele
Garrone, il direttore di Confronti Paolo
Naso e il direttore del Centro Culturale
Islamico di Roma, Abdellah Redouane. È
previsto l’intervento del sindaco Walter
Veltroni. Nel pomeriggio vi sarà la visita
guidata alla Grande Moschea di Roma che
si concluderà con la «rottura del digiuno».

«La questione antropologica: le
neuroscienze e la visione cristiana
dell’uomo» sarà il tema dominante i lavori
della 50ª Assemblea Generale della
Conferenza Episcopale Italiana, in
programma dal 18 al 21 novembre 2002
presso il Santuario dell’Amore
misericordioso di Collevalenza. Il tema sarà
affrontato in seduta plenaria con il
contributo dei professori Flavio Keller e
Pierangelo Sequeri. Seguiranno alcuni
gruppi di studio. Durante l’Assemblea, che
sarà aperta, dalla prolusione del presidente
della Cei,cardinale Camillo Ruini, i vescovi
decideranno anche il tema e le modalità di
preparazione del Convegno ecclesiale
nazionale del 2006. Altri punti in agenda
l’approvazione della traduzione italiana del
terzo capitolo del Rito del Matrimonio e dei
formulari della Messa e della Liturgia delle
Ore di talune memorie liturgiche inserite nel
calendario della Chiesa universale.

Si confronteranno sul tema «Pace e/o
guerra?» i partecipanti all’ 8˚ Incontro
Cristiano-Musulmano organizzato dalle Acli a
Modena domani 15 e sabato 16 novembre.
La due giorni sarà conclusa da una tavola
rotonda sulla immigrazione e in particolare
sulla legge Bossi-Fini a cui parteciperanno il
ministro per i rapporti con il Parlamento,
Carlo Giovanardi, l’ on. Livia Turco (Ds) e il
presidente nazionale delle Acli, Luigi Bobba.
Altri temi che saranno affrontati
riguarderanno il Cristianesimo e l’Islam tra
violenza e non violenza; musulmani, cristiani
e laici dopo l’11 settembre; le nuove
generazioni e la convivenza tra diverse
religioni.Parteciperanno esperti di cultura
ebraica e islamica, docenti universitari,
teologi e amministratori pubblici come
Stefano Allievi, Massimo Toschi, Khaled
Fouad Allam, Carmine del Sante, Franco
Cardini, Luigi Manconi. Brunetto Salvarani e
Francesca Maletti concluderanno i lavori.

Conferenza Episcopale Italiana

Dal 18 al 21 a Collevalenza
la 50ª assemblea dei vescovi

Islam

Il 29 novembre nella Capitale
convegno e visita alla Moschea

Acli

Su «pace o guerra» l’8˚ incontro
cristiano-musulmano di Modena

La comunità báhá'ì di Roma, insieme a
rappresentanti delle religioni cattolica,
protestante, ebraica e induista, della
Conferenza mondiale delle Religioni per la
Pace ha festeggiato martedì pomeriggio
12 novembre in Campidoglio il 185˚ della
nascita di Báhá’u’llàh (dall’arabo La Gloria
di Dio), fondatore della Fede Báhá’ì,. La
manifestazione è stata promossa dalla
Consigliera delegata alle Politiche della
Multietnicità, Franca Eckert Coen. La
religione Báhá’ì che conta circa 7 milioni di
credenti provenienti da ogni ceto e
nazionalità e da oltre 200 etnie differenti è
presente a Roma dal 1947. Durante
l’incontro l’attore Pierluigi Zollo ha letto dei
brani di Báhá’u’llàh mentre le preghiere in
lingua persiana sono state cantate dalla
giovane soprano soprano Nedah Parsa.
Dal 21 novembre 1966 la confessione
Báhá’i è riconosciuta e come Culto
ammesso dallo Stato italiano

Numerose iniziative sono state
organizzate in tutta Italia per
ricordare Ernesto Balducci nel
decimo anniversario della

morte: da Palermo a Napoli a Roma a Torino (dove il
ricordo e la riflessione accomunavano padre Ernesto
Balducci e Davide Turoldo). A Firenze e in Toscana la
Fondazione Balducci ha organizzato, anche con altre
realtà locali, numerose conferenze e concerti. Dario Fo
rappresentando «Lo santo jullare Francesco» alla Badia
Fiesolana, ha voluto onorare il padre scolopio ricordando
anche uno dei suoi volumi più noti. Inoltre per il 6-7
dicembre prossimi la Fondazione ha organizzato un
convegno storico-scientifico a Firenze presso la
Biblioteca comunale e alla Badia Fiesolana su «Ernesto
Balducci 1922-1992 La Chiesa, la società, il dibattito
politico-culturale» con relatori: Bocchini Camaiani,
Brillante, Cerrato, Galfré, Martini, Menozzi, Paiano,
Rossi, Sciré, Turbanti, Verucci; è poi prevista una tavola
rotonda finale con alcuni testimoni e protagonisti:
Cecchi, Divizia, Franzoni, Grassi, La Valle, Toschi. Per
informazioni rivolgersi alla segreteria della Fondazione:
055/599147, 055/599240 (fax) e-mail: feb@fol.it. Inoltre la
Fondazione e la Regione Toscana hanno promosso la
valorizzazione dell’archivio di padre Balducci. Grazie a
questo lavoro è stato pubblicato il catalogo dell’archivio
nella sua parte «pubblica» (omelie, dattiloscritti di
articoli, saggi ecc..) e parzialmente in quella «privata» (il
carteggio, per ora è escluso dalla consultazione), con
alcune piste e ipotesi di ricerca offerte da questo
materiale al fine di rendere possibili nuovi
approfondimenti e ulteriori studi. Inoltre è in corso di
stampa, presso Olschki BSTMC., l’edizione critica dei
Diari 1940-1945, che coprono gli anni della sua
formazione romana. Nei prossimi mesi sarà inoltre
pubblicato il Catalogo della biblioteca di lavoro di
Balducci.

c.f.c

A FIRENZE
C’ERA ANCHE
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uesta volta al So-
cial Forum si è par-
lato anche di reli-

gione. Tra gli oltre 150
eventi previsti dal pro-
gramma ufficiale, infatti,
vi sono stati affollati semi-
nari a carattere ecumeni-
co e interreligioso; inoltre
a manifestazione ormai
conclusa, la domenica
mattina, attorno alla co-
munità cristiana di base
dell'Isolotto si è costituita
una variegata assemblea
«laico religiosa». Con pa-
role e gesti diversi, i conve-
nuti hanno voluto rende-
re una testimonianza spiri-
tuale sui temi della pace e
della giustizia: anche que-
sta una novità. Ed è stata
una novità importante,
vorremmo dire necessa-
ria. Da una parte, infatti,
le religioni sono attori spi-
rituali, culturali e sociali
sempre più rilevanti. Lo si
è visto negli stand: scout e
missionari, catechisti e te-
ologi erano lì perché ave-
vano qualcosa da offrire e
da comunicare.
Ma il volto «globale» delle
religioni di oggi non è so-
lo quella della pace e della
giustizia: è anche quello
della violenza e dell’intol-
leranza. I fondamentali-
smi - necessariamente al
plurale perché attraversa-
no tutte le comunità di fe-
de - sono un fenomeno
«globale» quanto i movi-
menti di credenti impe-
gnati sul fronte della co-
struzione di «un altro
mondo possibile». È neces-
sario, quindi, che se ne di-
scuta.
Ma c'è un’altra ragione
che giustifica la presenza
di uomini e donne di fede
all'interno del Social Fo-
rum Europeo: proprio in
virtù dei processi di globa-
lizzazione, varie «religio-
ni» si espandono o si ri-
collocano in regioni diver-
se da quelle in cui hanno
avuto origine. In passato
questo avveniva a fil di
spada, tra stragi e guerre
combattute nel nome di
Dio; oggi è conseguenza
dei fenomeni migratori e
della grande circolazione
delle idee, anche di quelle
spirituali. In un certo sen-
so la globalizzazione ha
fatto cadere alcuni muri
che all’interno delle comu-
nità nazionali proteggeva-
no l'equilibrio che si era
consolidato tra maggio-
ranza e minoranze religio-
se, dove queste erano giun-
te a costituirsi.
Oggi, almeno in occiden-
te, la situazione appare
più fluida: l'appartenenza
religiosa è un dato dinami-
co, arricchito e sfidato an-
che dall’incontro con gli
«altri», quelli che credeva-
mo lontani ed invece so-
no parte della nostra co-
munità civile. Il tema non
è solo sociale; è anche teo-
logico. Averlo rilevato è
stato un altro merito di
questo Social Forum.

Paolo Naso

Carlo Felice Casula

R
icorre quest’anno il decimo an-
niversario della morte di padre
Ernesto Balducci, sacerdote, in-

segnante, tessitore di dialogo e costrut-
tore di pace, intellettuale e organizzato-
re di cultura, che ininterrottamente, ne-
gli anni del dopoguerra, ha lasciato nel-
la Chiesa, nella politica e nella cultura
italiana un’impronta profonda, origina-
le e feconda.
La morte improvvisa lo colse il 25 apri-
le del 1992, a seguito di un incidente di
macchina, nel pieno vigore fisico e intel-
lettuale dei suoi settant’anni benportan-
ti. L’incidente Per la sua tragica banali-
tà, emblema terribile dei paradossi del-
la modernità, su cui, nell’ultimo decen-
nio della sua vita, si era incentrata la sua
ricerca e riflessione filosofica, antropo-
logica e teologica, suscitò grande com-
mozione e vasta attenzione negli am-
bienti più diversi.
Una prima ricostruzione della sua figu-
ra e della sua opera venne subito dalla
un numero monografico triplo, intitola-
to semplicemente Ernesto Balducci, di
Testimonianze (a. XXXV, luglio-ago-
sto-settembre 1992, nn.7-8-9), la rivista
fiorentina da lui fondata nel 1958, assie-
me a Mario Gozzini e Lodovico Grassi,
al fine di proporre alle inquiete coscien-
ze del primo cattolicesimo italiano con-
ciliare un modello di fede e di spirituali-
tà che recepisse le suggestioni più avan-
zate e radicali dell’esperienza teologica
e pastorale francese, che avesse fonda-
mento non più sul «proselitismo aggres-
sivo», di geddiana memoria, sul «domi-
nio delle coscienze», ma, appunto, sulla
«testimonianza».
Della sua vastissima produzione, fatta
di frequentissimi interventi alla radio e
alla televisione, di numerosissimi artico-
li su ben 14 quotidiani, da L’Osservatore
Romano a L’Unità, da Il Corriere della
Sera a La Nazione fino a L’Ora di Paler-
mo, di saggi e infine di decine di volu-
mi è sufficiente ricordare: Le ragioni del-
la speranza (Coines, Roma 1977); Il ter-
zo millennio (Bompiani, Milano 1981);
L’uomo planetario (Camunia, Milano
1985) che è stato ripubblicato nel 1990
in un’edizione aggiornata e accresciuta
dalla sua amata ultima creatura editoria-
le, Le edizioni Cultura della pace di Fieso-
le€; La terra del tramonto (Edizioni cul-
tura della Pace, Fiesole 1992). Ricordo
ancora la sua intervista autobiografica,
curata da Luciano Martini, Il cerchio

che si chiude (Marietti, Genova 1986). E
non solo per vanità personale ricordo
Ernesto Balducci. Cristianesimo e conflit-
to sociale (Cuec, Cagliari 1997), da me
curato, che riproduce, dopo una pazien-
te e rispettosa trascrizione dal parlato
allo scritto, la conferenza tenuta nell’af-
follatissima aula magna della Facoltà di
Scienze politiche di Cagliari, dove era
stato invitato a parlare sul tema Di fron-
te alla crisi della modernità, le paure e le
speranze del mondo d’oggi. Il testo della
conferenza è uno dei suoi ultimi inter-
venti pubblici e costituisce una brillan-
te e stimolante sintesi del suo pensiero
e, al contempo, un esemplare documen-
to di una temperie culturale, ideale, reli-
giosa e civile di cui egli si sentiva ed era
considerato ispiratore nel profondo, at-
tore partecipe e testimone attento.
Nel decimo anniversario della sua mor-
te sono in corso di svolgimento nume-

rose iniziative, che si propongono di
rivisitarne il pensiero e l’insegnamento
e di ripercorrerne l’opera.
Bruna Bocchini Camaiani, studiosa no-
ta e apprezzata del riformismo religioso
e della Chiesa fiorentina, responsabile
dell’archivio della Fondazione Balducci,
ha di recente pubblicato la prima esau-
riente e documentata biografia: Ernesto
Balducci. La Chiesa e la modernità (La-
terza, Roma-Bari 2002, pp.283, E. 24).
A partire da una lunga e meticolosa
ricerca d’archivio e dalla rilettura e in-
terpretazione della sterminata produ-
zione di scritti, editi e inediti, di Balduc-
ci, a partire dai suoi diari e quaderni
manoscritti adolescenziali, l’autrice ha
ricostruito con grande finezza il percor-
so di studi intensi e di letture vaste e
variegate di Balducci nel Seminario Ca-
lasanctianum di Roma, lo Studentato
filosofico-teolgico dell’Ordine degli Sco-

lopi, dove egli entrò a sedici anni, dopo
la prima formazione compiuta con bor-
se di studio in collegi della Toscana e
della Liguria. Aveva trascorso un’infan-
zia povera libera e curiosa a Santa Fiora
e la prima adolescenza a Santa Fiora,
paese di minatori, sui pendii del monte
Amiata. Una terra già nell’Ottocento
d’anarchici e di socialisti, nonché di se-
guaci di Davide Lazzaretti, il predicato-
re-carrettiere che fondò la Chiesa uni-
versale giurisdavidica e che nel 1878 fu
ucciso dai carabinieri per le sue eversive
tesi sulla comunione del lavoro e dei
beni.
Il secondo capitolo del libro - ma anche
la seconda fase della vita di Ernesto Bal-
ducci, ormai sacerdote scolopio - con-
cerne, negli anni Cinquanta, l’esperien-
za ricca e stimolante nel laboratorio cul-
turale e religioso, ma anche politico,
della Firenze di monsignor Elia Dalla

Costa e di Giorgio La Pira. È indubbia
la maggiore libertà di letture e di studi,
oltre che d’iniziative per il giovane e
focoso sacerdote, ma lo sono anche i
primi occhiuti controlli sulla sua parte-
cipazione ad iniziative sul tema del dia-
logo e della pace. Ne seguì una sua con-
danna per apologia di reato, per avere
difeso l’obiezione di coscienza, come
poi avvenne all’altro grande sacerdote
fiorentino, don Lorenzo Milani, e un
suo allontanamento da Firenze.
Segue la breve e densa stagione del Con-
cilio Vaticano II delle cui innovazioni e
delle cui speranze in ordine ad una pro-
fonda riforma della Chiesa, Balducci è
una delle voci più forti e convinte, dive-
nendo un punto di riferimento impor-
tante per il variegato mondo delle co-
munità di base, dei gruppi del dissenso
cattolico, ma anche per alcuni settori
della Chiesa istituzionale.

Dalla seconda metà degli anni Settanta
e negli anni Ottanta, infine, anche in
seguito alla delusione per gli esiti del
postconcilio e a una crescente insoddi-
sfazione per le linee di fondo espresse
dall’episcopato italiano, Balducci - che
condivide l’idea di don Lorenzo Milani
«l’obbedienza non è più una virtù» -
pur conservando la sua fedeltà critica,
svolge la propria funzione-vocazione sa-
cerdotale e educativa in un sempre più
intenso lavoro di elaborazione, divulga-
zione, confronto e dibattito sui temi
dell’impegno politico e sociale per e dei
poveri del Nord e del Sud del mondo.
Si impegna nel dialogo interculturale,
nella difesa dell’ambiente, della pace,
come via maestra e obbligata al contem-
po per lo sviluppo e la stessa sopravvi-
venza dell’uomo planetario, ma anche
per l’annuncio e la ricezione del messag-
gio evangelico.

Sabrina Magnani

«C
hiamati alla speranza, ol-
tre i confini di ogni fon-
damentalismo» è stato il

tema del 27˚ incontro nazionale delle
Comunità cristiane di base (www.cdbi-
talia.it) svoltosi a Formia dall’1 al 3
novembre. Un tema che, come ha ri-
cordato Ciro Castaldo della segreteria
nazionale, «è quasi un obbligo per noi
che siamo nati con l’obiettivo di dare
una proposta di fede liberante, contro
ogni tipo di integrismo religioso e cul-
turale».

Le voci di confronto non hanno
mancato di offrire contributi per la
riflessione ai circa 300 partecipanti al
convegno. A partire dai fondamentali-

smi di matrice non religiosa. Giulio
Ercolessi, della redazione di «Critica
liberale», ha trattato il tema della laici-
tà e le derive fondamentaliste possibi-
li, «rintracciabili nella contrapposizio-
ne tra l’universalismo dei diritti e altre
visioni culturali, con una pretesa della
centralità occidentale in questo ambi-
to». Ciò, tuttavia, non invalida la laici-
tà, intesa come «la neutralità dello Sta-
to e delle istituzioni rispetto alle varie
confessioni religiose», da riaffermare
senza sconti «davanti alla volontà di
dominio sulle vite altrui di cui si sono
fatti interpreti alcuni esponenti della
chiesa in tema di famiglia, bioetica e
scuola».

Anche il pensiero marxista non è
stato esente da integralismi. «Nel cuo-
re della modernità - ha spiegato Rober-

to Finelli, docente di filosofia presso
l’università di Bari - Marx ha colto il
fondamentalismo totalizzante del capi-
talismo, finalizzato all’accumulazione
della ricchezza». Se il marxismo ha an-
cora oggi una sua validità, come meto-
do di analisi del capitalismo, inadegua-
ta risulta la proposta antropologica
che ne è storicamente scaturita. «Un
fondamentalismo marxista è l’aver va-
lorizzato solo un valore, l’uguaglian-
za, avulso dai valori della libertà e del-
le differenze» ha affermato Finelli. Ciò
che è mancato è il «il riconoscimento
dell’altro da sé attraverso cui il sogget-
to cresce».

Passando all’ambito delle religio-
ni, tutti i relatori hanno evidenziato
come i rischi di fondamentalismo na-
scano dall’indiscutibilità dei testi sacri

e dall’identificazione tra Stato e religio-
ne. Nell’ebraismo, ha esordito Gior-
gio Gomel, della comunità ebraica di
Roma, esistono due aspetti fondanti
che hanno funzionato da «antidoto» a
questa deriva, l’interpretazione dei te-
sti sacri, il Talmud, e la mancanza del-
la volontà di proselitismo. «Tuttavia -
ha affermato -, l’assassinio di Rabin ci
ha posto di fronte alla presenza di un
fondamentalismo ebraico, o, meglio,
di un estremismo nazional-religioso,
le cui origini sono da rintracciare nella
vittoria israeliana del 1967, che fu letta
da molti movimenti, nazionalistici e
religiosi, come il compimento di una
missione divina».

Per il palestinese Salam Hussein,
portavoce della comunità islamica di
Genova, «se assumiamo come criterio

l’infallibilità del testo sacro, allora il
99% dei musulmani è fondamentali-
sta». Ma anche qui, ha evidenziato,
esiste un’infinità di interpretazioni
con cui ogni musulmano deve con-
frontarsi, in una sorta di revisionismo
continuo, per cui tale deriva si ha
quando «si tengono in considerazione
solo le interpretazioni più rigide e non
equilibrate» ed esistono fattori sociali
che la possono alimentare.

Infine, il cristianesimo. Erika
Tommasone, pastora valdese di Pisa,
ha evidenziato come il termine «fonda-
mentalismo» sia nato in ambito prote-
stante per tutelare i cinque «fonda-
menti» della fede da parte di teologi
conservatori. «Ciò che fa problema
non sono gruppi o chiese che leggono
la Bibbia e credono nella venuta di

Cristo - ha commentato - ma le lobby
di pressione sulla Casa Bianca, che ve-
dono come unico modo per imporre
la civiltà cristiana quello di occupare
la vita politica».

Antonio Thiery, storico cattolico,
ha ricordato, infine, come nei primi
secoli il cristianesimo si esprimesse in
molti modi e parlasse a molte culture,
e come tale ricchezza sia stata azzerata
dalla teologia, nata con Costantino.
«Da qui anche l’idea di crociata, fonda-
tiva della cristianità e rivolta anche
contro i cristiani stessi».

L’auspicio è quello di «riprendere
uno studio della cristianità e non solo
del papato» e approfondire la linea
della Pacem in Terris, unico e vero
momento di riconoscimento delle di-
versità culturali.

Al convegno nazionale delle comunità cristiane di Base tenutosi a Formia, esperti della cultura laica e religiosa a confronto sulle diverse forme di estremismo politico e confessionale

Non sono solo religiose le radici dei fondamentalismi

Ernesto Balducci e l’«uomo planetario»
La lezione di modernità del padre scolopio profeta della «globalizzazione solidale»

Ernesto
Balducci,
scolopo
fiorentino,teolo-
go, fondatore e
direttore di
«Testimonian-
ze» e del centro
studi «Badia
Fiesolana»
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A una settimana dall’anticipazione sul Corriere
della Sera della nuova prefazione di Sergio Ro-

mano al suo Lettera a un amico ebreo (Longanesi)
recensita criticamente sulle pagine culturali de l’Unità
il giorno sucessivo, arrivano sul quotidiano di via
Solferino le risposte di tre esponenti della comunità
ebraica. Luciano Tas, autore di una Storia degli ebrei
italiani; Dario Tedeschi, membro della Commissione
Anselmi sulle spoliazioni ai danni degli ebrei italiani;
lo storico Michele Sarfatti, del Centro di documenta-
zione ebraica contemporanea di Milano.
Repliche severe, che hanno buon gioco nel contrasta-
re inesattezze e grossonalità racchiuse nelle tesi di
Sergio Romano, relative alle «esasperazioni ideologi-
che» da cui sarebbe stata danneggiata la causa degli

ebrei in questo dopoguerra. Le inesattezze, come gli
scriventi segnalano, stanno ad esempio nel dare per
scontato, da parte di Romano, una sorta di meccani-
smo patrimoniale e risarcitorio, attivo anche da noi a
beneficio degli ebrei espropriati dal 1938 al 1945.
Laddove in Italia il censimento prodotto dalla com-
missione Anselmi ha mostrato solo un quadro genera-
le di quanto era stato sottratto, disperso, eventualmen-
te restituito, o ancora a disposizione di enti pubblici e
privati. Dunque nessun vittimismo e nessun risarci-
mento.
Le grossonalità invece sono di due tipi. Retorico-pole-
miche, e storico-culturali. Tra quelle del primo tipo
spicca un assurdo fantasma evocato da Sergio Roma-
no: «Un’inquisizione ebraica», erede del S. Uffizio,

che chiamerebbe la coscienza pubblica a discolparsi di
continuo dall’accusa di antisemitismo. La conferma?
Starebbe anche nell’istituzione di «giorni della memo-
ria» che insistono a fare dell’Olocausto un evento
«unico». E qui Romano scrive «unicità» tra virgolette,
ricordando gli altri genocidi della storia, ma sorvolan-
do sulla pianificazione industriale dei massacri. «Uni-
ca», ricorda Dario Tedeschi, poiché, di là dei numeri
apocalittici, era finalizzata «all’annientamento fisico
industrializzato dei predestinati, che erano tali ovun-
que si trovassero, semplicemente a causa della loro
nascita». Altro elemento superficiale nell’analisi di Ro-
mano è l’ovvia distinzione tra antigiudaismo e antise-
mitismo che servirebbe a scagionare l’occidente cristia-
no dalle sue responsabilità. E qui Luciano Tas non

può che ricordare qualcosa di ancor più ovvio e terri-
bilmente vero:«1900 anni di predicazione antiebrai-
che qualche alimento alle persecuzioni lo avranno
pure fornito». Per inciso: era antisemita o antigiudai-
co Pio IX, quando dopo Porta Pia lamentava che gli
ebrei girassero liberi fuori del ghetto «come cani»?
Imbarazzanti e paradossali le repliche sul Corriere di
Romano. Insiste sul vittimismo risarcitorio degli
espropri: «una vendetta mediterranea» (sic). E poi
accusa i suoi critici di continuare a battersi «contro
l’antisemitismo, contribuendo involontariamente a te-
nerlo in vita». Senza rendersi conto altresì che pro-
prio una polemica come la sua, offuscante, generica e
senza le distinzioni giuste, rischia di rinverdire il più
trito armamentario antisemita.in
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INTELLETTUALI EBREI CONTRO ROMANO: RICORDARE È UN DOVERE, ALTRO CHE VITTIMISMO
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Ambizioni di regime
tra l’insulto alle leggi,
senza un’idea
tranne l’occupazione
del potere e soprattutto
della scena

«Piccolo Cesare» (Feltrinelli, p.190, 15
euro) è l’ultimo libro di Giorgio Bocca,
libro dedicato a Berlusconi e all’Italia ber-
lusconiana, a un’involuzione politica che
coinvolge l’Italia ma anche in altre forme
altre democrazie occidentali. Questa se-
ra, alle 18,30, a Milano, alla Feltrinelli di
piazza Piemonte, sarà lo stesso Bocca a
presentarlo ai suoi lettori.
«Piccolo Cesare» cita il film degli anni
trenta di Mervyn LeRoy, con Edward G.
Robinson nella parte di un bos malavito-
so di Chicago.
Giorgio Bocca, che è nato nel 1920 a
Cuneo ed è stato partigiano nelle fila di
Giustizia e Libertà, giornalista tra i più
famosi in Italia, alla storia e alla attualità
del nostro paese ha dedicato gran parte
del suo lavoro di saggista e scrittore: dai
libri su Togliatti e su Mussolini alla «Sto-
ria d’Italia nella guerra fascista», dal rac-
conto-autobiografia «Il provinciale. Set-
tant’anni di vita italiana» all’ «Inferno.
Profondo sud, male oscuro».

‘‘

TEATRI DI GUERRA
STRATEGIE DI GUERRA
In occasione della messa in scena
dell’opera di Arthur Miller, Erano
tutti i miei figli, il Teatro Eliseo di
Roma ospita oggi, alle 15, un
incontro sul tema della pace e della
guerra. Interverranno: Gabriella
Pini, direttore della Scuola di
politica internazionale per la Pace e
i Diritti, il critico Masolino D’Amico,
il regista Cesare Lievi, Umberto
Orsini e Giulia Lazzarini, interpreti
dello spettacolo, il filosofo Aldo
Masullo e Sergio Brancato.
Durante l’incontro un filmato e una
mostra fotografica
documenteranno l’attività di pace
del contingente italiano in Kosovo.

stasera a Milano

Bruno Gravagnuolo

Il ritratto di una «piccola» nazione
Giorgio Bocca e il suo «Piccolo Cesare»: un paese in declino e il suo provvisorio capo

Oreste Pivetta

L
eggendo Piccolo Cesare, l’ultimo libro di
Giorgio Bocca, pubblicato da Feltrinelli,
si scopre il ritratto di una piccola Italia

accanto a quello di un piccolo, in tutti i sensi,
uomo dei propri affari, una piccola Italia vitti-
ma e protagonista insieme di una mutazione
radicale, devastante, non si sa ancora fino a
quanto devastante, stracciona oltre le sue riser-
ve bancarie, cialtrona oltre le bugie di cui, in
parte almeno, si alimenta, volgare e comunque
arrogante. Giorgio Bocca ne è un po’ la coscien-
za critica quotidiana, cronista del peggio, visita-
tore con una morale e una storia alle spalle dei
suoi mali e dei suoi peccati. Ed è proprio in
fondo questo «ritratto di una nazione» che col-
pisce più delle istantanee in serie di un capo del
governo, mediocre attore del dire e disdire, di
disegni senza ambiziose strategie, di un’improv-
visazione che si piega solo a due o tre calcoli:
apparire, guadagnare, specchiarsi compiaciuto,
sentirsi amato da chiunque (da Bush e da Putin
allo stesso tempo, da Gheddafi e da uno qualsia-
si dei suoi clienti televisivi: finisse in Irak conti-
nuerebbe a chiamare Saddam allo stesso modo
con cui chiama Chirac, e cioè Jacques).

Il «ritratto di una nazione» comprende ov-
viamente molte cose, a cominciare dalla nuova
frontiera del mercato, da un new deal ultralibe-
rista da importazione, che avrebbe dovuto gua-
rire tutto, premiare i buoni e salvare persino i
deboli e che nella versione italiana ha solo in-
franto le regole con le conseguenze che Bocca,
nelle prime righe, così interpreta: «La grande
macchina informativa del mercato giustifica gli
errori e irride gli apocalittici, ma ci sono dati di
fatto incontrovertibili: una totale mancanza di
previsione sugli effetti dello sviluppo continuo
e incontrollato, l’assenza di una responsabilità
verso le operazioni che verranno, l’irrilevanza
dei delitti, l’impunità delle pene, lo svuotamen-
to delle leggi». Le altre «cose» della scena italia-

na stanno dentro questo elenco, dalla politica
estera alla giustizia, dai conflitti d’interesse ai
monopoli televisivi, dal petulante inchinarsi di
tanti mass media al revanscismo accattone dei
new storici d’assalto. Mancano gli ultimi aggior-
namenti: il voto sulla Cirami, la Fiat, la legge
finanziaria, lo stato dell’economia, delle ban-
che, della finanza, insomma proprio le sofferen-
ze del mercato. Tutto a confermare le buone
ragioni del Bocca, che già ci includeva, prima
della Fiat, tra le regioni ai margini del Primo
Mondo, sotto gli Usa e la Germania e il Giappo-
ne, un poco sopra il Terzo Mondo autentico,
grazie ancora all’Armani, alle cucine di Merlo-

ni, alle sedie di Manzano, ai chips di Pistorio,
ciò che rimane di un apparato industriale, sacri-
ficato a un’idea commerciale-turistica della pe-
nisola, in omaggio ai guadagni rapidi più che ai
rischiosi investimenti e alle ricerche scientifi-
che.

L’ultimo capitolo si intitola «Attacco alla
Costituzione» e precede quello dedicato all’«
aria di regime». Giorgio Bocca, che ha conosciu-
to da vicino i precedenti speriamo irripetibili
della nostra repubblica, usa spesso la parola
regime e in questa sua insistenza hanno tratto
ispirazione molti interventi polemici. In effetti
la parola è grossa per un assemblaggio così

incoerente, per un’alleanza elettorale in cui con-
vivono quelli che farebbero a pezzi l’Italia e gli
altri che continuano, malgrado tutti gli spergiu-
ri, a sognare l’impero. Insomma, ci risiamo, a
designare un regime ci vorrebbe un’idea forte,
molto più forte del presidenzialismo che il capo
di Forza Italia ogni tanto agita, quando vede
l’amico Bush o quando vorrebbe concedere
una grazia (come se toccasse a lui), e soprattut-
to ci vorrebbe la ricca compagnia che si associò
al precedente regime. Ma se manca la «grandio-
sità» del disegno sembrerebbero non mancare
tanti specchietti: intanto la proprietà o il confor-
mismo dell’informazione e quindi l’humus cul-

turale che ne è la diretta conseguenza. Non è
questione di costruire consenso: è questione di
illudere di realtà che non esistono e intanto
cancellare quell’elementare condizione della de-
mocrazia, che è l’esercizio della critica. Quasi ci
siamo, peraltro senza fatiche in eccesso e senza
leggi da inventare. Bastano, per un verso, i tradi-
zionali accomodamenti e le tradizionali paure
di chi dovrebbe informare, bastano leggi non
fatte e non votate, come quella sul conflitto
d’interessi. Basta un consiglio d’amministrazio-
ne: «Lo spoils system del Polo - scrive Bocca -
non è una semplice spartizione fra i vincitori,
ma il rivelarsi di una clientela di regime compo-
sta da tutti coloro che danno garanzie di servi-
re»...

Ancora Bocca: «Piccolo Cesare seguirà la
sua parabola. Tocca agli italiani impedirglielo.
Ma quanti sono a volerlo!». Si aprirebbero di-
scorsi sulle opposizioni. Bocca non le vede be-
ne e non ha mai nascosto le delusioni che gli ha
procurato l’Ulivo. Ma, alla sua storia, si potreb-
be aggiungere qualche pagina, scritta da una
società civile che si è ritrovata almeno indigna-
ta. Il problema è rimettere assieme tante voci,
tra le forme tradizionali della politica e i cosid-
detti movimenti, in una sinistra (in un centrosi-
nistra) che tante volte sembra rischiare la parte
rovinosa della socialdemocrazia ai tempi di We-
imar.

Chiuso Piccolo Cesare, resta ancora la sensa-
zione di un rimediabile destino, un destino pe-
rò che potrebbe presentarsi sotto l’aspetto assai
amaro di un dissesto economico che ci libererà
dal «regimetto», dopo averci creato un sacco di
guai.

Per ora sopravviviamo nella confusione e
fa bene leggere le parole chiare, aspre, di Bocca.
Alle volte è un sollievo: pensate al girotondo di
chiacchiere che ogni giorno si consuma attorno
al passato e al presente, da El Alamein e dai
Savoia, che non hanno il pudore di nasconder-
si, ai conti pubblici e a Tremonti, che non ha il
pudore di dimettersi.

I
l patrimonio artistico italiano «non si
tocca e non è in vendita. In passato sono
stato spesso frainteso. L'arte è un valore

e non può essere ridotto a merce. In questo
modo si rischia di compromettere tutto. Il
mio motto? Fuori i mercanti dal Tempio...».
È quanto ha affermato il ministro per i Beni
culturali Giuliano Urbani alla fine del conve-
gno «L'impresa tra cultura e comunicazionè,
promosso da Civita che si è svolto ieri a Ro-
ma a Palazzo Barberini. «Sarò franco, ai limi-
ti della brutalità -ha ironizzato Urbani- ma
non possiamo vendere nulla. Sarebbe un tra-
dimento all'articolo 9 della Costituzione. E
per questo potrei essere incriminato e caccia-
to con ignominia».
Il ministro ai beni culturali vuole sgomberare
il terreno da qualsiasi «pericolo» e incom-

prensione. «Si è confusa la parola “gestione”
con “concessione” -ha sottolineato Urbani-
Ricordo che un bene rimane (per legge) sotto
la tutela del sovrintendente in carica. È lui
l'unico vigilante. I motivi che ci hanno spinto
ad appoggiare una simile politica? -ha spiega-
to il ministro- Ridurre la filantropia autole-
sionista di molti italiani. Una delle patologie
gestionali è legata ad un eccesso di prestiti
delle opere d'arte. Non sorretto da un'adegua-
ta reciprocità». Il ministro Urbani è ritornato
poi a parlare delle incomprensioni del passa-
to («che alcune volte mi hanno costretto a
dare ragione alla sinistra...»), sul Patrimonio
Spa e sulla cartolarizzazione proposta dal mi-
nistro dell'Economia Giulio Tremonti. «Il de-
bito pubblico accumulato negli anni (per leg-
gerezza altrui) ci ha costretti a dismettere o

cedere beni demaniali, ad ottenere prestiti
bancari in cambio di garanzie offerte dai beni
culturali -ha spiegato il ministro Urbani- Ma
attenzione, non vogliamo svendere Pompei
ed Ercolano semmai promuovere investimen-
ti che creino maggiori indotti».
Il ministro Urbani ha annunciato che è allo
studio un «nuovo codice» per regolare le di-
smissioni dei beni culturali ed ha chiesto alle
imprese impegni precisi. Investimenti per ot-
tenere utili («perchè i beni culturali sono il
nostro marchio più famoso nel mondo»),
una maggiore cultura di gestione ed aiuti per
la diffusione della conoscenza dell'arte. Il mi-
nistro ha concluso ricordando che le imprese
non saranno libere di agire. «I loro interventi
verranno regolati, disciplinati, limitati».
Commentando le dichiarazioni di Urbani,

ha affermato dal canto suo Giovanna Melan-
dri dei Ds, già Ministro dei beni culturali:
«Voglio credere alla buona fede di Giuliano
Urbani che finalmente ha compreso che il
solo modo per sottrarre al rischio di svendita
parte consistente del patrimonio storico-arti-
stico di proprietà dello Stato sia attribuire
valore di legge al Regolamento del 2000 scrit-
to dal Governo dell’Ulivo in accordo con enti
locali ed associazioni di tutela.
Ma se finalmente oggi Urbani, dopo mesi di
insistenze da parte dell’opposizione e delle
associazioni di tutela, ha aperto gli occhi sul
baratro su cui lo ha portato Tremonti, la cosa
migliore che può fare è ottenere che il Gover-
no congeli l’attività di Patrimonio Spa relati-
va al demanio storico artistico e paesaggistico
fino a quando il Testo Unico sui beni cultura-

li non abbia dato valore normativo alle rego-
le poste a sua tutela. Se non sarà così anche
Urbani si deve rendere conto che un’eventua-
le modifica delle norme che arrivasse, come
oggi ha detto lui, solo nel 2003, potrebbe
essere tardiva ed inutile. Non abbiamo biso-
gno di interventi intempestivi ed inutili ma
della certezza che le cartolarizzazioni non ver-
ranno avviate fino a quando non saranno
ripristinate regole certe che tutelino il nostro
patrimonio culturale da ogni rischio di sven-
dita.
Frattanto Bernabè e Urbani stanno lavoran-
do in tandem per rivedere e riformare lo
Statuto della Biennale. «Non si tratterà co-
munque di modifiche radicali e sostanziali.
Occorre del tempo. Per adesso penso ad una
formula associativa tra privati. Anche se ci

sono per il futuro progetti più ambiziosi.
L'idea di coniugare i patrimoni delle Fonda-
zioni con i contenuti della Biennale, mi sem-
bra auspicabile, ma prematuro. L'unica cer-
tezza è la presenza di de Hadeln alla guida del
Festival del Cinema -ha spiegato Bernabè-
Ha fatto un buon lavoro ed è stato conferma-
to. Anche per la mostra stiamo lavorando ad
un progetto forte e importante che ridefini-
sca i ruoli della manifestazione -ha concluso
Bernabè- Vogliamo che la Mostra del Cine-
ma di Venezia condizioni e sostenga, in mo-
do determinante, l'industria cinematografica
in Italia». Insomma anche alla biennale si
riscopre il ruolo forte del pubblico. Contror-
dine a destra, dopo la marea di polemiche
sollevate dal «caso Sgarbi», dagli allarmi di
Ciampi e dall’azione dell’opposizione?

Il ministro dei Beni Culturali fa marcia indietro e pone paletti alla dismissione ma Giovanna Melandri replica: «Bloccate il meccanismo irresponsabile che avete varato»

Urbani dà ragione all’opposizione: «Il patrimonio non è in vendita»
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Sono proprio i protagonisti della scuola, gli
insegnanti e i genitori, ad avere il compito essenziale
di una resistenza forte alla legge approvata in Senato

Campane a lutto per la scuola pubblica
NICOLA TRANFAGLIA

Segue dalla prima

H
a inoltre mantenuto l'obbli-
go alla situazione esistente
snaturandone il senso co-

me diritto-dovere all'istruzione
piuttosto che come obbligo dello
Stato sancito dalla Costituzione, ha
messo da parte a tempo indetermi-
nato i problemi assai attuali della
formazione continua e di quella per-
manente, ha deciso non soltanto di
non investire ma addirittura di di-
minuire le risorse per la scuola e
per gli insegnanti che pure si era
impegnata ad accrescere durante la
campagna elettorale.
Ha quindi proceduto a tagli di posti
per gli insegnanti che assommeran-
no a trentaseimila nel prossimo tri-
ennio, sbaraccando di fatto tutto il
sistema degli insegnanti di sostegno
e di tutte le misure fino ad oggi in
vigore per l'handicap, ha ripristina-
to, per ora in via sperimentale, do-
mani per legge,il maestro prevalen-
te dopo una lunga sperimentazione

che aveva messo in luce i vantaggi
per gli alunni del team coordinato
dei maestri.
Il quadro che emerge dal disegno di
legge é disastroso per quello che la
scuola pubblica italiana si avvia a
diventare, se il disegno sarà appro-
vato, come é prevedibile, dalla Ca-
mera dei deputati e diventerà legge
dello Stato. Ma quali sono gli ob-
biettivi che un provvedimento legi-
slativo di questo genere intende
conseguire?
A leggere il testo e gli articoli del
disegno Moratti che segna un inne-
gabile passo all'indietro della nostra
legislazione scolastica, il progetto
del governo Berlusconi appare ab-
bastanza chiaro soprattutto se lo si
vede insieme all'azione amministra-
tivo che la Moratti sta portando
avanti con una serie di misure a
singhiozzo. Il primo aspetto da sot-
tolineare riguarda il problema pub-
blico-privato. Il ministro ritiene
che la scuola pubblica debba perde-
re il peso e lo spazio che ha occupa-

to finora nella società italiana: da
scuola per tutti secondo il dettato
costituzionale (articoli 3, 33 e 34
della Costituzione appena citati) do-
vrà diventare una scuola per pochi,
provenienti dalle classi abbienti del-
la società e destinati a concludere
gli studi superiori. Per la maggioran-
za dei ragazzi si apriranno le porte
di una formazione professionale af-
fidata alle Regioni e ai privati: quel-
la che c'é oggi ha un livello medio
più basso della scuola e tale, se non
ci saranno interventi in breve tem-
pi, da rendere impossibile quel pas-
saggio dall'uno all'altro binario che
il disegno di legge promette.
Il secondo aspetto riguarda la scelta
di non investire sugli insegnanti,

sulle strutture, sull'educazione con-
tinua e permanente.
Come a dire che chi é uscito dagli
studi per qualche ragione non po-
trà in nessun caso, almeno nel pub-
blico, recuperare il tempo perduto
e ritornare ad esercitare il diritto
costituzionale all'istruzione e alla
cultura. Se si tiene conto dei tempi
in cui viviamo, della necessità cre-
scente di apprendere e di possedere
conoscenze sempre più estese e del-
la politica che al riguardo si condu-
ce in tutti i principali paesi dell'Oc-
cidente si ha la netta sensazione di
una scarsa, per non dire inesistente,
volontà di inserirsi nel processo di
globalizzazione e di porre i nostri
giovani in una situazione di sicura

inferiorità di fronte ai loro colleghi
europei.
In effetti la politica dei maggiori pa-
esi europei va da anni nella direzio-
ne opposta e non a caso: lo svilup-
po economico dipende più che mai
dal grado di conoscenze e di compe-
tenze di cui possono disporre le
nuove generazioni in un mondo
sempre più complesso e globalizza-
to.
Si é detto e scritto in questi ultimi
mesi che un obbiettivo non esplici-
to del governo é quello di favorire
le scuole private al posto di quelle
pubbliche e di dequalificare la scuo-
la pubblica per destinarla a chi ha
meno mezzi. Può darsi che ci sia
questo obbiettivo ma devo dire che

almeno per oggi sembra assai diffici-
le da raggiungere perché le scuole
private rappresentano oggi il 5 per
cento degli istituti e la grande mag-
gioranza di essi é di tipo cattolico
confessionale.
Come si può pensare che una così
esigua percentuale possa crescere fi-
no a soppiantare la scuola pubbli-
ca? E che vantaggio é quello di de-
qualificare una scuola pubblica che
finora ha formato quasi per intero
le classi dirigenti del Paese?
Vero é con tutta probabilità che ci
troviamo, con ogni probabilità, a
un colpo di mano di una destra che
non ha le idee chiare, che oscilla tra
il desiderio di smantellare lo Stato
sociale e l'uguaglianza dei cittadini
ma non sa bene come riuscire a
farlo e per ciò si accontenta di ritor-
nare all'indietro e di distruggere
quelle riforme, pure a volte manche-
voli, che hanno fatto andare avanti
la scuola italiana. Purtroppo se c'é
un campo nel quale i danni posso-
no essere assai gravi ed é difficile

rimediare, questo é proprio quello
dell'istruzione, soprattutto se si per-
segue la politica del risparmio ad
ogni costo proprio rispetto alle
strutture e agli insegnanti. Per non
parlare dei tagli all'università e alla
ricerca che superano ogni preceden-
te e che hanno spinto sul terreno
dell'opposizione rettori e ricercato-
ri da tempo legati al centrodestra.
D'altra parte sono proprio i prota-
gonisti della scuola - gli insegnanti
e i genitori - ad avere il compito
essenziale di una resistenza forte a
una legge come quella presentata
dalla Moratti. Soltanto se da parte
loro ci sarà una vera opposizione,
sarà possibile nei mesi che ci aspet-
tano fermare il disegno di legge che
andrà alla Camera.
Dati i numeri che ci sono in Parla-
mento e la maggioranza schiaccian-
te di cui gode la Casa delle libertà, la
battaglia avrà qualche possibilità di
riuscita se si verificherà una grande
mobilitazione degli insegnanti e di
tutta la società.

Situazione drammatica...
Appello per la Rai
I deputati ds Giuseppe Caldarola, Nicola Rossi, Marco
Minniti, Giuseppe Giulietti, Fabio Mussi, Carlo Leoni,
Salvatore Buglio, Alberto Nigra, Valter Tocci, Giorgio
Panattoni, Carlo Rognoni, Gloria Buffo, Giorgio Bogi,
Giovanna Grignaffini, Giovanna Melandri

No. Questa Rai colonizzata da Gasparri, Baldassarre e Saccà
non si può più accettare. È una azienda mortificata, che spre-
ca le risorse, mortifica il pluralismo, uccide l’azienda, cede il
passo alle tv di Berlusconi. Biagi, Santoro e tanti altri sono
stati messi all’indice e nessuno fa alcunché. La situazione è
drammatica e rende urgente una iniziativa. I presidenti di
Camera e Senato devono intervenire. L’attuale vertice azienda-
le che ha fallito deve essere sostituito.
È per questo che chiediamo ai consiglieri Zanda e Donzelli un
ulteriore gesto di coraggio. Si dimettano per provocare le
dimissioni di un gruppo dirigente fallimentare.

La strada di un paese civile?
Nello Castellano

Chi Vi scrive è un abitante di un Comune della Provincia di

Roma, ovvero della Città di Ardea.
Vivo nel quartiere «Nuova Florida» (nel succitato Comune),
da ormai 2 anni e più precisamente in una strada denominata
Via Olbia.
Dico «denominata» poichè, come la maggior parte delle altre
vie che compongono questo territorio, essa ha ben poco a che
fare con una vera e propria "Strada"... Essa infatti somiglia più
ad un letto di un fiume, in special modo quando ci sono delle
precipitazioni piovose come quelle che ultimamente sono
cadute... (senza contare l'approssimarsi dell'inverno) e Vi ga-
rantisco che non è una cosa simpatica spalare il fango come
fosse neve... Ora Vi pongo il mio quesito: possibile che un
Comune possa intascare dai propri concittadini l'imposta Ici
e non provvedere a mettere in opera quelle infrastrutture che
sono di diritto una base essenziale per la sicurezza di ogni
cittadino di questa Repubblica?
Asfalto, illuminazione pubblica, canalizzazione delle acque
piovane etc., sono solo un'illusione per gli abitanti di questa
«Isola dell'indifferenza»... Addirittura è stata ultimata, qual-
che tempo fa, la linea fognaria, ma non è stato ancora possibi-
le allacciarsi in quanto il Comune non rilascia l'autorizzazio-
ne... Vi lascio immaginare che situazione...
Questa email è stata inviata per circa 60 gg. di seguito, agli
indirizzi email del: GOVERNO ITALIANO (ricevuta risposta
di un interessamento al problema... mah...), REGIONE LA-
ZIO, PROVINCIA DI ROMA, MINISTERO DEI LAVORI
PUBBLICI, COMUNE DI ARDEA (al quale ho consegnato
personalmente una petizione firmata da circa 50 capi famiglia
residenti nella via), ALLEANZA NAZIONALE (la quale mi ha

risposto nella persona dell'Onorevole FINI il quale si sarebbe
interessato... boh?...), FORZA ITALIA (partito di appartenen-
za del ns. Sindaco.. nessuna risposta) etc., etc... Cosa noi
poveri cittadini possiamo fare per far valere i nostri diritti?

La realtà e la voglia
di scherzare
Clemente J. Mimun

L’Unità di ieri dedica una pagina alla Rai sostenendo, tra
l’altro, che il Tg1 va male perché perde ascolti rispetto all’otto-
bre dello scorso anno. Se volete scherzare vi faccio i compli-
menti perché ci avete preso con le mani nel sacco mentre
stavamo consegnando la leadership dell’informazione tv ai
nostri «complici» di Mediaset.
Se, invece, vi interessano le cose serie vi dico come stanno le
cose, dati alla mano, dopo avervi ricordato che l’anno scorso è
stato particolare per i tg Rai per una serie di eventi straordina-
ri e che, tradizionalmente, di fronte a grandi emergenze cresce
il numero dei telespettatori Rai.
Ma al di là di questo aspetto, analizziamo i dati dei Tg1 nel
2002 dividendoli in due periodi. Tra gennaio ed aprile 2002,
prima della mia nomina, il Tg1 delle 20 ha perso tre mesi su
quattro con il concorrente, raccogliendo complessivamente
una media del 29,72 contro il 30,00 del Tg5. Da maggio a
ottobre 2002 il Tg1 ha vinto cinque mesi su sei, raccogliendo
il 30,64 di share contro il 28,32 del Tg5.
Ora il Tg1 delle 20 è tornato in testa anche sulla media

annuale, nonostante l’ottima performance del concorrente.
Il Tg1 delle 13,30 sta crescendo anche rispetto all’analogo
periodo del 2001. Tv7 aumenta i propri telespettatori in mo-
do esponenziale. Vanno benissimo gli speciali del Tg1. I tg del
mattino hanno dati imbarazzanti, sempre attorno al 40 per
cento. La nuova rassegna stampa a carattere internazionale,
«nonsoloItalia», è innovativa e fa ascolti.
La realtà è questa anche se si può sempre fare meglio e di più.
Questo Tg1 farà di più e meglio.

Noi non vogliamo scherzare. Chiediamo un serio ri-
spetto per le cifre che abbiamo dato, che non sono disag-
gregate, ma che fanno ugualmente testo. Così come
accogliamo con altrettanto rispetto le controdeduzioni
del direttore del Tg1. Sul fatto che esista un solo princi-
pio di realtà, poi, si può discutere. È interesse nostro
quanto, crediamo, di Mimun di avere un servizio pub-
blico televisivo realmente tale, competitivo e se possibi-
le, anche obbiettivo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

FRIGORIFERO VUOTO E NUOVO PARTITO

U
n fantasma si aggira per l’Italia, avvolto
in un lenzuolo un po’ ingiallito, nessuno
dichiara di volerlo, ma tutti si aspettano

che, da un momento all’altro, prenda corpo: è
lui, è Il Nuovo Partito. Si organizza un girotondo
attorno alla Fiat, uno a Torino, uno a Termini
Imerese, per chiarire che «noi» non si monta la
guardia soltanto ai principi democratici, ma an-
che allo Stato sociale. Logico, bello. Direi anzi:
necessario.
Qualificante per un movimento che raccoglie e
stimola la domanda di partecipazione politica
delle cittadine e dei cittadini italiani o costì im-
migrati. Chiede il giornalista di turno al portavo-
ce a portata di mano (nel caso che ho sotto gli
occhi si tratta di Fabrizio Roncone del Corsera a
Pancho Pardi): « Professore, ma allora siete diven-
tati davvero un partito?». Come glielo chiede?
Sorridendo? Scusandosi per la componente osses-
siva insita nella domanda? Oppure seriamente,
col cipiglio del politologo? Di certo il «professo-

re» ( uno che, suonati i 50, porta ancora i riccetti
e la giacca a vento) gli risponde sbuffando: «No,
no, uffà. Niente partito». Dopo il trionfo delle
quattro giornate di Firenze qualcuno corre da
Agnoletto e, non osando più chiederlo apertis
verbis, aspetta che lo tradisca un tic, un sorriset-
to «starà preparandolo lui un bel Nuovo Partito?
Sarebbe carinissimo, con dentro tre generazioni
(dove nei partiti fin qui conosciuti si va dalla
mezz’età alla terza età), con un sacco di rapporti
con l’Europa e col Mondo, con competenze di
economia e politica e geografia e sociologia e
medicina e filosofia con tutti quei bei «principi
irrinunciabili» come il pacifismo assoluto senza
tenerezze per l’Onu e la lotta radicale al neolibe-
rismo considerato «non riformabile». Ragazzi
ma lì viene fuori un Partitone. No? Non ci pensa
nemmeno? Ma dai, non è possibile!
Il poveretto continua a ripetersi, rischiando di
sembrare un porta eco più che un portavoce:
«Siamo un movimento». «Siamo come un intel-

lettuale collettivo che non pone solo domande,
ma fa anche proposte concrete». «Con i partiti,
noi, ci si dialoga». Ah sì? Ma va là. Sotto sotto
nessuno gli crede. Il sospetto del Nuovo Partito
grava su chiunque (e di questi tempi sono parec-
chi) sia riuscito a dar vita a manifestazioni di
massa, abbia in corso una elaborazione originale
di nuovi o vecchi dati, studi la realtà nel suo
divenire, proponendo forme di aggregazione e
di sensibilizzazione e di lotta, non scontate. C’è
il Partito di Moretti (sezione femminile: le ragaz-
ze di Nanni) e il Partito di Agnoletto e Casarini
(società a responsabilità illimitate?), c’è il Partito
dei professori (diviso territorialmente in «quelli
di Firenze» e «quelli di Torino»), c’è il partito del
Palavobis e il partito dei dalemiani e il partito di
quelli che ce l’hanno su con D’Alema... c’è an-
che il partito di chi un nuovo partito proprio
non lo vuole? Se c’è, mi iscrivo subito. Qualun-
quismo? No, saggezza massaia. Se il grosso frigo-
rifero che troneggia in cucina è vuoto, che cosa
fate? Lo buttate e ne comprate uno nuovo o scen-
dete in piazza, girate un po’ fra i banchetti, pren-
dete quello che vi serve, tornate a casa e lo riem-
pite?

Maramotti

Pensata «a proprio
uso e consumo» da
qualcuno, verrà usata
da tanti smantellando
così lo Stato
di diritto

La legge è
incostituzionale
inutile e dannosa, per
questo vogliamo
cancellarla con il voto
popolare

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera
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Loro ricusano i giudici. Cittadini, ricusate la Cirami
ANTONIO DI PIETRO

Segue dalla prima

U
na legge che, attraverso
un allargamento dell’area
dell’impunità e non solo,

porterà benefici alle strategie di-
fensive dei grandi corrotti e cor-
ruttori e della criminalità mafio-
sa e terroristica. Insomma, una
legge pensata «a proprio uso e
consumo» da parte di qualcuno,
ma che verrà utilizzata da tanti,
smantellando così lo Stato di di-
ritto.
Questa legge è incostituzionale,
inutile e dannosa, ed è per questo
che vogliamo cancellarla con il
voto popolare; da qui è nata la
decisione di depositare presso la
Corte Suprema di Cassazione il
quesito referendario il cui testo è
riportato in calce.
Abbiamo letto, che da parte di
alcune forze politiche si lamenta

la mancanza di un maggiore e
migliore coordinamento delle va-
rie iniziative e che anche per il
referendum in questione doveva-
mo coordinarci prima.
Sono d’accordo: proprio per que-
sto auspico che al più presto pos-
sa formarsi un tavolo allargato
con «tutti coloro che ci stanno».
Non mi pare giusto accusarci di

non consultare la coalizione (co-
me pure ieri ho avuto modo di
leggere sui giornali). Come si fa a
consultare qualcuno se prima la
«nuova coalizione» non viene co-
stituita e non si sa nemmeno con
chi parlare e chi ha titolo? È chia-
ro che, se non veniamo mai coin-
volti, dobbiamo per forza passare
all’azione politica da soli. I nostri
elettori ci hanno votato per que-
sto.
Ciò non di meno, ribadisco qui
ancora una volta ed in modo for-
male - a nome personale e per
conto dell’Italia dei Valori - la
totale disponibilità nostra a colla-
borare e a fare «squadra comu-
ne»: sui referendum e più in gene-
rale per la realizzazione di un co-
mune programma politico onde
fissare i «punti» salienti delle ra-
gioni per cui alle prossime elezio-
ni politiche e amministrative an-

dremo insieme. Perché insieme
dobbiamo andare, voglia o non
voglia Boselli e compagnia bella -
se vogliamo sperare di vincere.
Al riguardo ribadisco anche che
la nostra scelta di costruire e par-
tecipare ad un’alleanza politi-
co-elettorale con l’Ulivo ed il cen-
trosinistra è esplicita e senza riser-
ve (tanto è vero che - ve lo dicia-
mo da subito ed a scanso di equi-
voci - per le prossime elezioni
politiche vi chiediamo esplicita-
mente sin da ora, di fare «liste
comuni»).
Auspico pertanto in cuor mio
che l’iniziativa sui referendum
non venga sommariamente rap-
portata ad una logica di prevarica-
zione, rispetto alla auspicata
unione fra le forze politiche tutte
del centrosinistra, ma piuttosto
ad una immediata risposta alla
sfacciataggine con la quale l’attua-

le governo alimenta nella propria
maggioranza parlamentare l’idea
contorta di una giustizia fatta in
casa, per sé e gli amici degli ami-
ci. Insomma ragionevolmente vi
chiedo ed auspico di ritrovarci
presto tutti intorno al medesimo
tavolo della concordia, per lavora-
re immediatamente sulla pro-
grammazione unitaria di questo
evento normativo con gli amici
dei girotondi e delle varie associa-
zioni e movimenti interessati, cui
l’Italia dei Valori non ha mai
mancato la propria considerazio-
ne (e tra questi gli amici Cofferati
e Moretti a cui va un particolare
ringraziamento per la «scossa e
lo scatto di orgoglio» che ci han-
no dato).
In attesa di vostro sollecito riscon-
tro chiedo a Voi tutti di ritrovar-
ci uniti intorno alla programma-
zione positiva di questo e di altri

eventi che tengano alto il rinnova-
to spirito dell’unione, ma nel con-
tempo chiedo a tutti (ed a me per
primo) di avere il coraggio e
l’umiltà di accantonare ogni riser-
va mentale e di incamminarci ver-
so il futuro.

Ecco il testo del quesito referen-
dario depositato da Italia dei Va-

lori alla Corte di Cassazione il
giorno 12 novembre 2002:
I sottoscritti cittadini italiani ri-
chiedono un referendum popola-
re abrogativo ai sensi dell’art. 75
della Costituzione ed in applica-
zione della L. 25 Maggio 1970 n.
352 e successive modificazioni
sul seguente quesito:
«Volete voi l’abrogazione della
Legge n. 248/2002 intitolata «Mo-
difica degli artt. 45, 47, 48 e 49
del Codice di Procedura Pena-
le?».
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Dario Franceschini, Alfonso
Pecoraro Scanio, Oliviero

Diliberto, Clemente Mastella,
Fausto Bertinotti, Sergio

Cofferati, Nanni Moretti,
Giovanni Berlinguer,

Mario Segni
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Germania, la polizia allontana un manifestante incatenato ai binari per fermare un trasporto di scorie
nucleari

la foto del giornoL
a vertenza Fiat è entrata in
una fase cruciale. Il tempo
per trovare le soluzioni è

molto breve e aumentano le ten-
sioni tra i lavoratori e le loro fa-
miglie di fronte all'incertezza del-
la situazione.
Nonostante questo il governo,
che ha grosse responsabilità nel-
la conduzione di questa vicenda,
non agisce con la tempestività, la
coerenza e le indicazioni che sa-
rebbero necessarie per rassicura-
re i dipendenti dell'azienda e
l'opinione pubblica.
Dopo lo spettacolo pirotecnico
della convocazione ad Arcore
dei vertici della Fiat da parte di
Berlusconi, il Governo si è impi-
gliato in una serie di dichiarazio-
ni e comportamenti contraddit-
tori ed inefficaci.
Il Ministro Maroni, dopo avere
affermato che avrebbe convoca-
to le parti prima della dichiara-
zione dello stato di crisi da parte
della Fiat, ha fatto esattamente il
contrario, indebolendo in que-
sto modo la posizione del sinda-
cato e dei lavoratori.
Ma questo non basta: dopo aver
dichiarato che il piano industria-
le andava profondamente modi-
ficato, dopo il confronto avvenu-
to con la Fiat ha cambiato idea
smentendo se stesso. Un atteggia-
mento sconcertante, reso ancor
più grottesco dal fatto che, nel
corso dell'incontro tra governo,
azienda e sindacati, le dichiara-
zioni della Fiat circa il non rien-
tro nell'azienda della metà dei la-
voratori «eccedenti», hanno col-
to il ministro di sorpresa. La con-
clusione è stata che il governo
«deve pensare alla situazione».
Accanto a questo, bisogna ricor-
dare il coro stonato di vari mini-

stri che si contraddicono tra di
loro e che propongono soluzioni
estemporanee per risolvere la cri-
si (il noto caso degli infermieri
del vice ministro Baldassarri, tra-
sformato in sfottò ironico nei
cortei sindacali …). Quello che
occorre invece è una solida dire-
zione di marcia, adeguata alla
gravità della situazione.
Come Democratici di Sinistra ci
sentiamo di rivendicare una posi-
zione chiara e coerente, non pie-
gata alle suggestioni del momen-
to o alle trovate mediatiche.
Nel mese di giugno scorso, nel
nostro convegno nazionale sulla
Fiat che si è tenuto a Torino, ab-
biamo denunciato la profondità
della crisi della Fiat, «la più grave
dal dopoguerra», le carenze e gli
errori delle scelte manageriali e
l'insufficiente attenzione del go-
verno ai temi della politica indu-
striale e la centralità del piano
produttivo. Purtroppo le nostre
analisi erano fondate.
Adesso siamo di fronte alla neces-
sità di individuare interventi ade-
guati e tempestivi.
È molto positiva la presa di posi-
zione del Presidente della Repub-
blica, che ha indicato la via mae-
stra della concertazione per risol-
vere positivamente il problema
della Fiat.
Dice Carlo Azeglio Ciampi: «C'è
bisogno di un piano industriale
solido, discusso e condiviso dalle
parti in causa, che sia in grado di
rilanciare l'occupazione».
Questo è il nocciolo del proble-
ma, di non facile soluzione, a par-
tire dal quale esercitare la neces-
saria pressione nei confronti del-
la Fiat.
Da qui bisogna partire.
Come abbiamo già detto, il nuo-

vo profilo produttivo dell'azien-
da ha la necessità di essere ac-
compagnato da un assetto azio-
nario che includa nuovi partner
(banche creditrici, imprese indu-
striali, la stessa GM), e un impe-
gno più robusto, di tipo finanzia-
rio, da parte della Fiat stessa, an-
che attraverso dismissioni di al-
cuni «gioielli» di famiglia.
Il Governo, poi, dica con chiarez-
za quello che vuole fare. Tra il
«ghe pensi mi» di Berlusconi e il
nulla, ce ne corre.
Noi non crediamo che la propo-
sta di acquisizione pubblica della
Fiat sia credibile ed utile, innanzi-
tutto perché non pone al centro
il problema industriale. Propo-
niamo che il governo utilizzi tut-
ti gli strumenti a sua disposizio-
ne: dagli interventi a sostegno
della ricerca e sviluppo, ad inter-
venti di carattere territoriale, ad
interventi di carattere fiscale che
favoriscano il rafforzamento dell'
azionariato e ad ogni altra misu-
ra di accompagnamento e di ga-
ranzia compatibile con le norma-
tive comunitarie.
Ecco allora i punti di riferimento
da tenere ben fermi in questa fa-
se:
- il confronto negoziale è que-
stione preliminare per una con-
clusione positiva;
- il piano industriale va rifor-
mulato, con più investimenti e
investitori e con l'accelerazione
dell'entrata in produzione dei
nuovi modelli, a partire dal
2003;
- gli ammortizzatori sociali de-
vono essere affrontati in un se-
condo tempo, dopo gli accordi
di politica industriale;
- va superato il problema dell'
assorbimento dei lavoratori «ec-

cedenti». L'obiettivo della cassa
integrazione è quello di superare
una situazione di difficoltà tem-
poranea, al termine della quale è
ovvio il riutilizzo di tutta la ma-
no d'opera. Non a caso i lavorato-
ri mantengono il rapporto di im-
piego con l'azienda;
- l'attività produttiva di tutti gli
stabilimenti deve mantenere la
sua continuità. Non è accettabile
la chiusura per un anno a zero
ore di un intero stabilimento co-
me nel caso di Termini Imerese e
Arese;
- il governo deve definire l'am-
bito del suo intervento che inci-
de positivamente sull'azienda e
sui territori interessati.
La cosa più sconcertante è che, a
15 giorni dalla prevista partenza
della cassa integrazione decisa
dalla Fiat (il 2 dicembre), il go-
verno non abbia ancora allestito
un tavolo permanente di concer-
tazione con aziende, sindacati ed
enti locali interessati, che coin-
volga anche la Presidenza del
Consiglio.
Il tempo stringe ed i problemi da
risolvere sono numerosi, difficili
e complessi.
Noi proponiamo che, in una si-
tuazione del tutto straordinaria,
si «fermino gli orologi» e si so-
spendano le procedure di cassa
integrazione e mobilità.
In questo modo si prenda il tem-
po necessario per aprire una di-
scussione vera, che abbia al suo
centro la ridefinizione del piano
industriale. Un atto di responsa-
bilità che coinvolga tutti i sogget-
ti impegnati a risolvere una diffi-
cile trattativa che, oltre ad essere
questione economica, è soprat-
tutto questione sociale e di pro-
spettiva industriale del Paese.
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Così si prende il tempo necessario per
aprire una discussione che abbia al centro

la ridefinizione del piano industriale
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S
iamo cresciuti, molti di noi, in un
mondo diviso in due blocchi e siamo
stati molto più attenti (gli uni e gli

altri) a ciò che capitava nel campo avverso
piuttosto che nel nostro, siamo stati strabi-
ci per un periodo non breve. Senza questa
consapevolezza è difficile, almeno per me,
prendere qualsiasi posizione. Ma dallo
strabismo si può guarire, si può corregge-
re il punto di vista dal quale si guarda il
mondo, si può soprattutto decidere di
guardare a tutti i paesi senza fare sconti,
senza chiudere gli occhi. Sono d'accordo
con Sofri, contro la guerra e contro Sad-
dam.
Non ho nessuna difficoltà oggi, dopo un
percorso che per me non è stato facile, a
prendere posizione contro le pesanti viola-
zioni dei diritti, della libertà e della vita
che avvengono all'interno dell'Iraq come
non mi imbarazza dire che ciò che Putin e
prima di lui Eltsin hanno fatto in Cecenia
somiglia molto ad un genocidio o che a
Cuba c'è un regime del tutto diverso dalla
democrazia che era stata promessa a quel
popolo, così come so delle pesanti viola-
zioni in atto in Viet Nam, Cambogia e in
varie altre parti del mondo. Conosco forse
meglio, per esperienza personale ormai
lunga, lo stato di abbandono in cui versa
l'Africa con tutta la sua fame, la sua man-
canza di acqua, la terribile incidenza dell'
Aids, abbandono e silenzio che la stanno
portando quasi alla scomparsa… e stiamo
parlando di un intero continente.
Conosco anche ciò che avviene in Cina,
ma non mi dimentico neppure che molti
dei paesi amici degli Usa sono altrettanto
liberticidi nel mondo arabo e altrove.
Dovunque si volga lo sguardo si vedono i
segni di un governo mondiale che non
esiste, e la crescita dell'unilateralismo ame-
ricano è la prima causa di svuotamento
dei poteri dell'Onu, mentre tutto è interdi-
pendente - nell'epoca della mondializza-
zione - molti pretenderebbero di discute-
re situazione per situazione.
Sono d'accordo anche sugli effetti dell'em-
bargo che a Cuba come in Irak ha colpito i
popoli pesantemente e non i governi. Per-
ché non toglierli chiede Sofri?
Lo chiediamo come movimento pacifista
da diversi anni!
Accordarsi sulla natura tirannica e effera-
ta di Saddam può apparire superficiale -
scrive Sofri- invece è una questione con-

creta su cui intervenire … mi sta bene!
E anche di occuparci di tutti i regimi di-
spotici e sanguinari, uno ad uno.
Sofri aggiunge e non toglie motivi alla
battaglia per un mondo di pace che risol-
va i suoi problemi attraverso mediazioni
politiche e diplomatiche e non con le ar-
mi.
Che fare ora, in questi giorni cruciali?
Prendere posizione a favore delle ispezio-
ni dell'Onu, condannare il regime irakeno
se non le accetterà, chiedere agli Usa l'in-
terruzione immediata dell'embargo, trova-
re parole anche per la Cecenia che rappre-
senta un altro teatro tragico e in ombra,
tutte queste cose mi trovano d'accordo.
Ho sempre pensato che il movimento e la
cultura politica che si sta impegnando con-
tro la guerra dovesse essere meno strabica
possibile, così soltanto sarebbe stata auto-
revole e credibile nel dire al paese più
forte del mondo che la politica di potenza
non possiamo accettarla, come persone,
come cittadini europei, come italiani che
rispettano la loro Costituzione e il diritto
internazionale.
Solo questa maturazione ci porterà a criti-
che radicali contro Bush ma non a brucia-

re le bandiere americane, solo questo
sguardo completo sul mondo ci darà la
forza di essere fermi nel nostro no alla
guerra.
Perché temo che ci si arriverà… anche se
sono d'accordo che questi sono i giorni
nei quali tutti e tutte noi dobbiamo lavora-
re per scongiurarla, ma ho letto come tut-
ti voi le dichiarazione del governo ameri-
cano e sono chiarissime… andranno avan-
ti comunque! Sull' Onu vorrei dire poi
che non si tratta di riconoscere a correnti
alterne il suo ruolo, quanto piuttosto di
dire che se una guerra, questa guerra, la si
ritiene sbagliata, gravida di pericoli per i
civili e per tutti i popoli di quell'area, e
capace di innescare dinamiche pazzesche
nel mondo arabo e tra questo mondo e
l'occidente, non c'è risoluzione che possa
rendere giusta una scelta sbagliata.
Diciamo anche che dalle molte ingiustizie
sparse su questo Pianeta trae micidiale e
inquietante motivazione il terrorismo in-
ternazionale, dietro quelle ingiustizie na-
sconde la sua disumana furia omicida, ma
a finanziarlo sono spesso banche e catene
economiche occidentali che commercia-
no con costoro armi e droga e forse anche

donne per le nostre strade e esseri umani
per quella schiavitù troppe volte minorile
che c'è ancora nel mondo. Nel fermare
questi interessi economici, nel rompere
quelle connivenze e quei traffici non vedo
impegno né di intelligence, né di governi.
E questo è un errore serissimo, così come
i molti focolai di odio sparsi per il mondo
andrebbero spenti e non alimentati con
nuova legna da ardere!
Tutto questo per dire che se vogliamo met-
tere in piedi altre cose, in queste settima-
ne che ci separano dalla metà di Febbraio,
io sono disponibile. Ma per dire anche
che tante cose in piedi ci sono, dibattiti,
confronti, in tantissime città italiane pic-
cole e grandi.
E dove partecipo io la discussione è que-
sta, complessa, non unilaterale, ma molto
seria. Tra l'altro mentre noi, dai quaranta
ai cinquanta, siamo nati divisi dai blocchi
quelli di quindici-vent'anni hanno storie
meno complesse e ambigue delle nostre.
Ecco perché Firenze promette bene, per-
ché è sfilato sicuramente un pacifismo re-
sponsabile, più maturo e oggettivamente
meno strabico. E per queste ragioni molto
più forte.

Perché Bush
non è felice

Fiat, tra il «ghe pensi mi» e il nulla
CESARE DAMIANO

Pace e guerra, dallo strabismo si può guarire
FULVIA BANDOLI
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M
a ora che i Repubblicani hanno la maggioranza in entrambi i rami
del Congresso diminuiscono le probabilità che il presidente venga
rieletto nel 2004. Sarebbe esattamente le medesima cosa, al contra-

rio, se alla Casa Bianca sedesse un Democratico. Un presidente Democratico
non vorrebbe affrontare una rielezione con un Congresso a maggioranza
Democratica.
Tanto per cominciare un Congresso completamente controllato dallo stesso
partito del presidente spinge inevitabilmente il presidente verso la base del
partito e non è lì che bisogna trovare la maggior parte degli elettori alla
successiva elezione presidenziale.
Un Congresso controllato dai Repubblicani spingerà George W. Bush a
destra. La sua piattaforma di politica interna sarà ancor più aggressivamente
anti-abortista, favorevole alla pena di morte, favorevole alla libera circolazio-
ne delle armi, ai tagli alle tasse a beneficio dei ricchi, meno disponibile ad
intervenire per regolamentare le attività delle grosse imprese. E il presidente
dovrà seguire la corrente. Altrimenti rischierà la collera della base conservatri-
ce Repubblicana. E seguendo la corrente rischierà di perdere i voti del centro:
degli elettori che si spostano da un partito all'altro e degli indipendenti sui
quali deve fare conto se vuole essere rieletto.
Inoltre un Congresso completamente sotto il controllo dei Repubblicani non
potrà additare agli elettori nessun colpevole nel caso in cui le cose dovessero
andare male. La colpa sarebbe dei Repubblicani e del presidente primo fra
tutti. E ovviamente qualcosa andrà male nei prossimi due anni. Quando i
Democratici avevano la maggioranza almeno in uno dei due rami del Parla-
mento, i Repubblicani potevano prendersela con loro. Un provvedimento
veramente stupido? Sono stati i Democratici ad appoggiarlo. Una imbaraz-
zante fuga di notizie con la stampa? Sono stati i Democratici. Un calcolo
errato in politica estera? Lo hanno causato i Democratici.
E agli americani piace la situazione di divisione perché piacciono agli ameri-
cani i contrappesi e i controlli. È meno probabile che nel 2004 votino per un
Repubblicano alla presidenza ora che il Congresso è già sotto il completo
controllo dei Repubblicani.
George W. Bush non aveva bisogno di un Congresso Repubblicano per fare
quello che desiderava fosse fatto per essere rieletto. Non può e non vuole fare
molto riguardo all'economia. Per quanto concerne la politica estera, il presi-
dente non ha più bisogno del Congresso. La sua risoluzione sulla guerra
contro l'Iraq è già stata approvata. E nella sua qualità di Comandante in capo
delle forze armate, ha mano libera contro il terrorismo. I Democratici non lo
fermeranno.
È vero che il presidente si è impegnato alla morte a favore dei candidati
Repubblicani. Ma questo non vuol dire che voleva che tutti la spuntassero.
Voleva quello che vuole qualunque presidente al primo mandato - guada-
gnarsi la fiducia della base del partito per aver fatto quello che poteva,
dimostrare ancora una volta di essere in grado di raccogliere un notevole
quantità di contributi finanziari, conquistare alla sua causa i Repubblicani
rieletti e mostrare all'opinione pubblica che non è un incapace quando si
tratta di condurre una campagna elettorale aggressiva. Tutti presupposti
importanti in vista del 2004.
Quindi il presidente deve essere preoccupato. Con i Repubblicani che hanno
la maggioranza in entrambi i rami del Congresso, le probabilità che il
presidente venga rieletto sono diminuite.

Robert Reich
L’autore è stato ministro del Lavoro durante la presidenza Clinton dal 1993 al
1997, oggi è professore di politica economica e sociale alla Brandeis University
(c) IPS
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

giovedì 14 novembre 2002 commenti 31




